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i. Novembre. 



Festa ni tutti 1 Santi . 

DeU' istituitone di questa F.sta li veda il 
Vantrabtl Cardinal Baronia nelle note al Mar- 
tirAt-gio Romano Motto aaesto gicrnaceme an- 
che le Annotazioni di Bened. XIV, sopra le 
fette de' Santi ee. part. 3. 

NEI cono dell' anno celebra Satira Chiesi 
la festa di alcuni Santi , e Sante, o Mar- 
tiri, o Confessori, o Vergini > Vedove, Ma- 
ritare ec. e di altri ancorane fa memoria ne' 
tuoi Martirologi. Ma perchè il loro nomerà 
è immenso , contandoli molti milioni di soli 
Martiri i e di moltixiimi ancora, anzi si può 
dire della maggior parte, non si sa nè me- 
no il nome non che le azioni : perciò la me- 
desima Santa Chiesa ha scelto , e destinato 
questo giorno primo di Novembre , per render 
un culto religioso a tutti insieme quei beati 
abiraiori del Paradiso: a fine di glorificare il 
Signore Iddio, che colla sua grazia gli ha 
santificati in terra, e poi cotonati di gloria 
nel Cielo > e a fine ancora di eccitare i Fe- 
deli a venerarli e a invocare il loro aiuto, e 
la loro intercKsaìone j e finalmente ad aspira- 
re a quella felicità incomprensibile, eh' es>i 
godono, imitando i loto esempi, e seguendo 
le Uro v ?tt igio. 



é Vitb de' Santi [, Novembre. 

S. L' Apostolo San Giovanni nella sua di- 
vina Apocalitie (i) vide una moltitudine in- 
numsrabile di Santi di ogni nazione, di ogni 
popolo, e di ogni lingua, rivestiti di candi- 
de stole, colle palme in mano { simbolo del- 
la vittoria, che hanno i Santi riportata del 
demoni", del mondo, e della carne ) i qua- 
li stavano davanti al trono dell'Altissime., e 
pieni di gioia benedicevano, glorificavano ,o 
ringtazìavsno il Signore, e 1* Agnello, cioè 
G;aù Cristo , da* meriti del quale e«;i ricono- 
scono quella gloria ineffabile .alla quale si è 
degnato di esaltarli . E però lo stesso Aposto- 
lo vide , che i Santi deponevano le loro co- 
rone a pie del trono di Dio, e si gettavano 
colla faccia per terra innanzi all' Agnello, a- 
dorando quello, che vive per tutti i secoli. 
E gli Angioli ancora prendevano parte nella 
loro allerrez?a,e intorno al medesimo trono 
di Dio facevano eco alle loro veci, dicendo : 
S t a data ttmp'e, e per tatti i ttcoli btntdi- 
xione, gloria, e lode, onore, e rendimento di 
grazia a Dio nutro Signore. Ecco dunque il 
p imu nutro dovere nella presente seknnita, 
• in tutte le feste de' Santi, di unire cioè le 
nostre voci a quelle degli Angioli, e de'San- 
ti medesimi, e di lodare, glorificare, e ren- 
dare umili grazie a Dio, perchè colla sua 
gratuita misericordia gli ha alterno eletti, e 



(I) lo. Apoc. i- 9. et se$. 



Vite de' Santi i. NovìMbbs. f 
predestinati a quella gloria , che ora godono 
in Cielo; perchè gli ha nel tempo della loro 
vita mortalo giustificati in virtù de' meriti dell' 
Agnello immacolato , cioè di Gesù Cristo, Ca. 
po di tutti i Santi, e Fonte d' ogni santità; 
perchè gli ha riempiuti del suo Spirito, e ri- 
colmati delle sue grazie, e de' cuoi doni; e 
finalmente perchè gli ha coronati, mediamo 
il prezioso dono della finale perseveranza, e 
ammessi nel suo celeste Regno . 

3 II secondo nostro dovere verso de' Santi 
si è di onorarli, come amici di Dio, e coma 
Principi della sua Corte celeste,» d' invocare 
con fiducia il loro aiuto, e la protezione lo- 
ro ne' bisogni, tatuo spirituali , quanto tem- 
porali. Egli è bensì vero, che Iddio solo è il 
supremo Padrone dell'Universo e il Donato- 
re sovrano di tutte te grazie, da cui discen- 
de ogni bene, come dice 1' Apostolo S. Gia- 
como (i);e che un solo ancora, secondo l'in- 
ternamento di S. Paolo (2) , è il Mediatore 
tra Dio,* gli uomini , Gesù Cristo Signor no- 
stro , il quale colla sua passione, e morte dì 
Croce, e collo sborso del suo prezicso san- 
gue ci ha redenti, e ci ha meritate tutte la 
grazie. Ma è altresì vero, che i Santi sono 
nostri avvocati e intercessori , e coma tali of- 
feriscono a Dio per noi le loro preghiere , le 
quali sono fondate ne' meriti di G^ù Gridio 

(1) lac. 1. 10. (3) 1. Tim. 3. 5, 



Digitized by Google 



8 Viti dè' Santi i. Narrimi, 
medc-im--' , e da essi ricevono iu<ta la vini , 
ed efficacia per esser esaudire; e che essi fa 
voreiolmente accoljono Je orazioni , che lo 
ru indiiizziamo, e ci ottengono colla loto in- 
tercessione quelle grane, di cui abbiamo bi- 
sogno , ailorchè «iena espedienti alla fallite 
delle anime nostre. Per que.^a nostra eterna 
salute principalmente i Santi sorto solleciti, 
dice S Cipriano, e interessano volentieri, 
poiché avendo essi pure cr> nib.uruto tra le ten- 
tazioni, allorché vivevano su questa terra ,o- 
ra che per divina misericordia sono in poises 
so della beara imnurtalità , riguardano con 
occhio di compassione i pericoli, ai quali è 
e-posta la nostra navigazione nel mare bur- 
rascoso di questo secolo, e sono disposti a 
porgerci ìa 1-ro mano aiu-acnce.e ad impe- 
trarci dilla divina misericordia le grazie, eh» 
ci sono necessarie per giungere al porto feli- 
ce della vira eterna E-si seno nostri Fratel- 
li i e ci amano con vero ,e sincero amore di 
carità , perchè si considerano come membri 
di Gesù Cristo, che è il Capo della Chiesa 
trionfante in Cielo, e militarne in terra: « 
se mentre essi vissero in questo mondo ebbe- 
ro sì gran premura , e uno zelo si ardenta 
per la salute de' loto prossimi, e tanto per 
essa operarono e faticarono : quanto maggior 
p(emura,e quanto più vivo desiderio ne 11 an- 
no ora nel Civlo, drive la loro carni, e sen. 
M paragone più peifetraf' Quindi i, che 4i 



Viti oe'SaNti i. N --.vi mure. 9 
M'fS ì Santi , e di ciascuno in particolare si 
può dire ciò, che vicn d-rru di Geremia, nel- 
la divina Scrittura (1): Oj'.-m è il «ero ami- 
co dei tuoi fratelli , e dd popolo d'itratle, che 
prega multo pel popolo, t per tutta fa tanta 
Città, cioè per la Chicca, e per li Fedeli, che 
la compongono , 

4. U teno nastro dovere, e il più impor- 
tante , e gradito insieme ai Sanri tutti , si è 
quello d' imitare i loro esemoi, e di seguire 
fedelmente le loro veatigie: Siate miei imita- 
tori , ripetila spesso l'^po^Mlu San Paolo (a) 
ai primitivi Fedeli, siale miei imitatori , come 
io lo svno Ai Cristo Ora immaginiamoci , che 
lo ttes'O dicami i Santi a ciascheduno di noi : 
Imitate i no-tri esempi , seguito le nostre pe- 
date , camminate per quella strada, per cui 
noi abomini camminato , se volete giunger* 
allo stesso beiro termine, a cui noi starno 
giunti Perocché noi certamente , dice S. Gio- 
vanni Griso.-tomo , dopo il breve corso di 
questa vita, sai «ino quello, che ora sono i 
Sjfiti in Cielo, sa al presente noi siamo quel- 
lo , eh' essi furono in terra. A questo fiia 
santa Chiesa in questa solennità ci propone 
1* esempio di «irti i Santi., d' ogni staro, e 
condiiione, d' orni sesso ed età, uomini e 
donna, poveri e ricchi, nob.li e plebei, ver- 
di ». Mia. 15. 14. 
(tt; l. Cor. 4. 16. fhilip 3 1,3. 



io Vite nt' Santi I. Novembre. 
gini e coniugati, giovani a vecchi, e che e- 
scrcitaronra le medesime professioni , e gli S'es- 
si impieghi , che esercitiamo noi, acciocché i 
Fedeli, in qualunque «taro si trovino , qoalun - 
qua professione, a mestiere esercitino ( par- 
che sia lecito, e permesso ), o di qualunqus 
condizione esii siano, ti facciano aràmo , e 
prendano coraggio a far acquisti dilla santi- 
tà, come essi fecero, e ad adirare a quella 
gloria, e felicità ineffabile., eh' esii godono, 
« goderanno in eterno . Alcuni di essi riceve- 
rono ria Dìo, mentre vissero in questo Mon- 
do, il dono di far miracoli, di predire le co- 
se avvenire; altri la grazia delle guarigioni e 
4e\ discernimento degli spiriti, aliri ebbero 
delle visioni , e delle rivelazioni , e simili al- 
tri doni: altri fecero delle penitenze, e mor- 
tificazioni straordinarie , e delle azioni gran- 
di, e strepitose per servizio dì Dio , e per la 
fallire de' pressimi. Ma queste cose, dice San 
Bernardo non fanno per me; queste non sono 
vivande apparecchiate per me ; nè questi ci- 
bi tanno pel mio stomaco. Io ammirerò ben- 
sì , e lo.lcrò i doni di Dio, il quale è mira- 
bile ne' suoi Santi , e glorificherò la sua po- 
tenza; ma non sarò 'si ardito di pretendere 
cose tali, né srenderò la mia mano a queste 
maraviglie del Signore . Mi contenterò sola- 
mente di aspirare alle loro vino ; queste pro- 
curerò con rune le forze d' imitare, perchè 
in esse consiste la santità, che rende l'anime 
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accette a Dio.l San ;i, benché di stato e con- 
diziona differenti tra loro, tutti deprezzarono 
il mondo, e furono pieni di carità verso Dio, 
e verso il prossimo > tutti furano mansueti, 
casti , misericordiosi , temperanti . e pazienti; 
tutti furono poveri di spirito, distaccati dal- 
le cote della terra, amanti de'beni eremi del 
Cielo ; utti vissero, come forestbri , e pelle- 
grini in quero mondo, e cercarono continua- 
mene di arrivare alla patria celeste, interni 
sempre ad operare il bene, c a fuggire ogni 
sona di male. Ecco le cose, soggiunge S. Ber- 
nardo, nelle quali ognuno dee sforzarsi d'i- 
mitare i Santi. Ecco le vivande, che sono ap- 
parecchiate per tutti, e alle quali ognuno può 
etnza presunzione stendere la mano , per ci- 
barsene, e per saziarsene!. Ss io le trascino, 
conchinda il Santo, e le disprezzo, me ne 
sarà un^giorno domandato uno strettissimo 
conto . , , 

5. Quest' esempio de' Santi di ogni sesso, 
età , e condizione fu quello , che sopra ogni 
altra cosa fece impressione nel!' animo del 
grande S. Agostino , allorché pensava di con- 
vertirsi a Dio, e di lasciare il vizio, per ab- 
bracciare la virtù . Questo gli fece superare 
tutte le perplessità , e ls dubhiazze , dalle qua- 
li era ancora ritenuto, ed impedito a risolve- 
re la tua perferta conversione . Danio in uno 
Bgai'do ( casi egli medesimo lo racconta nel 
lib. S. delle sue Confessioni ) ai numergto tiuo- 
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n Viti m* Santi i. NnVEimt. 

10 di tanti ledevoh esempi , tra' quali «i era- 
no molti giovani , e penane di ogni età vedo- 
ve gravi, e vergini g.à invecchiate nella casti- 
tà Tu dunque disse egli a se aresto , non po- 
trai quella che questi , e queste hanno potuto ? 
Forse che questi , e oneste V hanno potuta col- 
le loro foize , e non piuttosto colle fora» , che 

11 Signore ha date laro ? Gettati dw qut nella 
sue braccia, e non trmere, ch'egli non ti la- 
scerà cadere . fistiati pure sicuramente , th" e- 
gii t' acciglierà , c ri sanerà Queste parale di 
S Agostino possono anche servire s disingan- 
narci di due errori assai perniciosi, e pregiu- 
diziali alle anime anitre , perche ci rendono 
inutili gli esempi de' Santi . 

6. Il primo è di figurarci i Santi , come uo- 
mini diversi da noi , a quasi d' un' altra pa- 
sta , ne «oggetti alle steste miserie ^ No : t 
Suvi erano uomini, e donne deboli cerne sia- 
mo noi , erano composti dell' isteisa fiagil 
creta, delia quale siamo noi. Essi ancora, di- 
ce S. Bernardo , provarono le molestie di que- 
st'esilio , e le aiSuioni di questa misera pel- 
legrinazione, itt cui noi vìviamo ; e sentirono 
il peso di questo corpo mortale, e gli stimo- 
li della concupiscenza contraria allo spirito, 
da cui non fu eseme né meno il grande A- 
postolo delle Genti. Furono esposti essi pura 
alle medesime tentazioni del nemico interna' 
le-) e ai medesimi tumulti delle passioni , al- 
le medesime centra ddisioni, e agli • testi ssa a • 



Viti «'Santi t NoVEiiane. »I 
dati del mondo Mìliti di essi ancora furono 
peccatori, cerne noi, e fors- piò di noi,» 
■perì mentirono gravissime difficoltà , e iipa- 
cnatue al bene.» alla virtù , consimili a quel- 
le che sperimentò S. Agostino, quando trat- 
tava di enotere il giogo del,e 9ae P a)slom - 
1. Il secondo errore è di credere , ehe col- 
le loro forze abbiano potuto fa-e il bene, • 
divenir Santi. Ma diain ganniamoci pure: ci- 
ti nulla potevano da «e medesimi, che «lei- 
te a farli Santi. Iddio gli ha prevenuti colla 
ina grazia; dalla Mia grazia sono stati confor- 
tati, e avvalorati a operare il bene, e a fug- 
gire il male ,a vincere le tentazioni , e a do- 
nare le proprie passioni. In virtù della me- 
desima grana di -Dio udirono dal profondo 
ahiseo del peccato quelli, che vi stavano som- 
mersi, e spellarono lo catene de' loro vizio- 
ti abiti quelli, che n" erano avvinti. La pò- 
tento grazia di Dio fi quella , che cominciò 
1' opera della loro conversane . e santi! cano- 
ne che la prosegui fino al suo compimento, 
e che la perfezionò col dono della pemeveran- 
M.E però impariamo noi pure dal loro esem- 
pio a diSlare interamente di noi stessi, e a 
mettere tutta la nostra fiducia iti Gesù Cri- 
no, e nella pranza della sua grana , in qua- 
lunque stato noi ci'mmamo, e a implorati 
di continuo, e con umili e torrenti preghiere, 
com'eisi fecero, l'effusione abbondante sopra 
«li noi della raiiericordi» del Signore, e il tuo 
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corso efficace, e vigoroso della ma grazia. 
In somma gettiamoci con S. Agostino, e eoa 
rotti i Santi , nelle braecia del nostro Padre 
celeste, ch'egli non ci abbandonerà. Gettiamo- 
ti pure sicuramente, e non temiamo, eh' egli 
ci accoglierà benignamente , ci sanerà dalle no- 
stre ipirituili infermità, e ci salverà. 

8. Finalmente guardiani ci da un altro er- 
rore, e inganno pur troppo coniane nel mon- 
do, non meno pernicioso de' precedenti »ed è. 
di darci a credere, che la santità convenga 
solamente a!ie persone Religiose , e ritirate dal , 
secolo, o a certe anime privilegiate, e divo- 
te.-ond'è, cha alcuni si lasciano uscir di boc- 
ca -.lo non voglio esser Stintemi basta di sal- 
varmi , e che se loro si propone V esempio 
di qualche Santo , o de' Santi in generale, per 
indurli a fare il bene, e a schivare il male, 
rispondono francamene: Quello, ti quelli era' 
ne Santi, ed io tale non sono, ni pretendo di 
èsserlo. Dis.ii esser questo un errore, ed in- 
ganno pernicioso, perocché la santità ossen- 
ziale, che consiste nella carità, e «eli' osser- 
vanza esatra de' comandamenti di Dio, enei!' 
imi. azione di Gesù Cristo, è dì precetto, ed 
a tutti comandata i talmenreche il rinunziare 
alia santità è lo stesso , che rinunziare alla 
■aiuto, e it non voler esser Santo, è lo Etes- 
so, che volersi dannare in eterno. A tutti Ge- 
sù Cristo dice nei Vangelo ; State perjtti 
come li vòstro Padre celeste è perfetto, e tori 
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Vite ds' Santi i. Novembre. 15 
Marcie suoi figliuoli : E chi vuol essere mio di- 
scepolo, neghi se Steno, prenda la sua Croce, 
e venga dietro a me, cioè imiti ine. A tutti 
dice San Pietro (i)> uomini, e donne, seco- 
lari, e Religiosi : Siati Santi, perchè servite 
un Dio che è Santo. A tutti parimente dice San 
Paolo (a): Cercate di vivere in pace, e di ae~ 
^listare la Santità , senza la quale nessuno ve- 
drà Iddio. I mezzi per giungere a questa san- 
tità sono di diversi , e alcuni sono di consi- 
glio, come il vedere nel celibato , il rinun- 
ziare a tutto quello, che si possiede, il vi- 
ver mito 1' ubbidienza di un Superiore, e di 
una Regola particolare ,cotne fanno i Religio- 
si ima la santità è a tutti comandata, e tal- - 
ti debbono tendere alla perfezione nel loro 
itato, purificando sempre più ti cuore da a. 
gai peccato preferendo Iddio, e il suo amo- 
re a tutte le cose del mondo; adempiendo coti 
fedel a. i doveri del proprio stato , sottomet- 
tendo la nostri volontà a quella di Dio ia 
tutti gli accidenti della nostra vita , anche i 
pia molesti, e contrari al nostro genio: e so- 
pra tutto distaccando l' affetto dai beni della 
terra, per solidario al desiderio efficace de* 
beni eterni del Cielo; e finalmente oserei an- 
dò 1' umiltà, la carità, la temperanza , la po- 
tenza, e le altre virtù convenienti al proprio 
stato. A questa santità ogni Cristiano è chia- 



(!) I. Pttr. 1. IO". (2) He\>. 13 2' 
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m.ro.ed obbligato ai aspirare , in qualunque 
Staio e.:h viva , e qualunque professione ecli 
'eserciti. All'acquino di questa santità nece» 
saria per la salute e' invita l'esempio di tut- 
ti i Santi, de' quali oggi celebriamo la festa, 
e a questo fine ce lo propone nauta Chiesa , 
acciocchì seguendo le loro westigie , priviamo 
nei pure a vedere Iddio, al amare Iddio, a 
lodare, e glorificare (Jdio insieme cm esso. 
}oro in eterno nella b ara patria del Paradiso. 

a. Novembre. y 
Commemora Nb de' Flueu Dhunti. 

Si vedano te Nate del Pei Card Baroni* 
Tifi Man. Rom. , ti anche le annot. di Bened, 
JT/f p. 3. sotto faesto giorno 2. di Nov. ; i- 
noiire 11 può vedem S. H%ott. nel Trattato in- 
titolata de cura gerenda murtuis inerita nel 
6 p. ji'i dei' 1 ultima ediz., cime anche il 
Sermone ija del T. 5, delta ttetsa edizione, 
• finalmente l' enarrazione del Salmo 37 n. 3. 

SAnra Chiesa fin da pift secoli ha destinato 
questo giorno per fare una commeraoraiio- 
ne di tu ri 1 Fedeli, che sr>n motti nel Signo- 
re, cioè in grazia sua , ma cfvì nell* uscire di 
questa vita non sono stati trovati dal divin 
Giudice ertila cosciènza il punì che abbiano 
poturo essere ammeisi ineontancnts nel regno 
rie' Cieli, nel quale non può entr&re cosa al- 
cuna che non sia affitto mondu , e immune 
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da ogni neo di inacthia. b.-nc'è picei', a 
leggiera R'wo, che <e ne fi la enmm m > 
razione tutu i giorni nel iscnftcio della -an- 
ta Mit*a in cai io ojni tempo, e in tu ri i 
«ecoli la Chicta ha costoluti 'lì predare oer 
tot i i Fi- leli elefanti tn generale e anche iti 
parti'olare por li pai enti, par gti anici a 
per quelli the VASgi no raCC-n ; "■ Ut dal Sa- 
cerdote; e che parimente ogni giorno, « spe* 
esimente la »gra Qol suono delle campane, 
invita rutti i Crifriani a porgere le loro pre- 
ghiere al Signore per le tante animerei Por* 
(tatnriiì. Ma per ravvivare maggiormente que- 
ir' obbligazione . che abbiamo verso di e«se, 
la quale è un effetto data comon^ne de* 
Santi , che tl-11 ce in un i»! corpo la Chiesa 
trionfante in Cielo h Chiesa militante in ter- 
ra , e la Chiesa paziente nel Purgatorio, ha. 
Tolui" «arjgiantente la medesima santa Ghia- 
ia che in questo giorno tutti i Fedeli «an- 
sa eccezione alcuna , si uniscano a sufT alar- 
le e' sagrìSii , colle orazioni, e colle limo, 
«ine. e con ogni gorra di opere pjone, offer- 
te a Dio con qaeita intenzione, chi gnvinej 
alla «odlisfazione de' debiti , che quelli bene- 
dette anime hanno colla divina giusizia,» 
fine d'accelerare la loro liberazione dalle pe- 
ne, che K'fiVoaa nel Purgatoria. 

a Iddio medesima nella Scalfirà (l) ci 

(1)3, Mae. »t. 4i. 
Novembre | 
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|8 Vite st' Santi 3 Nitembbe. 
avvita, esare eoia tanta, e salutevole il fre- 
gare per li Defunti, e suffragarli, acciocché 
sciolti ria' kgami delle pese, che patiscono 
per li peccati, giungano all' eterna felicità. 
E' cosa santa , e gradita al Signore , il quale 
rieuarda quelle anime purganti, come ine a- 
roiehe, e sue spo.se , destinate a goderlt- e lo- 
darlo in Cielo, e come tali la ama con ama- 
re infiniti). Mi perchè l'ordine della sua di- 
vina giustizia immutabile esige , eh' esse fie- 
no pritfta interamente purificate da qualunque, 
benché minima macchia; né esse, dopoché so- 
no partite da questa vi a , possono ciò otte- 
nere, se non col patire nel Purgatorio; per- 
ciò piace sommamente a Dio, che in vece 
loro supplisca la pietà de' Fedeli, mediante le 
orazioni, le penitenze, le limosine.e i sacri- 
fizi, eh? a questo fine si (-.fioriscono alla sua 
divina Maesrà. E' anche cosa salutevole non 
solamente alle anime stesse del Purgatorio , 
alle quali si accelera la liberazione delle pe- 
ne gravissime , che ioffrono in quel carcere, 
e il godimento di Dio nel Paradiso, al qualo 
aspirano continuamente csn infocati sospiri , 
e con gemiti inenarrabili: ma eziandio a noi 
medesimi, poiché colla carità, che loro usia- 
mo nel suffragarle, acquistiamo m*rito pres- 
so a Dio .-e inoltre ci rendiamo benevole le 
«esse anime purganti , onde giunte che sieno 
in Ciclo, porgeranno a Dio le loro preghiere 
per noi , e ci asfisseranno calla lor» valida 
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protezione in tutti i nos-ri a.i.gni spìri-iiFiii, 
e temprali . 

3 B tanto dobbiamo in ùegarcì in qaesi* 
ufsuio di carità, quanto maggiori sono le pe- 
nc , eh' ene softVino nel Purgatorio ; perocché. 
S Agostino ne assicura, che non *i sono do- 
lori, né tormenti il M'odo sì gravi eh» pos- 
sano paragonarsi a quelli , che le anime sof- 
frono net fuoco dal Purgatorio , benché per 
altro soffrono con perfetta pazienza , e con pie- 
na rassegnazione , perchè di essi si riconosco- 
no debitrici alla divina giustizia O a «a la 
carità , la quale unisce tutti 1 Fateli in un 
10I corpo , secondo 1' Apostolo ( 1 ), vuole . che 
un membro a' interessi nel male dell' al.ro 
membro, e tace lo membra insieme si aiu- 
tino scambievolmente, e «e uno patisce, l'al- 
tro lo compatisca, e lo soccorra nella miglior 
maniera possibile : quanto pisi questa carità 
dee usarsi verso quelle anime sante, le quali 
non sul intente sono nostri prosimi, ma mol- 
te di esse sono a noi congiunta o per amici- 
zia , a per li vincoli del sangue, come sono 
i genitori, i fratelli , i parenti, o per li le- 
gami della gratitudine dovuta verso di toro, 
come sono i beeefattori spiritanti e tempora- 
li , i superiori, e simili? Ciascuno dì essi.se 
si trova nel Purgarono, come è probabile di 
molti, alza la «oca da quelle fiamme divoran- 
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Iricì, o ci d'ce colla parole lei S *n o Gi'b- 
b (-) Vifemìni mei, tilt, m voi anvi't nei, 
M'>"ete-i a p-erà di me, e * scorre mi^m* 
uiatoj D'/n.'iii tttiga me; perchè sono percos- 
so dalU mano potante, e giu-ta del Snjnore. 

4 Mi raunre soccorriamo , per juantn èia 
Coi. qusst' anime «aure , i radiamoci di ravvi- 
vare in questo giorno la nutra Fede , e me- 
ditiamo queste importanti venti. i.Che it 
peccato dee pur estere un male infintami n-o 
più grava di quel , the la magiier pane da- 
gli inmìni se lo furano , giacché una colpa 
ancha leggiera, di cui sia reo un giusm, al- 
lorché mu"re, merita un» punizione e<.?ìter- 
iibik, dopoché egli e morto. 3 Che ine re- 
prensibile dee pur estera ta Simili, eh pu- 
rità di Dio, giacché è imponibile d* apprei 
sarsi a lui colla minima macchia di peccato. 
3 Che essendoci dato il tempo della vita pre- 
te n te , per purificare! « • renderci legni di 
possedere ldilio, importa mfini-amente di te- 
ner conto di ta ti i numeriti per cm/re che 
poi «>n ci manchi in avvenire, se trascuria- 
mo di farne un buon oso. 4. Che non sap- 
piamo quanto tempo piacerà a Dio di conce- 
■Urei, per attendere a questo rilevante nego- 
zio , e che 1' ultimo momento della nostra vi- 
ta, di cui ara sappiamo il tempo, desideiì. 
della, nostra sorte per luna 1* eternità , poì- 
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eh& ognuno di no, ga , à Mnn gluJ i rat0 „. 
conio la *ue operazioni, e sullo «rato della 
ma coscienza : e l' eterniti beata «ara la ri- 
compensa iifiiitamente «rande di coloro , che 
M saranno mantenuti fin alla fine fedeli a 
Dio; e 1' eternità infelice sarà la parta di 
coloro, i quali la morte avrà colti in pecca- 
to mortale e in disgrazia di Dio. 5 Che gì 
renderà conto d* ogni attacco disordinato al- 
ic creature, t a se medesimo; e &,„ d' ani 
parola oziosa, come in*egna Gesù Cristo nel 
Vangelo: che tutiu quello che non sarà pu ò 
passerà pel fuoco, c non ne uscirà , come di- 
ce la Scrittura , finatraniochè non sarà per- 
fettamente purgato. E peti che il miglile, 
e più utile partito per noi, che d-bbiamo pren- 
dere, si i quello di soddisfare a Dio in que- 
sta vita per li peccati commessi , dove le pe- 
ne sono ranto più leggere, in paragone del- 
le gravissime del Purgatorio , ed inoltra sono 
anche me itone proso Do, dovecchè quelle 
del Purgatorio sona meramente soddisfa ttorie , 
O. finalmente eie dubbiarli guardarci da ogni 
peccato, benché leggiero, e veniale, c farà 
m tutta la rtastia vita penitenza delia colpo 
quotidiane, che anche i giusti commettono, 
eJ esercita-ci nelle opere buone per cvitara 
le pene del Purgatorio ; e eoffire almeno con 
pazienza e raiiegaazione lutto eia , che ci ac- 
cade di intatta e di contrario riguardandolo 
«me un mezao utilissimo , ed tficace , per 
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ìscontare fa questo mondo i debiti, eh* «fa- 
biani contraiti culla divina giustizia, ni per 
le medesime colpe veniali, « si ancora _ per 
li peccati mortali, de' quali benché ti siamo 
pen iti e confessati forse non abbiano anc« 
fatta la condegna penitenza . 

Secolo IV. 
San Marciano. 
' T-'Oior-to Attinte contemporaneo sta «ritta 
la Vita di San Marciano nel Fdotta, chefir 
mi il libro nono dt'le Vite de Pàiti AtW E- 
rimo prette il Bosvvttdo . 

Marciano nacque nella citta di Cito nella 
Sina da genito i di mbil condizione, 
ed illustri per 1? cariche rigtiardevoli , che a- 
vcano esercitate. Comparve anch' effìi ceti 
dello splendore alla Corte Imperiale ne' primi 
anni della sua gioventù ; ma disingannato 
delle vanità del m -mio , e delle sue fallaci 
grandezze , e de' fugaci suni piaceri rinunziò 
a tutto , e andò a nascondersi in una vasta 
solitudine. Qui vi si rinchiuse dentro un* al- 
gusta cella, donde non «sciva quasi mai. 
Quivi ratta la sua, «ccupazione era o d'ascol- 
tare (ddio ledendo la sane» Scrittura, * di 
parlar con luì orando, o pure cantando Salmi. 

3. Il su? cibo era solo pane , e in poca 
quinti k, a fine di sentir sempre fame; ma 
non passava mai alcun giorno senza cibarsi : 
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tiì era solito dira, che chi prolunga il illgiu 
no par più giorni, corre riechio di perder la 
forze . e di rendersi inabile a loddhfaro agli 
cbblighi del suo stài», e al servizio di Din, 
io per me creda , diceva egli.cfie il meglio sia 
dì non lasciar panare nessun giorno lenza 
mangure,e di non si cavar mai lafnme;per- 
chè il vero digiano consiste net sentire di con* 
tirino la molestia della fame , e iella sete. 

3 It gran Taoàorcto Vesvovo di Ciro scrit- 
tore, della sua Vjra fra le altro cose riferisca 
di lui, che quantunque egli usasse tutte la 
diligenze per vivere iconosciuto; tu'tavolta 1* 
odora della sua santità tirò mol.i a voler vi- 
vere sotto la sua condotta ; ma che egli nari 
fece questa grazia te non a duo , chiamati Ed- 
«ebio, e Agapito , colla condizione par*, che 
dovessero .starsene in due celle separate dal- 
ia sua . Essendosi la fama della sua santità, 
estesa ne' paesi lontani , si portò a fargli e- 
na visita Paviano Patriarca d' Antiochia , ac- 
compagnato da alcuni Vescovi, e da diversi 
altri personaggi riguardevoti per le loro di- 
gnirì e per le loro finii . Postisi tutti a se- 
dere , e non facendo alcuno parola, fa detto 
al Sinto , che que' forestieri bramavano di 
ricevere da lui qualche istruzione per loro 
ipirituala profitto . Allora Marciano , sospiran- 
do , rispose: /idio ci parla di continuo per 
mezzo di tutte le tue eruttare, e «' istruisce per 
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lo, chi à'bbiam fj:e per noi , e per gli nitrii 
Si minaccia; e c incoraggi i;e Se dunque non 
caviamo pnjjtto da tante tccelkntt lenoni, ca- 
rne mai Mietano , che « t r( ne ta '■avar pro- 
fitto per te patrà tgti tstervi di qualche *tÌ- 
litàì Ciè rterto, » iacque, nullaunneno una 
paiola chiamando 1' alfa, ti diede i nsen ri- 
ti i mente principio ad una conferenza, la qua- 
le riusci lommamente pn fittevoìe , e andò « 
finire con ora preghiera fatta in e mune. 

4. Essendo Dna voi a andato a visitarlo Un 
litro Eremiti , facero in ieme orazione , e pa»- 
wa 1' ora di N ni, Marciano fece portavo 
alcuni pochi ligirni. L'altro non volle man- 
giarne , dicendo , che era asiuefarto a star di- 
giuno -iiie , o tre giorni di saguito , o per lo 
meno a non mangiar mai fin alla sera: An- 
ch' io. replicò M.rciano, tengo qutsto leeot- 
dv metodo, ma la lepge della corna è tanto 
tupenore a quella del digiuno , quarto la Ug- 
ge di Dio è taperture a quella digli uomini. 
Inoltre quanto qtK-st'. mot' non»" fosse distac- 
ca o da ojrni aff.rio umano, to die le a cono- 

• ere in occasione d'una vjsì-a>chs volle far- 
g i uni) sua sorella Essendo ella andata a 
» Iorio in compagnia d'uri «do figurilo cnìa- 
m ro 41ipio, che era d' una it.-Ue (aaiglia 
pn distinte della cittì di Ciro non la volle 

* - lere, ancorché Corresae il tempo Pasquale, 
!/• cai ammetteva chiunque venire a vmnr* 

j. fi.es benaì *fnta<i* a giovane Alipio; • 
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avendogli questi presenta e alcune caie, che 
gli aveva portato. Marciano gii domandò! 
che cosa avesse regalato agli altri Menaci , 
eh ■ aveva incontrati per la «traila . Il giova- 
no conferò ingenuamente di non aver dato 
nulla a nessuno : E bene , soggiunse il Santo, 
ripigliatevi quA che avete portato, giacchi a- 
vt-te in ito secondati gl'impulsi della natura, 
t non anelli d.Ua carità , la quale ti dt» «ta- 
re con tutù pir amor dì Dio. 

4. Fu S. Marciano arricchito dal Signore del 
dono de' miracoli, alcuni de' quali sono ripor- 
tati dallo nesso Teodoreto , banche egli pro- 
curasse di nascondere un «imil dono, per ti- 
more di non levarsi in superbia , e di non 
essere onorato, e s i matti dagli uomini ;e per- 
ciò A me Imame ammettesse alla sua presen- 
za, chi ti portava da lui per un tal morivo. 
Accadde, che un nomo nobile della citta di 
B. -ea, il quale aveva una fijj iuola invaia a , 
e malamente straziata dal demonio , si portò 
da Marciano per ottenerne la liberazione. Ma 
non avendo potu.o parlargli, si raccomandò 
■ad un rao d scepolo , che almeno mettesse un 
vasetto d' olio alia porta della cella del ser- 
vo di Dio , e ivi lo lasciale per una notte , 
sperando per questo mezzodì ottenere la bra- 
mata grazia. Si accorse il Santo U manina 
di ciò, che era stato fatto, nè il discepoli 
volle negarglielo, allorché ne fu da lui in- 
terrogato , pregandolo 4i aver compassione di 
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quel genrilucmo . eh' era tutto ; (Bieco per la 
di'^razin della sua figliuola. Ma cibo lo «gri- 
dò, e minaccialo di allontanarla da se , Mw 
avesse avuto piil un tale ardire, e gli ordinòdi ri- 
portar «obito il suo vasetto a chi glie!' aveva da- 
to. Nel tempo sre<so,che Marciano esercitava 
questi atti di umiltà , il demonio dal corp» 
ossesso della igliuola sopraddetta , in distanza 
«li quattro giornate, schiamazzava, e si la- 
gnava di essere costretto a partirne dalla vir- 
tù di Marciano . Infatti tornando il padre di 
esfi a B:rca,gìt vanne incontro ano de' «a ai 
servi, il quale gli disse, che quattro giorni 
prima, la sua figliuola era rinasa libera dal 
demonio. E facendo egli il eoa» dei tempo, 
e dell' ora del successo , trovtj esser ciò av- 
venuto appunto , quando gli fu dal discepola 
di Marciano riportato il vasetto d' olio. On- 
de ne rendè grazie al Signore , eh' è mirabi- 
le ne* servi suoi , e che tali prodigi opera per 
mezzo loro, benché assenti e lantani. 

6 Sapeva il Santo, che alcune pie e divo- 
te dame avevano fabbricati degti Oratori per 
aollocarvt il suo corpo, cerno d' un Santo, 
allorché fosse morto. Che però avvicinandosi 
il tempo del sao felice passaggio da anatra 
vita all' aterna, il che segai circa 1' anso 
39?., chiamò a se i dae su ni discepoli , egli 
obbligò sotto uno strettissimo giuramento, (ha 
tenessero celata la saa morte , fineht avelle- 
rà seppellito il sia carpa in qualche luag» 
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legreto di de?erto , sicché non finse no- 

to ad altri che a loto Cosi essi eseguirono 
puntualmente , e per Io spazio di cinquanta, 
e più anni rimase incognito e nascoso a tut- 
1 ri, fini (tantoché piacque al Signare, che fol- 
te Manifestato, e da quel luogo trasportato 
in un a'tro assai decente, ed onorevole . 

Li m glior regola , che possa darli intorn» 
al digiuno , è qaella, che insegnava, e prati- 
cava S. Marciano, ci< è di non lasciar cassar 
gìnrno, senza prender cibo, ma nrenderlo in 
il pnea quantità, che non cavi affitto la fa* 
mei poiché in tal maniera si mortifica la car- 
ne , acciocché non si ribelli silo spirito ( co- 
sa tanto necessaria ad ogni Cristiano ) : si con- 
servano le terze per adempì egli obblighi del 
proprio stata; e ai schiva ancora il pericolo 
A' invanirsi , e di levarsi ia superbia per lo 
digiuno, come accadeva a* Farisei, i quali 
perciò meritarono 1 rimproveri di Ge«à Cri- 
sto nel Vangelo. B' vero, che non pi chi Ss. 
hanno osservato de* digiuni assai rigorosi di 
piò giorni, e anche di settimane, cerne si é 
«dato nelle loro Vite. Ma essi erano mossi 
da impulsi straordinari , e da ispiraaioni par- 
ticolari del S gsore, e in conseguenza dal co- 
mune de' Cristiani sono pii da ammirarsi , 
che da imitarsi, si in questa , che in altre si- 
mili pratiche esteriori di penitenze «riordini - 
tic 1 e superiori alle forze umane. 
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3, Nov, mbre Sec< Io X e XII. 
i. Malachia Veic ro . 
Ij tua Vita fu scritta di S. B-marla *uw 
tonttmporanto , e tuo amico , Si trova nel t. 
3. delle Me Open d li ttltsOLt idition*. 

N Acque Malachia 1' anno 1094 in un» 
Terra haibara e ■ alvatica ( -ono pro- 
li di S Bernardo «nitore della ma Vita ) r 
qua!' ern in quei tempi d* Irlanda i ma quel 
Dio , che fa scaturire 1' olio dalle piene , e 
il mele dai duri sassi, fece, che egli nulla 
avesue di barbaro, e d' incu'in , anzi eh- f 
•e di soavi corani, a di un naturala dolcis- 
sima I suoi pii,e nobili eeniiori «i preti.ro 
la cura di fari» educate in una maniera con- 
venevole alla loro condizione i ma nel tempo 
«e*»*, che i maestri gì* insegnavano le let- 
tere amane, eglino 1' istruivano da se mede 
■imi nelle massime della 11. licione . Afferma 
S. Bsrnarlo.che nel gì» vanesio Malachia non 
ai scopri nessuno di que' ilifetti.che son cu- 
muni in quell'età , e che fin d'allora era cosi 
amile, che se avveniva che i suoi maestri Io 
lodassero per la sua applicatone allo studi», 
o per la iva pietà, egli prendeva quelle lodi 
per esortazioni, cke l' ofeMi passero a soddi- 
sfar meglio a' proori doveri . siccome lu stu- 
dio non gli permetteva di frequentar la Chie- 
sa quanto avrekoe desiderato ; così rivolgeva 
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il tifino in tempo la menti a Dui pregan- 
dolo ad assisterlo colla sua grazia, sicché ì 
tuoi biuJì fusero indirizzati alla sua gloria, 
Q tanto era olito in fuggire le cattive com- 
pirne , altrettanto cercava la compagnia del- 
le persane dabbene, e non amava di conver- 
sare è» non con quelli > dall' esempio o da' 
ragion amenti de' quali potesse ritrarre qualche 
.eccitamento alla virtà . 

2 Finito che ebbi Milachia il eorsa ordi- 
fiariu degli stadi, si mtse sotto la disc plina 
d' un sant'uomo per nome Imaro, e seguen- 
do i suoi esempi, intraprese a menare una 
vita atuterissiraa. Credè il mondo chcquesro 
■g 'nere di vita ritirata s pertinente fosse in Ini 
effetto A' on fervere passeggiero , e non man- 
cò chi lo biasimasse mlto.e lo ditapprovat* 
se.ra» pinchi si vide che egli era costanta 
in seguitar!*), ognuno fu costretto a concepir- 
ne stima, e ammirazione . E^li però nulla cu- 
rando le ludi, e i biasimi del mondo non al- 
tro cercava, che di piacere a Ilio , e di met- 
tere in ulvo P anima sua ; e a questo effet- 
ti) chiedeva continuamente la grazia a Diodi 
camminato fedelmente sino al fine per la via 
angum delle umiliazioni , e delle mortifica' 
noni, la quale conduce sicuramente al Cielo. 

J. Prananto Celso Arciveacjovo Armacana 
«essendo infermato delle virtù singolari , e del- 
la dottrina di Malachia, pensa di aggregarla 
al tao alerò ; 9 col <ca&iigiiQ ancora d* Ima- 
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to suo direttore, volle Bulinarlo prima Dia- 
cono, e poi Sacerdote , non ostante , eh ci 
non aves>e ancora l'età. che allora si richia- 
dtva per tali misteri , cioè »s anni ne\ D.a- 
conato ■ e 30 anni poi Sicerdozio Qicta ra- 
gione del dif;tto dell' età, oltre le altre al- 
legò M:lactiia , per isfi^ire il carico , che gli 
si voleva imporre. Mi l* Arcivescovo credè, 
che trattando» d' una p3rs,ona di si raro me- 
rito, corti' era "vliiachia ,si p >tcs*« duprtiea- 
re dall' osservanza .Ielle rogate ordinane, a 
fine di antieirraro alla Chi~*a qus' van agfi , 
che te potavano derivare da qooit* ordinaiio- 
ne.E clic egli saj,jaer.'nte divisa-se > lo com* 
provò 1' evento . 

4 Essandodit Malachia era entrati a ser- 
vir la Chiesa chiamatovi da Dio, -ti sua san- 
ra grana lo sos-enne in tutte le fjniioni , al- 
le quali fu destinato, e ia tutte egli si ma- 
stri un Ministro di Dio santo, e irreprensi- 
bile, non meno ne' costumi, che nella dot- 
trina. .U primo impiego, che I' A'civescovo 
gii addossò, fu la predicazione della divina 
parola, ed egli vi *i applicò ciò quello ze- 
lo, che riehi°.deva un ofiào cosi sacrosanto. 
Non si lasciò Macchia epaveruare ne dalla 
fatiche, ne da* travagli, che conveniva sof- 
frire, per ridurre a cultura quel terreno sel- 
vatico Tutto si può, diceva egli, cella fru- 
lla Ai colui che ci conforta , e riponendo i« 
essa tutu la sua fiducia, vi cooperava dal 
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Cinto suo predicando con fervore , e istruen- 
do con pazienza Ne le sue speranze andaro- 
no a vuota, perocché il popolo resto illumi- 
nata, e le cote in 'poca tempo inaiarono a- 
■petto . Furono estirpata le superstizioni piò 
invecchiate, e Iddio fu sarvito in ispirilo e 
verità in un paese, deve per l'avanci era ap- 
pena conosciuto. Ma per meglio istruire se 
medesimo, a rendersi più idoneo ad istruire 
gli altri, andò a trovar Malco Vescovo di Ls- 
im°r nella Mimimonia , celebratiisimo per la 
sua dottrina, e virtù, e appresso di lui di- 
moro alcuni anni in qualità di discepolo ■rac- 
cogliendo con grande accuratezza quanti av 
vertimenti ascivano dalla bocca d' un tanto 
maestro, per valersene poi a profitto suo e de' 
luoi prossimi nelle occasioni, cria dalla divi- 
na- Provvidenza fossero a lui presentate . E in 
fatti non passò molto te*rjo,chs una tal oc- 
casione li presentò, poiché essendo rimasta 
vacante la Sede Episcopale di Conner, ovve- 
ro Conneret nell" U ironia, egli fu scelto a 
riempirla, benché costantemente ricusasse di 
prestare i! suo consenso a queit' elezicne , al- 
legando la debalezza delle sue forze p*r un 
peso sì grave, tuttavia interpostavi 1' autori- 
tà i' Imara e dell' Arcivescovo d'Armac suo 
Metropalitano, fu costretto ad ubbidire. 

5. Nel prendere Malachia il possesso della 
Chiesa di Conneret, domandò al Signore la 
grazia di corrispondere degnamente- alla sai 
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vacazione, ma quando volle met er mani all' 
opera, rovo il suo popolo cosi ba, baro, eco- 
si brutale, che quasi eonceoi poia speranza 
di cavarne frerto aldino. La sol» sensuali à, 
O I' in eres-e regolavi i loro illegittimi ma- 
trimoni, abbind miti a tu ti la e- rrnii'ine 4el 
loro cuore e sordi a l m%ni ammonizione ac< 
tendevano senz" il minimo intono a sfogare 
le loro «frenate puntoni Quei p chi Eec'eaie» 
itici, che vi crani, ni "ria vi no una vita non 
molto diversa da quelli d-' laici . e ozio*» ; 
dimodoché nelle Chiese non ai «diva mai pre- 
dicare la divina parola, e il servizio disino 
era affitto trascuralo Facile ad ognuno 1* 
immaginarsi, ebe vi voleva ino zelo della ta- 
tare delie anima, eguale a quello di Mala- 
chia, per non perdersi d' animo, e per non 
abbandonare l" impresa. E ili aveva p'a. pro- 
vato per esperienza nella diocesi d' Armac, 
che Iddio è sempre con quelli, che lo servo- 
no senza verun interesie umano, laonde con 
gran coraggio ai diede a far cuntmue esor* 
ziont in pubblico, e in privato, a visitare rut- 
ta la diocesi , nulla curando le fa iche , le de- 
ridótti, e i cattivi trattamenti , che spessori 
cevevi da coloro de' quali procurava le salu- 
te , e usando un» tran mansuetudine . e pa- 
zienza con quei , che non pi teva persuadere 
calle parole, o intenerir eolie sue lagrime. 
A tutti questi nvzzi aggiungeva quello loprft 
in tti gli altri eflUacuiim* dell' orazione, e 
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*P«»t> fu veduto passare in es>a te notti in- 
fere, per impiotare alle SUe fatiche la bene- 
dizione del "Cielo . N m -e perciò maraviglia , 
se alla : fine arrivò a vincere la durezza d)"o;ueI 
popolo, e a ristabilirvi la dmcrpliria , ia <fre- 
•quénza alle Chiesa , f uso de' Sacrslnensi -, * 
i nwrimoni ielfltrtni 

6. "Ma appena 'egli ebbe ridotto in buono 
staro il soo gregge, che il 'Signore 1., chiifmo 
a reggere la Chiesa d' A rnaC , -ch'era Ja prin- 
cipale dell' Irlanda 'Estendo venuto a morte 
quelì* Arcivescovo , inoatrò di desiderate di 
"avere per suo snctessore Malachia . e il -cle- 
ro, e ti popolo vi consentirono di fcutfn -ani» 
mo ; ma tortochè il 'Prelato 'fa spirato , un lai- 
co, pai-ente del defunto, occupo" quella : Sede, 
-preten tienilo in ■virtù d' una ce"rt» ^otifliéiu* 
dine biasimevole , 'e -malvagia , d* aver dirit- 
to , "come parente a 'quella dignità "ìVlalachi» 
si prevalse di questa scUfc'a per f non accèrTBi'ò 
■questo nuovo carico-, dicendo , che hfn ere- 
•deva di doversi opporre ad uh Tisu-parore ,il 
■quale essendo patente 'si sforzerebbo tfj man- 
tenerli nel suo posto , e cagionerebbe St' %t*> 
Vi disordini , non genia pericolo di Spargimén- 
to di sangue. Mi 'i 'Vescovi ài -queir leda, 
tanto I' esortavano a prenaSre il governo 
quella Chiesa, che nValttunte dopo un tifiaio 
«Ji tre anni, non potendo pia rtsìirerè ali* 
«onrinud irta-nie , rispiyse loro : Voi mi «sitato- 
■WK alta Storte , « 10 v' ubbidirò , 'sperando 
youetnir* ■ *S 
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arrivare per qwsta strada al manine , ma col- 
la condizioni:, eh* se la tesa tiesse-, come voi 
mi promettile, e elle al Stgaort piattia di li- 
berare la sua eredità dalle mani degli usurpa- 
tori , voi metterete il luogo mio un altro Ve-, 
scovo di maggior capatiti della mia, e a me 
sarà lecito .quando le turbolenze di questa Chie- 
sa tiranno acquieti: te , di ripigliare la mia pri- 
ma spota, dalle Watcia della quale ora mt 
strappile . 

Accettata di' Prelati la condizione, egli 
** arrendè ai loro desideri , o piuttosto al vo- 
ler di Dio; ma psr timore di. min csicr ca- 
giona delia murre d'alcuno di coloro., de' qua- 
li cercava '1 eaiute.non vdje gianmjaj met- 
ter piade nella città per que' due anni; che 
sopravvisse il falso Vescovo, contentandosi d' 
eureìtaro le funzioni fifiìscopalt in altri loft- 
gbi della diocesi , in servizi" iella tpaJa fa- 
ticava con uno zelo instancabils - Seguita la, 
morte deli' urtirparore, h' aJunarnso il Re , 1 
Vescovi, e altri Fedeli, per metter Malachia, 
in possesso della sua Chiesa , non (istante \ 
opposizione- d' un secondo intruso nominato, 
dal defunto. In fatti il partito a>' fastosi , a- 
vondo decanato un colle vicino , vi aveva te- 
sa on' imboscata, per sorprendere i! Re c»I 
Vescovo , e gli altri, eh' erano in sua com- 
pagnia , e ucciderli ■ Appena Malachia n'eb- 
bi V: avviso , che entrato in una Chiesa alzò 
iejnani al Cielo p»r . implorare V assistenza 
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divina, e subito il Cielo si ricoprì Ai densa 
nuvole, il giorno ii cangiò in notte, e s'al- 
zò un vento orribile . accompagnato da bale- 
ni , e ds tuoni Tutfi gli ('amenti parevano; 
tea loro in contusione e in guerra, e - rappre- 
6*iiEavano pei" "gii parte 1' immagine della. 
ra'Tte. (1 capo dei faziosi restò morto ila un- 
fulmine insieme con tre altri complici del suo 
delitto, e i loro corpi furono trovati la mat- 
tina seguente abbrustoliti e pendenti da' rami 
d_' alberi , dove <|iieU' impciuojo. turbine gii 
aveva, trasportati Tutù gli altri loro compa- 
gni si diedero alla fu^a, senz' aver fatto al- 
cun male al Santo Vescovo, ns a quelli del 
SU" seguito . 

8". La protezione, che tanto visibilmente 
Iddio mostrò d 1 avere di Malachia, spaventò 
i' usurpatore, ma . non lo cenvortì . Partitosi 
d' Arioac andò a suscitare contro di lui altri 
nemici, che io perseguitarono per .lo spazio 
di, tre anni, spargendo Ielle calurmie in su» 
fiva-nta-no. affrontatola nB [ tem p 0 , che egli 
faceva ie sacre funzioni, e più volte macchi- 
nando contro l a sua vita. Ma Iddio nrese sem- 
pre b sue difese, anche per oiezso' di prodi- 
gi, che sono riferiti da Saa Bernardo, e fiv 
nalmente si ristabilì in quella diocesi Ja pa- 
so 1 e la liberta, e cessarono i contrasti,! di- 
B ? riì:n '. e le dissensioni . Allora Malachia cre- 
dè di poter rinunziare al governo di quella 
Cti^sa , in conformità dcIU condizione, col- 
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la quale L" aveva acsetiòta. E jte ò a«end« 
fatto eieg^wc pr?r Vescovo di -eisa «i» uomo 
fornito Ai pietà, e di dottrina per nome Ge- 
lasio, lisciò con somma di'piacsre <1Ì tutti 
qiella Cattedra, eh' era, cnme si dis<e, la 
principale e la più nobile d'Irlanda,* iene 
ritornò alla ma anica di Connerei. 

9. Né dì cià contenta l'umiltà di M.bchìa, 
iiccome in altri (empi la diocesi di Conneret 
era divisa io due Vescovati, i eualj erano sta- 
ti uniti ìn un solo dall' ambizione, e dall'in- 
teresse de' -suoi antecessori, egli rimise le co- 
se nel primiero loro srato, e lasciando la cit- 
S . \ ti di Conneret.come luogo pi* inibii», e pft 
onorevle, ad un altri Vescuvo , egli si rìri- 
rò a Olino città di poco conto, senza rendi- 
te, * inferiore a Conneret. S Bernardo , con- 
tidetanda .que=Trt fatto di S Malachia, 4cv* 
Sono, dice, coloro che liticano per dilatare i 
confini dille irto diottri , * ,c/i« ppr pochi pal- 
mi di terra vivono in perpetue iti nuazie ,c co» 
gìonano teaniali « tumulai In Unno il San- 
to Prelati si f rmò -un Cani -te -di Canonici 
regolari, e cori essi -si esplorava , «enza pc Ò 
trascurare la cara pi Tarale della -sua piéola 
éiuce'i , si esercitava . dico , nelle pratiche del- 
la disciplina religiosa, nella penitenza, nella 
povertà , oeir umiliazione , ne* digiuni , nello 
vigilie, « nelle orazioni, come se allora co- 
tmncìaiie a servir Dio, « nulla avesse fatto 
di bene . Credeva il Santo di poter in quel 




Vite di'Sxnti 3 N.tsmbbb. 
hwgn oscuro, e ritirato sedere la sa a quie-e, 
e vivere otwcojq agli occhi degli uomini Ma 
il concetto universale , che fi aveva, ie'ta sua 
sapienza, e santità. Tirava a lui un' ir.fì-iità 
di persone- d" ogni «urta, o per ett-rre iitrui- 
te nelle vie de Signore, o per conio tarlo 
Delle controversia di materie e. desiamene , 
che occorrevano, e 1 suoi sentimenti erano ri. 
cevuti tome oracoli . e le lue risposte come 
decisioni d' ieri f amabile auto'irè , riguardan- 
dola tanti come un Apostolo-, e come un uo- 
mo pieno dello spirito di Dìo, 

le-, E tanto più si accrebbe la stimi , e la 
venerazione ver*o il Santa Praia tp, quinto the 
d'indi in poi as-ai pio frequenti, e più in- 
signi furono i miracoli, eh egli operò, oper 
meglio dire, come non 5 Bernardo ,crw per 
mezzo del ino servo operò il Signor» , il qua- 
le viepiù si d'univa di esaltarlo nel co-pecra 
der/li uomini , quinto piò ci;lt cercava di aì>- 
bissat'i e a umiliarsi, in questo tempo, cioè 
circa l'anno njj risolvè S. Malachia di por- 
tarsi a Kma per vistare i sagri limiti de' 
SS. \posto i, e gli altri Santuari di quella 
santa Ci<tà , e per far confermare coli' auto- 
rità delta Side \insrolica alcurte ordinazioni, 
che et erano da tilt fatte ir* benefizio dell» 
Chiese d' <r!an la col consenso degli altri Ve- 
scovi. Saputosi nell* l- >l\ qne-cta sua molu- 
sinne, si e.-cità una cout mziona universale , 
s ù procurò ut ogni maniera d' imasiiria . 
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per rimore di non perdere an' ui-rao di tan- 
ta irrito, e di tanta utilità a tatti quei po- 
poli. TjttavU parta colla preghiere, e p.rta 
colle minacce riuscì al Santt- di pnrsr fare il 
meditato viario l'ai sudo per la Francia si 
portò, ti nell'andare che nel tornare , a Chia- 
ravalle,dove da S B ernardo, e da torti quat 
Monaci fu ace-ilto come un Angelo del Signo- 
re, ed allora fu eh* egli contrasse una stret- 
tissima amicizia col medesimo S. Bernardo , la 
quale durò per tutta la loro vita . Giunto a 
Roma fu con grand' onore riceva o da Inno- 
cenzo I!., che allora sedava sulla Cictedra 
di S Pietro,» ottenne dal Pontefice tutto quel- 
lo . che richiese, a riserva de) Pallio per 1' 
Arcivescovo Armacano Primare d'Irlanda, per 
cui era prima necessario, che intervenisse 1* 
istanza dei Vescovi di quell' Isola radunati 
in un Concilio. Domandò il Santo anche la 
permissione di rinunziare il suo Vedovato, e 
di ritirarsi nel monastero di Chiaravalle a me- 
narvi la vita di semplice Monaco. Ma il Pa- 
pa non volle condiscendere alle sua replicata 
pre >hiere , per non privare i popoli d' Irlanda 
d'uà Pastore si santo, e ■) utile al bene del- 
la Chiesa, anzi lo decorò col «arattere , e col- 
la po està di Legato Aiosrolieo in tutti i re- 
gni di quell'Isola, concioisiachè ella ara al- 
lora divisa in quattro piccoli regni . 

11. In questo suo viaggio fece il Santo per 
i strsla alcuni miracoli, e tra gli altri passati- 
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cìo per la Scozia, risane il figliuolo di David 
Re di quell'Itola, disperato da* Medici, e vi- 
cino a. rtlorté. Appressatosi il Sànro al tuo 
letto ; gli disse : Confida , figlialo , (putta, vol- 
ta non morirai: dipoi 1' asperse coli* acqua dò- 
redatti , e incontanente ricupera la sanità, 
con somma Consolazione del tU slio padre, il 
qonle Volava trattenere presso ili se per quaì- 
■che tempo Malachia , ma egli fuggendo la glo- 
ria , che da un tal miracolo a lui ridondava -, 
parti sùbito il giorno seguente . Incontratosi 
nel passare per un luogo chiamato Crugcldò, 
in una donna muta, pregando per lei, le re- 
stituì ta Favella ; 'e poco dopo , essendogli ita- 
la présen;atà un' altra donna frenetica , eh'* 
'ten«vane legata Con funi, il grande 'era il fu- 
rore della sua pazzia ,em pura fu guarita per- 
fettamente colle itìs erazioni . Giunse final- 
mente in Irlanda ,'• vi tu ricevuto con incre- 
dibile allegrezza, ed esultazióne di tutti quéi 
'popoli, li quali dalle Terre e dalle Città gli 
venivano incontro , è benedicevano il Signore 
pel suo ritorno. Egli pero senza curare gli 
applausi degli Uomini si applicò subito Bll* 
opera del Signore, cioè a predicata là pare-, 
la di Dio, dovunque andava , a riformarti gli 
abusi , a correggere i costumi depravati , e a 
introdurre da per tutto una santa disciplina 
•i nel clero , che ne' laici , Facendo uso dell' 
autóri:à di Legato Apostolico, di edi eri ri- 
Vcitito . ScOcne a qassto effetto Ieei,tà di quel!' 
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Isole-,. vi ra luno frequenti Concili , a ci teca 
OioIk ordinazioni coniacev.uli al biiogna del- 
le Ghicie., ev cotiGirmi ai. sacri Canoni,!; qua- 
li per lo passato erano «tati o ignorati , o non 
curati . e di«p'ezxati 6 tali sue ordinazioni 
etano da tutti ricevale con. rispetto, e eoa 
venerazione., sì. pel concetto della santi à emi- 
ncnee di ehi le focena , e sì. ancora perchè e - 
rano conformate, da. conjtinui miracoli, ch'egli 
operava . 

tsfc San Bernar-to annovera molti *ii questi 
miracoli, dei qjiali ne riferiremo solamente 
alcuni pec non esser troppo, lunghi. Vacava 
la Catella Episcopale della città di Coruna, 
e ri clero,, e H popolo etano tra loto discor- 
di nell' elezione del; Vwcovo , volendo: ognu- 
no prereuevere ehi più.- gli aggradiva. Mala- 
chia , a cui , come a L,"g-aro- Apo* olico , ap- 
parteneva la. cura, , « sollecitudine di tutto 
quelle. CI» esc , vi, si portò in- persona u e ra- 
dunalo, il popolo, e il clero , per pacificare le 
discordie , li persuase a com-nettero a. ini me- 
desime l"" erezione- del nuovo Vescovo come 
fecero;. Allora oli , lasciati da parte ì nobi- 
li, elesse lin povero Ecclesiastico, ma, dotto, 
e santo ..Fu cujbita cercato, per condurlo a Saa 
Malachia , ma (gli «tata, in letto infermo, tal- 
mente, debile, che- non poteva muoversi.. Ntt; 
fa avvisato il Safito.il quale; V alzi , sìspo- 
•e-, in noma- dxk , io il comando : i'uft- 

hW*.tt0A lejftrà, (obUfc. Di fatto egli »' aliò 
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ì«mediata menta dal letto «ano e vigoroso, e 
andò a trovare ti S. Prelato, il quale 1' ordì- 
nò Vescovo della Città cen- approvasene di 
tutti, non potendo dubitale della volontà di 
Dio, abbastanza manifestata per un tal un- 
tacelo . 

13. V'era in Lesmor un Chierico , i-I quale 
presumendo della sui scifnza, gianse alla te- 
tneritk di asserire, che nel santisiimo Sagra- 
mento dell' Eucaristia era la sola virtù, e non 
la presenza reale del Corpo, e dal Sangue di 
Gesù Cri»:o. Avutene il Santo notizia, l'av- 
verti» e io corresse più vclre segre ameure , 
a ravvedersi del «uo errore .'Ma vedendo.che 
persisteva io esso, lo chiamò ad una confe- 
renza avanti a mnl e persone Ecclesiastiche, 
■ gli diede facoltà, di proporre le sue ragio- 
ni , come fece con tutto lo sferzo del suo in- 



incontro rispose a tutti i mai sofismi , e lo con- 
vinse- del suo errore ereticale in maniera , che 
non seppe che rispondere. Pani contui dalla 
conferenza confuso, ma non converti o, e se- 
guitò a difèndere la sa* eresia, dicendo di 
essere stato «ppresio dall' auioriià del Santo. 
Prelata , ma non superato dalle sue ragioni . 
Afflitto S. Malachia della durezza del Chieri- 
co contumace, e temendo, il pericolo della 
fede,, lo chiamò avanti un- Concilio di più, 
Vescovi e di altri Ecclesiastici, e pubblica- 
mente l'ammoni a detestare. U suo erio.ee. , e. 
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lo stesso fecero i Vcsciivi.o gli altri del eie- 
ro, che erano presenti . Mi rimanendo egli 
oS:insro,fu percosso co r l7l «comunica , e con- 
dannalo culti' eretico. Ni pur ciò bastò à. 
farlo ravvedere , anzi arrivò a tanta arrogan- 
za di dire: Tutti vai favorite piuttosto V uò- 
mo, cke la verità: io non seno eccitatore Ai 
versone, e mi attengo alia gola verità. A que- 
ste parole acceso Malachia di zelo , e di uri 
santo sdegno , rispose : /l Signor ti faccia con- 
fessare la verità: alrkeno per necessità, ed e- 
gli replicò: Amen. Nè andarono a vuoto le 
minacce del Santo Vescovo , perocché sciolta 
1' adunanza, non potendo il Chierico sostene- 
re la confutare di vedersi ahborrito , eom* 
un eretico .•comunicato, incontinente se ne 
partì pet andarsene altrove. Ma fu per 
la strada colpito da Din con una malat- 
tia, la quale gli tolae tutte le forze, sicché 
non poteva andar nè avanti) nè addietro. 
Sopraggiunfe in quel mentre un marto vaga- 
bondo, il quale gli domandò, che cosa fa- 
ceste in quel lungo, e inteso , che per male* 
che ti sentiva, non poteva camminare , gli ri- 
spofe: Questa tua infermità altro non è, ehi 
la tua morte: ritorna a casa tua. che io ti 
aiuterò. Queste parole, dice S. Bernardo , non 
proferì quel matto da se medesimo, ma il Si- 
gnore volle per mezzo d'un pizza corregge- 
re colui, che non s'era arrenduto ai sani con* 
sigli delle persone sensate. In fatti se ne tot' 
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Tifi a ca^a «oll'aiitro ili quel matto , tatto con- 
trito , e compunta del san fallo, Vi acccrss 
il Santo Vescovo, e abiurato ebbe 1* er- 
rore, lo riconciliò colla Chiesa, 1* assolvè, 
gli die'te il Via-ico, e poco dopo se no mo- 
ri . E eosl con maraviglia di tatti si adempì 
la parola di S Mjlachia, e nel tempo stessi)' 
quel dertn della Seri tura : Che la vessazione 
dà V intelletto a chi ascolta. 

14. Fu un giorno il Santo chiamato alla . 
casa d' un U' ino nobile, acciocché ammini- 
strasse l'estrema unzione alia sua moglie gra- 
vemente ammalata . Egli »' andò prontamen- 
te, ma trovando 1* inferma assai sollevata, 
fu creduto hene di diff.-rire al giorno seguen- 
te di darle I* esrrema unzione. Appena egli 
era partito, che la donna soprapptesa da un 
parosìsmo del male, spirò 1* anima Avvisa- 
tone Malachia ritornò subito a quella casa, 
e attribuendo a colpa sua, ch'ella fosse mor- 
ta senza quel Sacramento, pieno di cordoglio 
e d*,irT;nno, alzate !e mani al Cielo con gran- 
de affatto : Sanare, disse , Pi chieggo perdona 
io mi so<>o portato da insensata : io ho picca- 
ta tol differire, noi onesta donna, la quale 
aveva dal catto suo buona volontà . Dipoi si 
protestò , che non avrebbe avuto ab conforto, 
ne consolazione alcuna, se alla defunta non 
restituiva la vita , sicché potesse esser unta 
coli' Olio santo. Passè tutta quella notte in 
gemiti, in sospiri, e in orazioni,* venutala 
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mattili», il Signore cs udì le preghiere del 
suo fótta. Conciojsjachè la donna ritornata 
in vita apri »li «echi , levossi a sedere sul 
Letto e vedendo Milachia cominciò a favel- 
larti con lui G' la la raeMiria ai cambiò in 
pallio, e tuni r misero- attoniti, e scu;v far- 
ti d' un sì gran muracelo. Malachia, saggi- 
no gè & S -nardo , benché non vi tos-a p,i 
pericolo per all'ira, «olle non dimeno unger» 
la donna e li' QIo santo, t a pendo , che in 
quel ^agranun u si rimettono i peccati , e il 
corpo ancora ne riceve- dot gioramento , So- 
pravvisse la donna, qualche tempo con «ani- 
là: e fatta, la penitenza impostale, da Ma- 
chia., a»' altra «olia) s*" ammalò, e con i ao- 
liti aiuti del. a Chir^a placidamente mori-. 

15. Se mirabile iii la virtù del Santo nel ri. 
tu- citare cjue.-f t donna defunta-, a-sst pisi mira- 
bile ,. secondo S. Bernardo., fu quella dì resu- 
scitare un'altra, donna, non. dalla mone del 
corpo., ma dalla morte spirituale dell'anima, 
in cui <ìa- gran tettino miseramente giaceva. 
iWvi.* dice A H. Abate, una donna nobile ti' 
rs une agiata talmente dallTu-a-.e cos'i furibon- 
da., che si rendeva insopportabile! non sola- 
mente ai figliuoli, e alla- famiglia» Eoa ai- pa- 
r-i ■ , e ai vicini , onde tutù da. lei fuggiva- 
fio. Cofrei, arti a, focosa, e retneraria. mar* 
dcv.i culi* lingua , batteva colle mani , e met- 
teva ogni cxwa sosiayt*. Onde i figliuoli no» 
bevanda rimedio atlanti, e continui loto ti» 
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Tagli, ti risolverono iti condor!,* , come fece- 
to Jestiamsnte . al cospetto di Malachia, pre- 
gandolo con lacrime, a dar loro qualche soc- 
«orin in una sì grande Effliziime 11 Santo com- 
parendo ai pericolo della madre, e aila tri" 
nutazione de' figliuoli , la tirò alquanto in di- 
esarle, « con beoÌ£no wntiarte, e con dol- 
ci parole P esortò a confessarsi de' enei pec- 
cati , Ella co*ì fece per divino istinto; ed e- 
g i finirà la confezione, e impostale la pe- 
nitenza f ce sopra -di l'i orazione, e poi le 
cu*te: lo ti dimando in nome di Oesà Cristo 
nostro Signor*, the m avvenir» tu non t'adi- 
ri sui p ù Cosa veramente maravigliosa ! Li 
«lom.a. divenne in un «àbito «irta mansueta, 
umile, e paziente, licJhè ognuno rimaneva 
statino d'una si repentina, e rotale mutazio- 
ne , Ella , ti eu-unje S. Bernardo , vive anco- 
ia,ei è dotata dì tanta dolcezza ,"e ■mansue- 
tudine, che frani soleva offendere, ei 
esacerbare tignino ora dia soffre con grande 
tranquìlità ai spf'tiì e con mirable pazien- 
za, -»enaa mai 'u'bi'ii , qùalunfu* tono, dan- 
no , e Ingiuria-, che venga a tei fatta 'Un uo- 
mo nobile, e dabbene venne a trovare il S. , 
e dolendosi eon lui dell' -aridità dell' anima 
eoa, Io pregò istantemente a. impetrargli da 
Dio la divozione, -e compunzione del cuore 
Piacque a Malachia una sì pia preghiera d' 
un nomo secolare , e accanandosi a lui con 
allegro vita , « toccandogli per segno d' ami- 
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cizia cnlii sua faccia tuia Guancia, gli dim:c 
Ti sia 'i~.ni la grazia e fta tu chiedi. D' allo- 
ra in poi ebbe qtxul buo-n o.->my fi. «rande ci;m- 
punzionc di ipimo, che versava riagli occhi 
cenatine .<■ ab boriiti lacinie di divozione, 
ió Quesii, ed a!iri multi miracoli di S.. 
Malachia racconta fi. Bernardo; mi il roag- 
ni.ir miracola di lutti dina il- S- Abita , era. 
iì medesima , e la via salita , e i ere prens ibi- 
interior» dell' aai'nx jua, l* quìi e abbatta* ti 
riluceva ttellii azioni sue tsteriori, che diremo 
r.ci della tut moderna, e c<-<np >s'.ezz-i , la qua- 
le tra sì grande, e sì Wilforms , c.'is .noi 4t: 
vide mai iì /ui assjt afflila , b^rtc&j is.ntflU > 
ehi patta? affalderà gli ojchi Ae' riguardanti? 
Veniamo alla lingua. fgli è p!f certo, eh una- 
gran pe-pzioae, il iwi ma: trascorrere in fol- 
lo nel pa'lare Q'i ch'i -p/tr curioso che fòsse 
notò mai in 2t.tlafk;& , non dito imo, parete , 
tua ut CU" salo , a tir,., cenno . che f iste vano, 
ed czìesoì. Egli dm temoni edificazione a' 
siisi putitimi mi «-a m minare ru-i guardare, 
siti vsiàre, e nei trattare Aveva sempre U 
J&ccia Jtrenai* trar.qttilLa che non veniva mai 
alterala, ne da mxlihauùt , "-è da smoderata 
aliegrtzsa- Era acmi. o delle bufimrie ma non 
austero, ne runico: talora rimesso, e gionia-- 
le, mi non m.n di.iso'utu t quitto, e paci£ » .. 
ma non itfoftar.de : dissimulava^ spesso molte. 
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tota a tempo e i«t>£o con prudenzì . ma non 
negligente , e trascurato . Dal princìpio della 
sua conversione fino all' ultimo giorno della 
sua vita non ebbe cosa alcuna , che fosse pro- 
pria , non servi, non ville, non possessioni, 
non jianalmete sorta alcuna di rendita . Per ,'< 
sua mensa parca e frugale non aveva alcun 
assegnamento i ar.aì ne pure aveva abitazione 
fissa , come quegli , che spese quasi tutta la 
sua vita in iscorrere città , t-.'re , e villaggi, 
da per tutto promulgando la Legge di Dio, e 
predicando il santo Vangelo, e del Vangelo so 
stentandoti tonfarne all' ordine del Signore . 
Eg'-i è ben vero però, che per non essere di- 
aggravio, e di spesa a vt'uno, non di rado 
manteneva se, e i suoi compagni colle fatche 
delle piopne mtni, ad etempio del grande A- 
postolo delle genti . E se talora aveva bisogno 
di qualche ripeso, lo prenderà ne' monasteri, 
da lui Jlndatl in molte partì dell' Manda; e 
ivi dimorando , non voleva evsa alcuna dì par- 
ticolare, ma e nella mensile nelle altre osser- 
vanze viveva come il minimo de' suoi fratèlli 
senza veruna distinzione . Che più ? concluda 
S. Bernardo , quantunque egli fosse già avan- 
zato in età, e legato Apostclzcc, camminava 
a piai), come un vero successore degli Agosto- 
II, e a piedi ancora camminavano quelli, che 
1' accompagnavano . 

17. Frattanto Malachia conservava rei suo. 
capre il desiderio , che il Vescovo Armata,-. 
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no, Primate dell'Irlanda, fos-e .decorato del 
pallio dalla Sede Apostolica. E però svenda 
inteso, che il Sommo Pontefice Eugenio III, 
succeduto a Innncenzio 1 . si era porta o in 
Francia , risolvè ti andare a trovarlo colà e 
rinnovare ad esso 1' isranza . per ottenere un 
tal onore alla ma pa ria , Appena fili pois) 
riuscire anche questa volta di tare questo viag- 
gio , tanta era ia gelosia, e la naura che a- 
vevano trae' popi-di di perderlo.' Giunto ia 
Francia seppe, eh: il PioteKce era già par- 
ti» verso i' Italia: und* egli se n andò alla 
sua dilei a Chiaravaile, per godere della san- 
ta conversa zinne di <]ue* Menaci. e sopra ut- 
ti de) suo grande amico San 8 mardo . Vi ar- 
rivò nei mese di O tobre, e nella fe»ta di S. 
Luca ai 18 dello stesso msse vi celebrò pon- 
tificalmente la Messa con gran consolazione 
di quei buoni Religiosi, i quali non poteva- 
no saziar-i di contemplare , e di ammirarci» 
virtù singolari , che risplendevano in ratte la 
parole, e in tutte le azioni del 5. Vescovo, 
Ma presto la loro gioia si cambiò in mesti- 
zia, e la loro tonsolaziona in dolore. peroc- 
ché nella sera dei 25 dì ottobre fji il San» 
Prelato assalito dalla febbre, la qui le gli con- 
tinuò nei giorni seguenti; e sebbene paresse, 
che il male non fosse grave, né pericoloso, 
egli però predisse apertamente, che sarebbe 
morto nel giorno secondo di Novembre, *o. 
me aveva sempre bramato, per essere par*- 
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eipe dei suffragi , che in quel giorno si fan- 
no dalla Chiesa, e da tutti i Fedéli, alle a- 
nitne de' defunti Ognuno si può immaginare , 
con quale diligenza fosse assunto. a con qua- 
le premura gli fossero procurati tutti i rime- 
di possibili da S Bernardo, e dai suoi Mo- 
naci. Egli prendeva tuito ciò, che essi gli 
davano, per condiscendenza, ma andava ri- 
petendo ,.xhe la suA vita era giunta al suo 
termina, e che ai a. di Novembre sarebbe 
morto. Di fatto co.'ì avvenne, poiché dopo 
aver ricevuto con singoiar divozione 1' estre- 
ma, unzione, e il Viatico, tranquillamente, 
come se dormisse, riposo ne! Signore, nel. 
giorno che avea predetto, in età di $*■ anni, 
correndo 1' annodi nostra salute 1 148. 

O uomo veramente apostolico, e santo! o 
ministro fedele di Dio! o Pontefice immaco- 
laro! esclama S. Bernardo nel sermone, the 
fece a suoi Minaci nel giorno del felice suo 
transito. La morte non fa per esso una pe- 
na, se non in quanto, come discendente da 
Adamo peccatore , ne aveva contratta il de- 
bito, ma piuttosto fu un trionfo, pojche da 
questo mìsero esilio passò alla patria Celesta 
e da questa valle di lagrime ai gaudi eterni 
del Paradiso. Noi piangiamo, soggiunge S. 
Bernardo, piuttosto le nostre perdite, che la 
sua morte, perocché questa fu per Malachia 
il fine de' travagli e dtlle fiòche , il compi- 
mento della vittoria, la porta della vit.i , e V 
Novembre D 
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ingresso, e il principio d' urta perfetti skaraz- 
sx : tin le con ragione nella Scrittura si chia- 
ma preziosa U morte dei giusti, .siccome al 
contrario pessima la morte de' peccatori , per- 
chè da una morte temporale passano ad una 
morte eterna . A fine pertanto di evitare que- 
mor-.e infelice, e di fare una morte buo- 
na, imiriamo le virtù di S Malachia , la idi 
umiltà, il sua disin'eresse , la tua morttfica- 
2tone.il tuo zelo per la gloria di Dio, e per 
la salute dei prossimi, «ccondo lo statn dì 
ciascheduno , e secondo le occasioni, che ci 
presenta la divina ProvvÌdenia;e imploriamo 
a questo effetto, coinè fece S. Bernardo, 1* 
intercessione presto Dio di questo gran San- 
to, il quale se fu potente in parole e in ope- 
re mentre viste mortale su questa terra, mol- 
to più è potente ora, che vive glorioso, ed 
immortale in Cielo . 
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4. Novembre Secolo XVI. 
S. Cablo Borromeo 
Pià Autori conumporaneì hanno tcrìtta la 
Vitti di San Carlo. Una dt'de più esalte, e p : ù 
ampie è quella del Glassano domestico , e fa- 
miliare del Santo . Questa Vita è stata recen- 
temente tradotta dalla italiana nella lingua !a- 
tina,e arricchita di Molle Note per V inulti- 
gtnza maggiore de' fatti accennati in essa. 

T Rodandosi santa Chiesa nel secolo ileci- 
tnosestn molto afflitta e combattuta ■ non 
solo per 1* eresie, che i! demonio aveva su- 
scitate dall' inferno per Gpe-ra di Lucerò, di 
Calvino , e dì altri Novatori , ma ancsra per 
li depravati costumi di moiri suoi figliuoli 
tanto laici, quanto Ecclesiastici , si degnò il 
Signore dì (occorrere ai suoi bisogni, e mo- 
strare la special protezione , che tiene di lei 
«econdo le sue promesse , si per meno del 
Concilio generale di Trento, che condannò 
gli errori degli eretici, definì i dogmi impu- 
gnati da essi, e ristabilì i canoni deìla disci- 
plina , e si ancora con inviarle uomini di e- 
minente scienza e pietà , i quali, come fiac- 
cole risplendenti , la illustrarono cogli esem- 
pi della loro eanta vita , 0 misero irr pratica, 
e inosservanza le regole della disciplina cri- 
stiana, da molti a dimenticate , o tra scora te. 
Una di queste fiaccole, e forre la principale 
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e la P'ft luminosa di tutte, fu ctr amente S. 
Carlo B>rn meo, il quale, e pe: le sue liti- 
gi lori virtù, e per Io san zelo ardente , e per 
li f=gi!i regolamenti ,che f: ce nella tua Chie- 
sa di M. latto, pud giusta man e paragonarti 
ai piò grandi luminari, che sieno stati dati 
da Do alla sua Chiesa ne' passar! secoli. 

2. Nacque S Carlo nell* anno 1^38. al 3. 
di O.tobre nel Castello di Arena, Feudo del 
la n bilissima Cas D>rromea, dal Conte Gi- 
berto Bnrrnmeo , uomo d' una pietà superio- 
re a quella, che comunemente si trova tra 
le persone secolari . fcg'i era tra le altre co- 
se moito l'eli o a far limoline abbondanti a' 
poveri e a chi talvol a gì' insinuava , che 
doveva pensare, eh' era carico di figliagli , e 
di figliuole , soleva rispond re : Si- io avrò sa- 
rà de' poveri , Oeii Cristo avrà cura dei miei 
figliuoli. Di nfn inferire pi rà era la madre 
di Carlo , Margherita dei Medici, sorella del 
Cardinale Gio. Angiolo dei Medici . che ai 
sun.o poi al Pontificato «ì chiamò Pio '.V El- 
la deprezzando le vanità mondane vestiva coti 
multa semplicità e modestia, e ponendo tut- 
ta la sua applicazione a otare, e ad a ten- 
dere alla famiglia.se ne viveva ririra a nell' 

terno della sua casa, donde non usciva.se 
non pet air! a re alla visita di qualche mona- 
stero , o spedale . ■ 

3 Non oscuri furono i contrassegni , che 
Callo diede fin dall' infanzia , della santità. , 
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alla quale era chiamato ; perciocché quel tem- 
po , che gli avanzava dallo studio, e che i 
suoi condiscepoli davano ai divertirr.enii pro- 
pri di quella età, ei lo spendeva in far ora- 
zione, e in altri esercizi di pietà. Il Cont» 
Giberto secondava con piacere queste incli- 
nazioni del figliuolo, e da e--e argomentan- 
do, che la Previdenza lo destinasse allo sta- 
to ecclesiastico , io vesti dell' abito clericale, 
tostochè per I' età fu capace di ricevere hi 
Tonsura. Egli fu fin d* allora proweluto d' 
un' Abbazia, rinunciatagli da'un su > Zìo, e 
che trovandosi da lungo rompi nella sua fa- 
miglia, era riguardata quasi cune ereditaria. 
Benché Carlo fosse ancora -1 giovane d' anni, 
pure arrivò a congseere , che le rendite ecc le - 
fiacche non ai potevano confondere con 1* 
entrate patrimoniali , ni spendere per uso del- 
la casa i perciocché essendo quelle patrimonio 
di Cristo , egli se ne doveva riguardare co- 
me amministratore, e non era; padrone as- 
soluto. Laonde prego il padre, che aveva pre- 
sa t'amnunistrazione dell' Abbazia, di non 
convertire in prò della famiglia le rendite di 
essa, ma di lasciarle tutte a sua libera di- 
sposizione, per farne limosina di tutto quel- 
lo, che avanzava al suo conveniente bisogno. 
E se talvolta avveniva, che il padre si fosse 
servito per le sue occorrenze di qualche por- 
zinne di esse, se la faceva restituire tin all' 
ultimo quattrino, ovvero «segnata quel ere- 
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i!iro ti qualche povera famiglia . Il Conte scor- 
gendo nel figliuolo sì fatte disposizioni , ns 
giubbilava , e ne rendeva continue grazie a 
Dio , dal quale riconosceva , eh' esso veni- 
vano. 

4. Terminato eh' ebbe Carlo il corso del- 
le lettere umane, Giberto 1* inviò a Favia , 
per impararvi il giuscivile, e canonico, ed 
ivi lidio Io preservò dalla licenza , che regna- 
va tra gli Ecclari di quella Università, e da- 
gli sforzi, che più volte fecero alcuni suoi 
compagni , per sedurlo , Frattanto venuto 
a fiorire il Gente Giberto, egli fu obbligato 
a tornare a Milano, per dar testo agl'inte- 
ressi delia famiglia, dai quali speditosi, si 
restituì a Pavia , n fine di prendervi la latti 
rea dottorale . Quivi fu , che ricevè la nuova 
che il suo zio era stato eletto Papa col no- 
mi di Pio iV. il che segui ai 26. di Dicem- 
bre dell' anno 1559. Ma tanto egli fu lonta- 
no dal rallegrarsene soverchiamente , che an- 
zi dalla freddezza : colia quale ricevè le con- 
gratulaiioni fattegli dai Ueputati della città, 
b?n sì scorse quanto temesse i pericoli , ai qua- 
li 1' esponeva questo ingrandimento. 

j. Poco dopo il Pontefice suo Zio lo chia- 
mò a Roma per isgravarsi eopra di luì il' una. 
parte delle cure del Pontificato , e per conci- 
liarli maggior autorità , lo creò Cardinale il 
di ultimo di Gennaio dell'anno 1560., e po- 
chi giorni dopo gii conferì l'Arcivescovato di 
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Milano, la carica di sommo Penitenziere , e 
altri titoli, e dignità tanto spirituali, quan- 
to temporali dello Stato Eeclesiastico, come 
ancora più Abbazie, e Benefizi. Nel che bi- 
eogjta confessare con un celebre Autore (1), 
che il Papa, condiscendendo all'effetto natu- 
rale verta del nipote troppo deferì alla car- 
nei e al sangue, come il Santo medesimo poi 
riconobbe , allorché aumentandosi in lui il lu- 
me divino, rinunziò, come vedremo, tutto 
le dignità e rendite ecclesiastiche, che posse- 
deva in gran somma , contentandosi di quel- 
le solamente della sua Chiesa di Milano, e 
di unii pensione, che godeva sopra una Chie- 
sa di spagna, la quale credè necessaria ai bi- 
sogni del mio popolo. Carlo non aveva più 
di 28. anni, quando si trovò carico a un trat- 
to di tante dignità,* degli affari più rilevan- 
ti del fonriScato , ed egli si servì di tutto 
il credito, che aveva presso il suo 7,io , e 
della confidenza, alla quale questi l'ammet- 
teva , per vantaggio iella Religione , e delle 
persone dotte e dabbena . Uno de* suoi primi 
pensieri fu il togliere t' ozio dalla Corte , e 
introdurvi I* applicazione al le lettere ; e per 
ottener l* intento formò un' Accademia com- 
posta di Ecclesiastici, e di secolari, che egli 
atesso animava allo stadio, non meno coll'e- 
sempio proprio, che colle beneficenze. In que- 

■ .. 1 

(I) Cari, Pal/arieini Iit. del Cane, dì Trento. 
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tr' Accademia ciascuno faceva un discorso a 
vicenda soi>ra qualche argomento , che riguar- 
dale !a riforma dei costumi, l'esercizio del- 
la virtù, o altra simile materia urite, e pro- 
fittevole alla cultura dell' animo. Gli Acca- 
demici conferivano insieme «opra i loro sca- 
di , 0 lo stesso San Carlo vi faceva egli pure 
i suoi ragionamenti,! quali sono stati dipoi 
stampati col titolo di Notti faticane, perei - 
ocelli: questo era il nome dell' Accademia» 
attesoché si radunava di notte nel Palazzo 
Vaticano nelle stanze di San Carlo, non per- 
mettendogli le Mie gravi, e continue occupa- 
zioni di potervi attendere il giorno . A que- 
ste istituzioni la Chiesa dee multi valentuo- 
mini, che utilmente poi la servirono; ed es- 
sa fu, che acquistò a Carlo Borromeo la sti- 
ma , e il seguito di quanta gente di spirito , 
e di quanti virtuosi Ecclesiastici, e secolari si 
trovavano in R-uia. 

6. In quest'alto grado di elevazione Carlo 
conservò il cuore umile come per 1* avanti , 
ed egualmente distaccato dall'affetto dètle co- 
se terrene . Tuttavia credè di dodersi acco- 
modare nell'esterno alle maniere della Cor- 
te , seguitando 1' uso, e ie consuetudini del 
■uo secolo A quest'effetto adornò le sue stan- 
ze di ricche suppellettili e nobili tappezzerie ; 
li formò un treno magnifico , e una Corte 
composta della primaria nobiltà, e teneva im- 
bandì» una lauta mensa. ìfia Iddio gli fece 
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ben presto conoscere, tifa una 1 al condotta 
non era secondo le buone regole, e che il 
Iterino di Ge«ù Cristo .non si stabilisca per 
questi mezzi mondani e carnali La morte det 
Conte Federigo rat) unico Fratello, accaduta 
nel mese di Novembre dell' anno 1561. fui 
di disingannarla, e fin d' allora risolvè fer- 
mamente d'aspirare senza indugio alla per- 
fezione, alla quale si sentiva chiamato da 
lungo tempo . E poiché per la morte del fra- 
tello egli era divenuto erede di tutt' i beni 
della sua casa, il Papa ad istigazione de' pa- 
renti , e degli amici, pensava di ammng'iarla 
Ma Carlo, che t era contattato a Dio con 
tutto il suo cuore, tremeò la strada a queste 
pratiche, con prendere gli Ordini sacri, non 
senza rammarico del Papa suo zio, e degli 
altri suoi parenti. Dipoi stabilì fermamente 
d' incamminarsi davvero alla cristiana pei le- 
zione, impiegando ogni giorno qualche tem- 
po nell" esercizio dell' orazione, e della le- 
zione spirituale, menando una vita austera e 
mortificata, facendo abbondanti limcsine a' 
poveri, e allontanandosi da turi i divertimen- 
ti- , e dagl' inutili trattenimenti. In tonimi 
dopo la morte del conce Federigo suo fratel- 
lo ai può dire che Cario cominciasse una nuo- 
va vira da vero e perforo Ecclesiastico , tut- 
ta applicata alle opere buone , e all'esercizio 
iella vir ù convenienti al suo state, e prov- 
vedere a' bisogni della Chiesa universale. 
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j. Vr.o degli affari più importanti di quel 
tempo eia quello d;l Concilio di Trento, il 
quale erano ornai 18. anni che durava; e per 
diversi impedimenti sopraggiunti non si era 
mai potuto compire. Egli però si mise in cuo- 
re,e il Signore gì' inspirò il coraggio di con- 
durre a felice termine una sì grand' opera, 
come in fatti gli riuscì , non ostante i molti, 
e vari ostacoli, che vi ai frapposero , Per co- 
minciare da se stesso la riforma di ciò, che 
nel Concilio era stato prescritto rispetto al 
Clero, licenziò tutte in una volta dal suo ser- 
vizio le persone nobili secolari . alle quali die- 
de una congrua ricompensa, ritenendo sola- 
mente nella sua Corte le persone Ecclesiasti- 
che , eccettuate quelle della famiglia bassa. 
Lasciò di vestir di sera, e lo stesso volle, 
che facessero i suoi domestici ; risecò tutte lo 
spese superflue , che servivano al fasto , e s* 
impose un digiuno di pane ed acqua ogni set* 
rimana. Anziché fin d'allora si sarebbe spo- 
gliato dell' amministrazione degli affari della- 
Chiesa , se non ne fosse stato dissuaso dal 
Ven. Bartolommeo de' Martiri Arcivescovo di 
Braga Beligioso Domenicano, e Prelato di e- 
«imia virtù, col quale aveva stretta una par- 
ticolare amicizia . 

8. Intanto le sue grandi occupazioni non 
gli fecero perdere di vista il debito , che a- 
veva colla sua Chiesa di Milano. Più e più 
volto face istanza al Papa , chs gli desse lì- 
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cerna di andare a risedervi; ma essendogli 
stata sempre negata . dovette contentarsi di 
mandare a governarla ucraini di sperimenta- 
ta capacità. Teneva fra questi il primo luo- 
go, e pel merito suo personale, e pel carat- 
are dì Vicario generale, Niccolò Ormaneto, 
il quale in assenza dell'Arcivescovo tenne il 
Sinodo diocesano, a cui intervenne un gran 
numero d' Ecclesiastici. Egli diede principio 
alla grand' opera della riforma in quella Chie- 
sa -, ma vedendo le gravi difficolta, che di 
giorno in giorno andavano nascendo, pregò 
il Cardinale a permettergli di ritirarsi, rap- 
presentandogli, che in quelle circostanze gli 
.era impossibile di ben governare, lui assen- 
te, quella Chiesa. A quest' avviso Carlo rin- 
novò presso il Papa l'istanza per la permis- 
sione dì andare alla sua residenza, ma tutto 
.quello che ne potè ottenere, fu la licenza di 
andarvi a tenere un Sinodo provinciale, al 
quale intervennero undici Vescovi, e cinque 
vi spedirono i loro procuratori. Vi furono 
fatti de' regolamenti utilissimi , i quali pro- 
dussero un gran bene in mira la provincia, 
e già Carlo per ridarli alla pratica nella sua 
diocesi, ne ave» intrapresa la visita, quando 
all' improvviso s'udì richiamare a Roma, at- 
tesa la pericolosa infermità del Papa suo zio, 
delia quale «fletti va mente morì , spirando tra 
le sue braccia il di 8. di Diaerabre dell' an- 
no i S é s . 
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9. N*l Conciavo, che si renne per 1* eia- 
eìone di] succ-swre, S Carlo si dimenticò 
interamente .Jegl' interessi della sua famìglia 
e (T oimi emana considerazione, ed ebbe m 
mira unitami e la volonià di Dio, e il van- 
taggio della Chioda. Vi ni apr>ar"tchiò c»n o- 
razioni , e con digiuni, e cfleriva ogni gior- 
no a Din il Sacrifizio della Messa , supplican- 
dolo a manifesta e chi ezli avesse scelto a 
qutMa gàr.le dignità. Finamente per la vi- 
g-irosa resistenza c«:la quale celi si oppose a 
tutti i maneggi umani , e politici, e median- 
te le su. ■ diligenze , nrm-e eletto i! dì 1 di 
Gennaio dell'anno 1566 il Cardinale Miche- 
le llhisilien dell'Ordine di S D menici), che 
prese il nnflie di Pio V.,e che in oggi come 
barro veneriamo sugli altari. 

10. Avrebbe voluto Pio V. ritenere- presso 
di se 1' A.cive^covo di Milano, per servirsi 
d- 11' opera sua in bun^. tìzi-i della Chiesa uni- 
versale! ma egli rapprenenrò a sua Santità 
gli urgenti bi.ogni della sua Chiesa , e la ac- 
cessit, di andare alla «a? residenza - di ma- 
niera che il l'ina cr*dè di dover condiscen- 
dere ai suoi desidiri, e alle sue istanze. Si 
portò dunque Carlo alla sua Ch:esa nel mese 
di Aprila, e nel porre le mani all' opera del- 
la riforma, che vi era si necessaria , sì chia- 
fì della verità di quanto gli aveva significa- 
to il suo Vicario generale G tnanet" , intor- 
no ai gravi disordini, i quali regnavano ìn 
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tana la diocesi di Milano Bravi an" ignoran- 
za quasi gtnerale de'le verità de. la tede, e 
delle massime del Vangeloiserpepgiaiano da 
per tutto degli errori grossolani , scompagna- 
ti da superstizioni ■ L' uso de' Sagramenti ne 
era poco men che rf»"dito ; ami che non 
pichi Preti avcarw dimenticata la maniera di 
amministrarli, o non 1* avevano mai saputa, 
e airi, che avevano conservato I' oso di ri- 
dire le confessioni, ,non si c.mfe* -a «ano ctzì 
medesimi, perchè non vi si cre^evam' obbli- 
gati Comune era tra (ito 1' ubi rachejza r e 
'il concubinato in una maniera si scandalosa,, 
eh' allo. a ccrreva ■!( Milano questo ermo no 
proverbio: vuoi andare nell' i'jrna fitti 
P'rte.Fr* gli siesai R;iigiosi regnava in mol- 
ti il vizio, il diwrdina, e la niasoluteezi . 1 
monasteri di lonne non avevano r-:à clama- , 
ra ; vi sì facevano balli , e conviti , e la ca- 
stità vi pencilava quasi, « 'ine in ro-i/o al se- 
colo . Non pendendosi più c^nuicne alcuna 
dei delitti , I* impuniti v era giunta all' ulti- 
mi eccesso, e l'autorità del'n Chiesa era ca- 
dala in un disprezzo ale . che non ai rispet- 
tavano, nè si temevano i suoi giudizi , nè le 
sue censura. 

ti. Tale era in quel tempo la stato della 
diocesi di Milann , coma apoarisc* dagli Scrit- 
tori della Vita &i S Ciri», e specialmente 
dal Giurano orbile Milanese e rhe fu uno 
dei familiari del Santo Arcivescovo. S. Car- 
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lo ne rimase sommamente afflitto , ma non 
però spaventata, 0 per dar principio a rime- 
diare a canti mali vi fece pubblicare i decre- 
ti del Concilio di Trento , c con etti quelli 
ancoradel Sinodo prò* iridale , che aveva te- 
nuto ranni precedente . Per dar maggior peso 
alla loro esecuzione, fin) di riformare la pro- 
pria persona, e famiglia . Licenziò tutti i cor- 
tigiani, chs erano inutili al servigio della 
Chiesa, e in luego di essi prese un numero 
considerabile di Ecclesiaste! , eh' erano o Teo- 
logi, o Canonisti, per valersene giusta il bi- 
sogno in benefìzio della sua diocesi . Vendè 
il più prezioso , e if meno necessario de' suoi 
mobili, e risecò tutto quello, che aveva del- 
la pompa secolaresca, la quale egli conobbe 
esser inconveniente al suo stato ecclesiastico; 
e benché alcuni volessero difenderla collo spe- 
cioso pre resto del decoro del suo grado su- 
blime ; il Santo pero non fece verun conto 
di tali sentimenti , come dettati dallo spiriti» 
umano , e contrari a quello, che poco prima 
il Concilio di Trento avea prescritto a Mirti 
ì Vescovi, e Cardinali della Chiesa Romana, 
cioè , ch'essi ( sono parole del medesimo Con- 
cilio ) fjss'.ro contenti di una modesta suppel- 
lettile^ ài un vitto, e di una menta frugati, 
e che nefts loro abitazioni, e nel loro tratta- 
mento noti vi fosse nulla, che noi ispirasse la 
semplicità, e disprezzo delle v anità . Rinun- 
ziò alla carica di loramo Penitenziere, all' A*- 
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cipretura di Satira Maria Maggiore, alla Pro- 
tettori» del Regno di Portogallo e della Ger- 
mania inferiore, e a rutto le altra cariche, 
e dignità, che possedeva . Dimise liberamente 
tutre le Abbazie, e benefizi, eie pensioni, che 
gli vendevano una somma con «i de abilissima , 
e non ritenne se non una pensione sopra l* 
Arcivescovato di Toledo , perchè la credè ne- 
cessaria, per supplire alle spese, alle quali 
non bastavano 1' entrate del suo Arcivesco- 

12. Rispetto poi alla disciplina , che intro- 
dusse nella sua famìglia, non si contentò dì 
sbandirne il vizio, ma volle, che tutto spi- 
rasse edificazione, modestia, divozione , e fru- 
galità. Ella era composta di circa cento per- 
itone, le quali cime avevano i loro diversi im- 
pieghi. Le ore dell' orazione in comune era- 
no regolate in maniera , che nessuno se ne 
poteva dispensare sotto qualsivoglia pretesto. 
In comune parimente era la mensa , nella qua- 
- la sempre si faceva la lettura di qualche li- 
bro spirituale. Tutti i mercoledì dell' anno 
erano giorni di astinenza, come Io era il tem- 
po dell' Avvento, che, giusta il rito Ambro- 
siano, principia il giorno dopo San Martino. 
Con questa disciplina esatta la famiglia di S. 
Carlo divenne un Seminario di Vescovi di 
raro merito, e alcuni di essi furono adopra- 
ti dalla Santa Sede nelle principali Nunzia- 
ture dell' Europa . Grandissima altresì era la 
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sua attenzione nella scelta dei ministri della 
giurisdizione esclesiamca , non risparmiando, 
spetti per aver uomini capaci di ben ammi- 
nistrare la giustizia; nè di ciò contento, in- 
vigilava da se stesso sopra la loro condotta, 
e i' informava accuratamente, se ognuno di 
loro facesse il suo dovere , o se per avventu- 
ra commettasse qualche cosa contro Ja giusti' 
zia . 

13. Il bisogno, che egli aveva di buoni o- 
perai, gli fece concepire il disegno di fonda- 
re de' Seminari per allevare i giovani chieri- 
ci nella pietà , e nella dottrina della Chiesa, 
e questo fu certamente uno de' mezzi più ef- 
ficaci, che usasse, per ristabilire nella sui 
diocesi la disciplina istituì ancora una Con- 
gregazione di Preti chiamati dagli ObUti , uo- 
mini tutti forniti di scienza, e di virtù, da* 
quali si serviva nei diversi bisogni > e nelle 
varie occorrenze della sua citta, e della dio- 
ceti , Non è possibile il riferire tutto quello, 
che il Santo Arcivescovo operò , per adempie- 
re i doveri della sua carica , le fatiche ira- 
mense , che durò net visitare rutta le Chiese 
della sua vastissima Diocesi; i savi regola- 
menti, che pubblicò ne' Sinodi tanto provin- 
ciali, quanto diocesani, e. le .fondazioni che 
fece , per dar ricetto ai poveri , agli orfani , 
alle vedove , alle zittelle pericolanti , e alle 
donne penitenti Predicava continuamente al 
suo popolo la parola di Dio . Ira iollec ; to a 
prov* 
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provvedere a rutti i di lui bisogni spirituali, 
e temporali Bra non solamente liberala, ma 
profusa nel far limosine ai poveri . e special- 
mente alle persone, e famiglie ver^njn-ise , 
per le quii avea" destinar.». un limoniniere se- 
greto, che si prendesse cura di loro . Per Soc- 
correre al hisogno dei poveri, vendè jl Prin- 
cipato d' O ia , che possedeva nel Ragno di 
Nipoti , e il pieno dì quaranta mila scudi, 
«ha ne ritrasse, lo distribuì tutto in un gior- 
no per liraniina, come pir e il simile fece d' 
un legato di ventimila scudi lasciatogli da 
donna Virginia della Rovere sua cognata. 

14 Sacrificandosi il Santo Arcivescovo in- 
(Bramante alla salute dell' anime , alla *ua cu- 
ra commesse, incontro la sorte di quei, che 
faticano per la gloria dì Gsstì Cristo, vale a 
dire, trotfò contraddisioni d' ogni genera, e 
da ogni sorta di persone. Secolari, Ecclesia- 
stiche, e Religiose, che lacerarono la sua fa- 
ma , Io derisero, e lo spacciarono per un uo- 
mo torbido, inquieto e di poco giudizio, fi- 
no alla Corte di Spagna , o a quella di Roma; 
non per alrro motivo, se non perchè il Santa 
voleva rimettere in vigor» la disciplina tea- 
duta, e 1' osservanza dei Canoni della Chie- 
sa . e specialmente quelli stabiliti ultimamen- 
te dal Concilio dì Trento . Volendo egli viti- 
tare nn Capitolo di una Collegiata , che ai 
pretendeva esente dalla sua giuri adi t ione , gli 
fu chiusa in faccia la porta della Chiew , • 
Novembre E 
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In oltraggiato nella sua persona, fino a tira- 
re de' ct.ipi con ro la Grece Arcivescovile, 
ilic il Sanio avea preso in mano, per ingeri- 
re ricetto a quei Canonici forsennati , alma- 
nò per r.it7.,:o di quella sacra Immagine. A- 
vrrtdo preso a riformare l'Ordine degli Umi- 
liati, tre ilei loro Superiori, impazienti più 
degli aliti del jjii'go delia disciplina , forma- 
rono 1' atroce disegno di uccidere il San'O 
l'ielato, e empiamente tentarono d'eseguirlo. 
Aveva il Santo per costume di far la sera V 
erziicne in un lungo dell' Arcivescovato a ciò 
destinato, dova moire persone della città a- 
' vevano 1' accesso: Vr.o Ai questi disgraziati 
IìuI^ìum s introiti -se fra quelle psreune, e po- 
stosi a pachi passi di distanza dal Cardinale , 
spaiò centro di lui , quando giudici) il tempo 
opportuno, ori archibugio carico a palle. S' 
alzarono allo scoppio tutti quanti si trovava- 
no presenti , eccettuato il' solo San Carlo, 
il riunii; fatto rimettere ognuno al suo luogo, 
continue. I' oraziane fino al fine. Allorché il 
Santo ricevè il colpo, senti un dolor tale, che 
giudicando di essere ferito mortalmente, of- 
ferì a Dm il sagriljzio della sua vita . Alza- 
to ph'ei fu dall'orazione, si riconobbe > die 
una delie palle l'aveva percosso in mazzo al- 
la schiena, senza forare la sottana, avendo 
solamente lasciata nel rocchetto una macchia 
lieta. Un'altra palla forò tutti gli abiti fino 
alla carne, che fa trovata livida, e turaefat- 
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ta, e gliene rimase il segno fino alla morte. 
Ondi non si può dubitare , che lidio non Io 
preservasse con un miracolo manifni'o, pa- 
rticelle un'altra palla entrò quattro dita in 
circa dentro una tavola, ch'era vicino a lui. 
11 reo, che si era salvato colla fuga, fu sco- 
perta qualche tempo dono, e condannata a 
morte con gli altri compiici, non ostante tut- 
te le diligenze, e le preghiere, che il S. Ar- 
civescovo fece, per liberarli; e il Papa sop- 
presse tutto quell' Ordine, avendolo' creduto 
per le sue sregolatezze incapace di riforma . 

15, Venuto a morte il di primo di IVIag* 
{rio dell* 1573. il Pontefice S. Pio V-, S. Car- 
lo si credè in obbligo di portarsi a Roma per 
l'elezione, che si doveva fare del successore 
non ostante che non si fosse ancora b»n ri- 
messo d' una malattia di catarro, e d* una 
flussione maligna , che gli aveva durato un 
anno, e che in diverse ricadute? I* avea co- 
stituito in grave pericolo della vita. Preferen^ 
do egli dunque il bene, che poteva risultare 
alla Chiesa dall' eiezione d* un buon Papa, 
al bisogno della propria salute, parti in let- 
tiga coli' istruzione dei medici in infitto , 8 
colla provvisione di tutti i medicamenti , che 
doveva prendere ogni giorno durante il viag- 
gio. Ma quando fu vicino a Bologna , avven- 
ne, che il molo, che portava tali medicamen- 
ti , nel passare un fiume, vi cadde dentro, 
talché si" ruppero tutti i vasi, e la medicine 
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«perse per 1' acqua furane porcate via dalla 
corrente. S. Cirio da «Mila avventura presa 
motivo di dircele era un buon presagia «el- 
la ma guarigione, • sn co ritrai -e ipriti di non 
aver più bisogno di medicina >' e in fatti non 
volle, che i suoi domestici ne provvedessero 
delle nuove . Nulladimeno arrivato a Rama 
fu forzate a consultare i medici; ma avendo- 
li trovati dì aentiroen-o contrario a quella 
dei medici di Milano , attesa queste laro con- 
trarietà, « nativa di scuotere il giago della 
medicina. Is quale calle sue leggi Io teneva 
sempre infermo, e in cattivo stato di salute. 
Si fece danqua un regolamento da « medesi- 
mo , il quale consisteva principalmente in li- 
na rigorosa astinenza , e in un continuo di- 
giuno atsai più austera di evolto dei Religie- 
tì più osservanti , 0 con questo metodo si tro- 
vò in poco tempo libero dal catarro, da una 
tos« molesta, e dalle febbriciattole , che di 
tempo in tempo gli ritornavano : onde passò 
poi in proverbio il rimedio di S. Carlo, per 
guarire dal catarro c dalle Arnioni . E que- 
sta astinenza il S. non solo continaè ad os- 
servare nel rimanente di sua vita, ma arrivò 
di poi a segno di non cibarsi per lo più se 
non di solo pane e d' acqua, e alla volte di 
soli lupini macerati nell'acqua . 

16. Seguita poi 1* elezione del Papa, che 
fa Gregorio UH, S. Carlo se ne tornò a Mi- 
lano , per te-nervi il suo terrò linedo provin- 
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Siile . Mi essendo stato dì 11 a poco l'itili ar- 
ni ito a Roma dal Pontefice , non Volle usci- 
re dalla sua diocesi , ganza aver prima rice- 
vuta una dispensa dalla residenza in t>u<ina 
forma, acciocché dall' esempio suo non fos- 
sero tentati gii altri Vescovi d' abbandonare 
le lore diocesi ■ Essendo imminente il Giub- 
bilo dell' anno 1525- , fece questo viaggio 
da pellegrino penitente nel mesa di DiceiA 
bre , unendo al rigore della stagione, quello 
d' un continuo digiuno, e impiegando tutto 
il tempo in orare, in medicarci o in ragio- 
nare di cose spirituali con quei, che l'accom- 
pagnavano. Alloggiava nelle case «lei villag- 
gi , e negli alberghi più meschini , dove si 
cibava di erbe , e di noci , e dormiva il pia 
de4le valle sulla paglia . Giunto a Roma fece 
tutte la visite delle Chiese pel Giubbileo a 
piedi , accompagnato da rutta la sua famigliti 
in ormine di processione , e facendo orazione; 
c se vedeva, che alcuno se gli accostasse per 
parlargli, ancorché fosse Principe, o dei suoi 
maggiori anici, non si fermava punte, e 
passava oltre, senza interrompere le sue di- 
vote preghiere . 

lj. Ri [orna te a Milano spese il rimanente 
di quel!' anno in visitare la sua diocesi. Hel 
giorno poi della Parificazione del seguente 
an 1576. diade co min eia monto al Giubbileo 
bhe il Sanine Pontefice aveva 3 sua istanza 
concedalo alla città ai Milane, nel qual oc- 
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carlona non ti vide giammai un ordine più 
bello Ji divozione di quello , che S. Carlo a- 
veva stabilito ; né giammai si osservò in tut- 
to quel popolo una maggior emulazione di 
picca Accorreva la gente a Milano dalle par- 
ti più rimote, per essere spettatrice dello ze- 
lo del Santo Arcivescovo, e per aver la con- 
solazione di ascoltare le sue prediche, ch'e- 
gli in quesro tempo faceva piò frequentemen- 
te del consuete. Ma mentre il Santo Cardi- 
nale si sforzava di tirare le anime alla pietà 
e di accenderle dell' amor di Dio per mez- 
zo, degli esercizi di divozione da lui istituiti 
ne! Giubbileo, il demonio, nemico d' ogni 
bene, cercava di distogliere ii popol» da es ■ 
si, e di privarlo del frutto, che il Santo in- 
tendeva ritrarne per la riforma de' costumi. 
Perocché essendo sopravvenuto un gran Prìn- 
cipe in Milano, si preparavano nel tempo 
stesso de' tornei .degli spettacoli, e altri spas- 
si mondani , che sogliono esser occasione di 
molti disordini , e di offése di Dio. In fatti 
appena terminato il Giubbileo, sono parole del 
Giussano, la mattina seguente ti comìncio a 
udire d'ogni intorno rumore di tamburi , e rim- 
bombo di trombe, che invitavano il popolo ai 
preparati spassi: e dove prima ti vedevano 
passare processioni di penitenza , ti vedeva cor ■■ 
rete ver le stradi la gente in folla per inter- 
venire at giuochi, e piaceri mondani. Oh quan- 
to cordoglio, soggiunse lo (tesso Giussano, «n- 
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ti il ciore del Sdito Arcivescovo - quando igti 
vide questa subitanea ìhutazione del suo popo- 
lo ! Egli fin d' allora dubitò, che Iddio voles- 
se punirlo col flagtllo della peste, la quale ti- 
ra già penetrila in a/rune parti dell' Italia. 
Aii'iX lo predisse assertivatnente , poiché ini ri- 
cordo, dì;! discorrendo con me di questo fla- 
gello , mi disse , come il Signor Iddìo adirato 
contro il popolo di Milano per la tanta sua 
ingratitudine, lo voleva allora gasttgare con la- 
peste . 

18. Di fatto poco dopo nel mese di Luglio 
mentre il Santo si trovava in Lodi , dove si 
età portato per assistete alla m«rte , e ai fu- 
nerali di quel Vescovo , com'egli soleva pra- 
ticare ca' Vescovi suoi suffragane) , fu avvisa- 
to per un messo a posta, come ai. era scoper- 
ta la peste in Milano, e che perciò quel Prin- 
cipe forestiero accompagnato dal Governato- 
re, e da moiri Signori era partito per Geno- 
va, restando la Città come abbandonata, e 
in una grande desolazione. A un tal avviso 
egli partì subito par Milano, dove giunto pre- 
vide fin d' allora le miserie estreme , che sof- 
frir doveva il suo popnio ; perciocché partito 
dalla Citta ii Governatore, e allontanatisi i 
nobili, e benestanti, non v* erano rimasti sa 
non gli artisti, e i poveri, elle non avevano 
da chi sperare soccorso Egli pertanto anima- 
to dalla sua ardente carità risolva di sacrifi- 
care tutto se stesso , e la vita in benefìzio 
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del óko amatissimo gregge. E perchè sapeva. 
Che la peste c uno di que' flagelli , de' qua- 
li si serve la giustizia di Dio, per punire i 
peccati degli uomini, e che per conseguenza 
era necessario di placare Iddio ; si riguarda 
come «anco di tat e Is colpe del suo popo- 
la, e volle principiare la penitenza da te me- 
desimo, digiunando rutti i giorni rigorosamsn- 
te , dormendo sull» nude tavole, a passando 
il più delle notti in preghiere, e in lagrime, 
Alla violenza del inurbo pestilenziale si ag- 
giunse ben presto un' estrema miseria , atteso 
che gli artisti non trovarono più da lavora- 
re , e la maggior parrà di coloro, che tona- 
vano servitori , gli avevano licenziati. San 
Carlo considerandoli tutti per suoi figliuoli , 
non gli abbandonili e a questo efhrro vendè 
tutto quanto aveva, e fino le eupptllertili più 
decessane del suo palazzo, e si caricò anco- 
ra di più considerabili debiti , per sovvenir* 
i poveri, e gli appestati; e benché fi trovas- 
se spesso in grandi angurie , tuttavia non si 
perde d' animo , e ripose tutta la sua (i-lucia 
in Dio; il quale lo sssiitè sempre con una 
speciale protezione, e benedisse in un modo 
particolare lo zelo del suo servo fede!*. 

19. Vedendo, che il male andava crescen- 
do ogni giorno pi è , dopo aver ordinare pre- 
ghiere pubbliche, digiuni , e altre simili opera 
di p-età per placare la divina giustìzia , inti- 
mi tre processi» ni di penitenza, alle quali 
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intervenne a piè nudi, e con una fune al 
collo. Nella prima di queste processioni ri- 
mase gravemente ferii* nel dito grosso di un 
piede ; ma con tutto questo non tralascia d" 
ìntervenire nell'istessa maniera all'altre due, 
•offrendo con gran costanza dolori acerbissi- 
mi nel piede ferirò. Frattanto egli continua- 
va a soccorrere i poveri , i quali arrivavano 
«mai a molte migliala idi modo che avendo 
distribuito tutto quello, che aveva, sino 3 pri- 
varsi, come si disse, delle suppellettili più 
necessarie del suo palazzo Arcivescovile , non 
gli rimaneva pia casa alcuna :e accadde, che 
un giorno, eh' egli aveva scorsa mera la cit- 
tà , dando diversi ordini in sollievo, e sov- 
vertimento degli appestati , ritornando la sera 
a casa non vi trovo un boccone di pane da 
mangiare, né danaro per comprarne. Ritira- 
tosi perciò nella sua cappella a far orazione 
menerà stava offerendo a Dio le sue fatiche, 
e le sue strettezze , gli furono portati da per- 
sona incognita mille scudi,! quali egli rico- 
l nobbe dalla divina Provvidenza , e glie ne 
rendè le debite grazie , Assista di giorno, e 
di noc;e il suo amato gregge, e senza cma- 
re il pericola della sua vita , visitava i pove- 
ri appestaci , e procurava, che fissero loro 
amministrati i Sagramenti della Chiesa , e che 
fossero sovvenuti nelle loro necessità nella 
miglior maniera possibile . I suoi etempi , u- 
niti alle sue vive esortazioni , esaitarono la 
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carità degli Ecclesiastici , o de' Secolari , di 
modo che i poveri , e i malati riceverona gran- 
di aiuti, e tutti confessarono ad una voce, 
che per le diligenze, e sollecitudini infatica- 
bili del Santo Arcivescovo fu la citta dì Mi- 
lano preservata dall' ultimo esterminio , che 
le minacciavano il fiero msrbo pestilenziale, 
e la mancanza de' soccorsi per alimentarsi. 
B di fatto in una città tanto popolata non 
morirono di peste, se non diciassette mila 
persone, e otto mila nella Diocesi. 

20. Finalmente il Signore si degnò dì esau- 
dire le incessanti, e fervorose preghiere, che 
il Santo Pastore porgeva per l'amato suo po- 
pola, poiché dopo quattro mesi, quando me- 
no sì credeva .cominciò a rallentare la peste, 
e a poco a poco cessò affitto con maraviglia 
di tutti, che attribuirono questa grazia ai me- 
riti, e all'intercessione di S. Carlo; ed egli 
stesso in più occasioni fi espressa , essere ciò 
avvenuto per un favor singolare di Dio, 9 
doversi riguardare come un prodigio, ottenu- 
to per l'intercessione de' Santi, e specialmen- 
le di S. Sebastiano, al quale la città tutta e- 
ra ricorsa con un voto solenne . Cessata dun- 
que la peBte, il Santo Cardinale procurò, che 
il popolo ne rendesse le debite grazie al Si- 
gnore , facendo a questo line alcune solenni 
e divote processioni, che terminò coli' espo- 
sizione del SS. Sagramento per quaranta ore 
continue nella Chiesa Metropolitana, dinari- 
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te le quali egli non sì parti di Chiesi , e so- 
pravvenenda sempre nuovo popolo , in egni 
ora egli faceva un breve sermone,, esortando 
tutti e Sica cernente , e con gran fervore di spì- 
rito ad essere grati alla Maestà di Dio per . 
un sì grande benefizio, a riformare i depra- 
vati costumi, e a togliere i peccati, e gli 
scandali. 

ai. E perchè gli premeva, che il popolo 
conservasse sempre la memoria del medesi- 
mo benefizio , 0 durevole fossa anche la gra- 
titudine , mise in scatto quello che aveva in 
quell'occasione predicato, e pubblicò una l- 
struzione pastorale col titolo di Memoriale xl 
tuo diletto popolo di Milano. In essi ssposa 
primieramente le cause, per cai il Signore Id- 
dìo sdegnato contro la città di Milano, l'a- 
veva percossa con quel terribile flagello del- 
la peste: Le mostruoie pazzie, egli dice tra 
le altre cose, degli spettacoli , e de' guochi, e 
i vostri carnovali antepassati , hanno avuta 
non piccola parte in provocare Dio a jlig'.llar- 
ci con la peste , e se non vi distoglierete al 
fine da queste, ti altre sì fatte --ose indegne 
della pietà cristiana, s' ha a temere di molto 
maggiore gastigo . Indi dopa aver rappresen- 
tato con vivi colori lo stato funesto, in cui 
la città di Milano si era trovata nel tempo, 
che duro la peste, passa a discorrere del sin 
golare benefizio , che Iddio le aveva concedu- 
to colla prodigiosa liberazione, per cui in 
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una maniera aitai forre , ed eloquente esorti 
i! popolo nino a mostrarsi sempre grato al- 
la divina bontà, e a non metterla mai in di- 
menticarla neli' avvenire. Dipoi propone i 
mezzi, che ii debbono renere, a fine di pra- 
ticare una tale gratitudine in modo che sia 
accerta al Signore; e insiste principalmente 
nella riformi de' costumi, nel!' esercìzio del- 
le opere buine, e nel bandire gli scandali, 
le dissolutezze, i disordini del carnovale, « 
e tutte le alire cose, cha dispiacciano a Dio . 

22. Conclude finalmente la sua pastorale , 
e dottissima istruzione , ovvero M;moria!e col- 
ìm seguenti infocate parole: Siena oramai per- 
petuamente bandite le maschere , colte quali pa- 
role , che gli uomini nudino non solo di tra- 
sformarti . mi di scancellare in un certo mo- 
do qudla figura, che Dio ha laro dati.; anzi 
mlcuni vMno tanto innanzi in questa brutta, 
pazzia, elle rappresentano quelle metamorfosi 
antiche, con trasformarsi da bestie. Maledet- 
te, e t est rande maschere ! Abominevoli ma- 
schera ' sotto ie quali si fjnno lesilo di dir pa- 
role disonette e sconce, e di far gesti, ed at- 
ti pravi d' impudicizia . Scellerate maschere! 
oppugnatrici dell' onestà , irtimiche della gravi- 
tà , e rovina di ogni custodia, che dentro, t 
di fuori dee avere V anima di ogni Cristiano. 
Padano amai perpetuamente in esilio con le 
maschere, ie commedie , e te favole del «on- 
de , e gli spettacoli profani, coi quali ha qut- 
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Sto popolo in fuetto tempo partitola mente ( 
cioè del Carnovale ) «il profittati i santi gior- 
ni delle Fette, allontanandosi tanto da quel 
fine, per il futile tono religiosamente institui- 
te . S^eno bandati faelli detestabili , e pernicio- 
si balli, tanto inimici alla castità lei costumi 
cristiani , che sono radici , « cagioni di risse , 
di odi, d'ingiurie, « d'insolenze ec ;che sono 
seminari di lascivia et. Nemmeno si vedano 
fuei smisurati banchetti , quei conviti pieni di 
dissoluzioni , fuelle crapule, le quali fanno, che 
I' uomo esca di se stesso, e si precipiti e t.d 
cuore, e cen la lingua, e con le opere. Siena 
affatto annullate , ed abissate tutte futile ma- 
le utenze, invecchiate già in questo popolo, e 
continuate sino a tanto, che per esse Dio a- 
dirato mise mano a Vagellarci con U peste ec. 

23. Aveva il Santo Arcivescovo celebrata 
Je lopraddette divote funzioni di rendimento 
di grazie selle due settimane di Sessagesimi, 
e di Quinquagesima , nelle quali il mondo suo- 
le maggiormente offendere Iddio ne'pasiatem- 
pi del carnovale, con intenzione di rinnovar- 
le anche gli anni seguenti negli stessi giorni, 
e così impedire le dissolutezze , che in tal tem- 
po pur troppo si sogliono commettare . Ma il 
demonio, che non cessa mai ii laminare zi- 
ta nie nel campo del Signore, e di opporsi per 
mezzo dei suoi seguaci alle pie , e sante de- 
terminazioni dei servi dal Signore , suscitò 
molti avversari contro il S., specialmente fra 
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i nobili , i quali ratti uniti al Governatore 
della città, renderono inutili in gran parte i 
suoi disegni , eh' erano tutti ordinati alla san- 
tificazione del suo gregge . Furono nel!' armo 
sedente più del solito preparaci tornei, spet- 
tacoli , commedie , ed ogni sarta di passatem- 
pi da tarsi con gran pompa , e sfarzo nel tem- 
po del Carnovale . Fu il Santo Cardinale tra- 
fitto da un vivo dolore per simili profanità 
ne pianse amaramente avanti Iddio; e non 
potendo fare altro di più , pubblicò un'Istru- 
zione pasturale al suo popolo , in cui effica- 
cemente, e con un ardente zelo 1' esortava, 
ad allontanarsi da tali velenosi divertimenti . 
In oltre proibì espressamente, che non si fa- 
cessero nei giorni festivi, e specialmente nel- 
la prima Domenica di Quaresima , nella qua- 
le ordinò, che si dense cominciamenro all' a- 
ttineoza quaresimale . 

24. Questa sua ordinazione irritò maggior- 
mente i suoi nemici, e sopra tutto il Gover- 
natore, il quale, per vendicarsene, si mise 
a perseguitare il Santo Prelato, scrivendo al 
Re di Spagna, sotto di coi allora era il Du- 
cato di Milano , che I' Arcivescovo era un. am- 
bizioso , che di continuo violava i diritti dell' 
autorità e giurisdizione reale; che nel tempo 
dslla peste aveva oltrepassati i confini della 
sua potestà; che aveva introdotto delle novi- 
tà pericolose, proibendo gli spettacoli e altri 
pubblici divertimenti della città ,e ordinando 
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l'astinenza nella prima Domenici di Quare- 
sima , quando la città di Milano aveva un 
privilegio speciale dì prolungare ìl Carnevale 
fin a tutto quel giorno. Onde venne dalla 
Corte di Spagna un ordine di far arrestare 
alcuni uffiziali della Curia Arcivescovile, co- 
me perturbatori della regia autorità , e di pren- 
der possessso a nome del Re dal cartello di 
Arona, ch'era feudo patrimoniale del Santo 
Arcivescovo . Furono altresì posti intorno al 
palazzo Arcivescovile de' soldati . che invigi- 
lassero aopra la sua condotta, quasi eh' egli 
fosse sospetto di eccitar qualche sedizione . 
finalmente si cercò d* interessare in questa 
causa molti degli Ordini regolari , e vi fu un 
Religioso, che ardi di predicare pubblicamen- 
te conno le ordinazioni fatte dal Santo Ar- 
civescovo nei suoi Concili , e nei suoi editti 
sopra la buona disciplina dei costumi , come 
contenenti un rigore intollerabile, e un gio- 
go superiore alle forze amane. Si portarono 
ancora simili doglianze al trono Pontificio,* 
si giunse fino dalla Città ìn corpo ad invia- 
re dei Deputati a Roma, acciocché espones- 
sero contro di lui delle forti querele , speci- 
almente perchè sì fossero dal Santo proibiti 
gli spettacoli, « altri passatempi del Carne- 
vale nei giorni festivi , e ordinato il comin* 
dame tuo della Quaresima nella prima Dome- 
nica; contro 1' uso, o piuttosto 1' abuso, che 
si era praticato in passato nella città di Mi- 
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lana. In mezzo a una si violenta tempora 
S Girlo conservi) sempre quella calma , e quel- 
la tranquillità, di cui godono i «eri servi di 
Dio tra le persecuzioni, e tribolazioni. Con- 
tento di aver per testimonio della rettitudine 
delle sue intenzioni Iddio iolo, che n' era 1' 
aurore, aveva risoluto di non opporre agl'in- 
tuiti, e alle calunnie dei suoi avversari se 
non la pazienza, e l'orazione . Ma poi accor- 
gendo»! dell'abuso, che la malizia degli uo- 
mini faceva del sno silenzio , prese il partito 
di spedire a Roma , ed a Madrid uomini di 
merito, e di gran bontà, ai quali riuscì di 
mettere in chiaro l'innocenza dell'Arcivesco- 
vo. Onda essendo poi morto il Governatore 
di Milano, ottenne dal successore tutto ciò, 
che gli fu a grado, furono cacciati dalla cit- 
tà gì' Istriani, e i Giocolatoti , e fu stabilita, 
e posta in pratica 1' osservanza de' giorni te- 
stivi, e del digiuno Quaresimale nella manie- 
ra, che il Santo avea ordinata. 

ag. II Santo Arcivescovo fece un buon aio 
delia calma, che Iddio aveva restituita alle 
sua Chiesa, promovendo sempre più nel suo 
Clero, e popolo la riforma dei costumi < la 
vera pietà cristiana , e V osservanza della leg- 
ge di Dio , e della Chiesa , quando cadde in- 
fermo di una malattia, ch'egli riguardò co- 
me una punizioni della condiscendenza, che 
aveva avuta pe' suoi amici, e pe' medici .di- 
minuendo qualche poco il rigore del tuo vi- 
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Vere austero Ristabilitosi alquanto in *a!me , 
ripigli" ia sua maniera di vivere penitente , 
non prendendo per ordinario altro nutrimen- 
to, che nn poto di pane ed acqua, eccettua- 
te le Domeniche, il martedì, e il Gin vedi , 
nei quali giorni v' agg.iinguva qualche latti- 
cino, o un poeti di ciba, IVto il resto del- 
la sila vita ì' impiegò ih rendere scabile, e 
durevole 1' opera di Dio , che aveva con tan- 
to coraggio cominciata, c proseguita , non ri- 
stante le continue contraddizioni, e i clamo- 
ri di coloro, i quali dicevano, e gridarono: 
Non firmo per ti tempi nastri gli antichi Cà- 
noni , s^no paiole del S Arcivescovo in un 
Sermone' fa to in uno de* suoi Concili , la ser- 
vitù dell' antica disciplina non è accomodata 
ai costumi d" oggidì E già gran tempo , che 
ìioi viviamo in qìlesta miniera ■ cai altiero t 
nostri antecessori, così essi si regolarono ; noti 
è ora tempo di far uovità Mi a fAi e, 
e clamori rispose il S,;r.r< : Anzi le matti -~ 
degl'i antichi. Canoni delta Chiesa è ia f-ià mi- 
le > e la più, opportuna , che sola può carnee It 
nostre spirituali infermità ; perocché in anelino 
Ito , che ia disciplina de' costumi cristiani fi 
è. una volta stabilita, e propagata, nello stes- 
so si dee restaurare, e conservare. E però sen- 
za far conto di tali clamori e contraddizioni, 
continuò a rimettere in osservanza i Canoni 
della Chiesa, e a riformare j costumi del clo- 
ro , e del popolo eoa maggior ardore e diii- 
Kovembr» V 
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gfnza, sì ne' Sinodi diocesani, che radunava 
ogni anno, e si ne' Concili provinciali, che 
teneva o^ni tre anni, secondo quello ella a- 
veva prescritto c ordinato il Concilio di Tren- 
to. Per lo stesso line faceva continue istru- 
zioni e in voce e in iscritto al suo clero e 
popolo. Una delle 6ue principali istruzioni 
fu quella, chs egli pubblicò per li Confesso' 
ri, sopra la maniera di ammini strare con frut- 
to il Sacramento della Penitenza; istruzione 
piena dì lume, e di sapienza, e che la Chie- 
sa Romana ha poi adottata , e proposta a 
tutti i Confessori , come un perfetto modello 
della condotta , che cs.-i debbono tenere noli* 
esercizio del loro ministero. 

arj.AIrra simile is<ruzione egli pubblicò per 
li Parruchi della sua Città, e Diocesi, inse- 
segnando ad essi la maniera di esercitar* il 
levo sagro ministero con utilità delle anime 
commesse alia tot cara, e di amministrare ì 
santi Sagranicr.ti , e di celebrare i divini uf- 
fizi , secondo il rito della Chiesa , e con edi- 
ficazione del popolo . Parimente indirizzò ai 
Predicatori della parola di Dìo una dottissi- 
ma istruzione, nella quale propose loro e ii 
modo, die dovevano tenere nel predicare , e 
le materie, delle quali dovevano principal- 
mente trattare nei loro disccrai , raccoman- 
dando loro , che declamassero in una manie- 
ra particolare, e con energia contro i giuo- 
chi vietati, e oontro i Inaili e i festini, e eoa- 
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tro gli spettacolo altre dissolutezze del Car- 
novale, dalle quali, dice il Santo, ne prece- 
dono in numerabili peccati, e disordini, tanto 
pregiudiziali alle anime Cristiane . Così pure 
fece delle sapientissime ordinazioni pei- le sa- 
cre Vergini consagrate a Dio nei Monasteri , 
e diede loro de' salutevolissimi documenti , 



da vere spose fli Gesù Cristo . Nè trascurò 
quelle zittelle , <jhe vivono celibi nelle pro- 
prie case, per le quali istituì una Compagnia 
chiamata di S. Orsola , e loro prescrisse gli 
esercizi di piet'n cristiana, che dovevano pra- 
ticare , a fino di render» aecetee a Dio, e 
acquistare la perfezione cristiana, non altri- 
menti che se stessero ne' monasteri. Una si- 
mile Compagnia, o Congregazione chiamata 
del Santo Sepolcro , formò per le altre don' 
no nelle rispettive parrocchie della Città, spe- 
cialmente a fine di proraovere l'esercizio del- 
la dottrina cristiana alle fanciulle, e altre 
opere di pietà. 

$•%■ Le sue penitenze, e mortificazioni in 
ogni genere furono sì granJi , che ad alcuni 
uomini illuminati , e di gran virtù parevano 
eccessive, onde non lasciarono di avvertirlo-, 
e di pregarlo a moderarle alquanto , come tr3 
gli altri fecero il P. Luigi di Granata.il Ve- 
scovo di Valenza, tutti i Vescovi suoi suf- 
fragane! , radunati in un Concilio provinciale; 
anzi lo 6tes30 Sommo Pontefice Gregorio Xtll. 
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eoo un sw Breve . che gli scrisse sopra «li 
ciò . Mi il S-nto rispondeva esser uffizio del 
Vescovo il mortificarsi , e il far penitenza , 
non Bolo pe' suoi peccati , ma ancora per !i 
peccati del popolo, e ne adduceva gli esem- 
pi di S. Basilio, di S. Giovanni Grisnstomo, 
e di altri Santi Vescovi ; sebbene però" > spe- 
cialmente dopo eh' ebbe ricevuto il suddetto 
Brave del Papa, rallentasse qualche poco il 
rigore della sua penitenza, cibandosi di un 
poco dì pane in vece di lupini, e contentan- 
doti che sopra le nude tavole del Ietto, in 
cui prendeva un breve riposo, si mettessero 
un trapunto di paglia, e lenzuola di rozzo ca- 
navaccio , con una vile coperta . Fu ancora 
il Santo studiosissimo di conservare ìl corpo, 
e 1' anima sua, puri , c mondi da ogni sorta 
di macchia d' impudicizia , al qua! vizio a- 
veva un sommo orrore, e abborri mento , co- 
me contrario 3 quella- purità angelica, chs 
ricerca lo stato ecclesiastico, che aveva ab- 
bracciato fin da fanciullo;onde si crede sen- 
za fallo', che fosse da Dio favorito del dono 
prezioso della verginità 

28. Finalmente per tacere delle altre sue 
virtù, le quali si possono vedere ampiamen- 
te, e con maniera multo edificante descritte 
dal sopraddetta Autore della sua Vita nel li- 
bio otuvo, ardentissìma , e inara vigliosa fu 
la sua carità verso Dio, e verso il prossima, 
eh' è la regina, e 1' anima ài tutte le vitti. 
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■ alimentava, e accresceva viepiù ogni: 
giorno la sua caii'à verso Dio coli' e-erchia 
dell orazione , risila quale 9 Dan Jc va quni in- 
tiere le notti, facendo violenza continui a 
«e «tesso per non dormire, se non poco o 
nulla, e aneli: colla leiione (iella divini 
Scrittura; e delle 0;>ere dei Santi Padri,nel- 
la qjali impiegava torto quel r.-mpo che g;i 
restava libero dalle sua occ inazioni , e non 
lasciava pass.tr giorno, che alra-no non leg- 
gesse a capo scoperto, e inginocchloni uno, 

0 più capitoli del nuovo Tostimcnto. Era»» 
perciò le dtvioa Scritture le caste delizie del 
Santo Arcivescovo; ond' è che essendogli «ta- 
to suggerito esser cosa conveniente eh' egli 
avesse un giardino da potersi ricreare, e pren- 
der aria , egli rispose ; che il giardino d' un 
Vescovo, e d' uno Ecclesiastico era. la, s.igra 
Scrittura . Allora poi che andava in visita per 
la Diocesi, ei portava seco due casse di libri, 
le quali ti aprivano in forma dì scanzie , a. 
fine di poter at endere a questa sagra lezio- 
ne in quelle ore, che se ne stava solo riti- 
rato, e spscialmcnte in quelle della notte. 
Da quesiti puri fonti , delle divine Scritture 
cioè, e de'Sanri Padri, traeva il S. Cardina- 
le que' lumi abbondanti di grazia, e dì vir- 
tù , i quali gli servirono per riformare i co- 

1 urrà del suo popolo , per ristabilire la di- 
sciplina ecclesiastica, per predicare con frut- 
to la, parola di IJio.a per fare tante aldina.- 
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zioni piene di celeste sapienza , quali li leg- 
g<nn ne' due comi intitolati : Asta MeeUiiae 
JHidiolanensls , che hanno poi servito e ler- 
vons tuttavia di regola a tutti gli altri sagri 
Pastori , chi hanno fiorito , e fioriscono nella 
Chiesa cattolica . 

29 Neil' auno 1584., che fu V ultimo del- 
la sua vita , desiderando il Santo Arcivesco- 
vo di sempre yilù purificare il suo cuore ; e 
di poter attenere più di proposito, e con 
maggior liberti all' orazione, e mortificazio- 
ne, si ritirò per alcuni giorni <nl monte Va- 
rallo . Quivi spendeva regolatamente sei ore 
per giorno nella comtemplaziono , o nella me- 
ditazione della Passione di Gesù Cristo, e il 
resto della giornata in altri eiercizi di pietà, 
massimamente nella lezione delle sante Scrit- 
ture. Nella notte precedente al giorno, in cut 
foce la sua confessione generale, stette ingi- 
r.occhioni sette ore continue senza verun ap- 
poggio . 11 dì 34. di Ottobre fu sorpreso da 
una febbre , la quale si manifestò ben presto 
per pericolosa; onde vedendo, che il mal* 
nudava notabilmente crescendo ; si fece tra- 
sportare per acqua a Milano, dove arrivò al- 
lo due ore della notte . Posto in Ietto fece re- 
citare alla sua presenza 1* uffizi» da uno iti 
suoi Cappellani , e nella mattina seguente *- 
vendo chiesto il Santissimo Viatico , e 1*8- 
s trema Unzione ricevè 1' una, e 1' altra in 
rocche»», mozietta, e itola. Quindi fatto «t- 
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prire di cenere benedetta ano dei suaicìlizi, ■ 
«e lo mise in desso . Frattanto si facevano da 
tutta la città fervorose preghiere per la cen- 
lervazione del suo canto Pastore : eia essendo 
arrivato il giorno del Signore, il Sauro Arci- 
vescovo fa chiamato dopo un* agonia di tre 
ore a ricevere il premio eterno delle sue fa- 
tiche il di 3. di Novembre, in età di 4*. an- 
ni, e un mese . 

30. Appena si seppe per la città di Mila- 
no la «torce del Santo Arcivescovo , che ti 
ecsitò da per tutto, e in ogni genere di per- 
sone, un dirotto pianto ,c si sentivano in ti- 
gni parte dei lamenti, e delle grida di duo- 
io t come se la città fosse stata presa per as- 
falto , e saccheggiata dai nemici - Pareva , che 
ciascuno avesse un morto in casa da piange- 
re. I poveri sopra tutto, gli orfani, e le ve- 
dove piangevano inconsolabilmente la perdi- 
ta d' un padre si amoreso, e sì benefico. II 
Governatore di Milano corse subito al palaz- 
zo Arcivescovile, per rendere i suoi omaggi 
di rispetto al San» Arcivescovo , e per ripa- 
rare in qualche modo i torti, e le ingiurie, 
che aveva sofferto per parte dei suoi prede- 
cessori, e impresse dei riverenti baci su quel- 
la beata faccia, disseccata dai digiuni , e dal- 
le penitenze. Vi accorsero ancora i Magistra- 
ti , i Senatori , e le altre persone più distin- 
te della Città, le quali tutte deploravano la 
gran perdita, che si era fatta d'un sì degno) 
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» si santo Pastore . Quei medesimi , cfw gli 
erano stati contrari, e l'avevano hiasimato , 
e, pergeauitato in vira , non potavano far a. 
meno di non riconoscete il suo merito, e la 
ma santità dopo morte. Furono subito divisi 
tra i circostanti i tuo) abiti, e il suo cilizict, 
e ognuno procurò di avere qualche cosa , eh» 
aveva ser«ito al Santo, e che si conservò poi 
come uia preziosa reliquia. 11 popolo si af- 
follò in tanto numero al palazzo Arcivesco- 
vile, che bisognò mettervi le guardie dei tel- 
dati, per impedire il disordine, e il tumulto. 
In 'Cipina universale fu la cnmmuzione , e- 
incredibili i gemiti, che da tutte le parti si: 
udivano e le lagrime , che da ogni condizio- 
ne di persone si spargevano per avere perdu- 
to in età immatura un Padre s) buono, e un 
Pastore sì amante, e sollecito della loro sa- 
lute Fu aperto il suo testamento .che aveva, 
fai-o sin dal tempo, che cominciò la peste 
in Milano, nel quale inutiruiva ereJi i pove- 
ri dello Spedale; benché poco vi rimanesse 
nella sua eredità, perchè aveva gi ; i in vita, 
distribuito ai poveri tutto ciò di cui aveva, 
potuto disporre . Le sue esequie furono piut- 
tosto un trionfo, che un funerale , acclaman- 
dolo tutti ad una voce per Sauto, e il Signo- 
re si de;;nò di atres are la samiià del suo Ser- 
vo fedele, che alcuni miraceli, che allora se- 
guirono, e che dipoi continuarono alla tom- 
ba, deve nella gran Chiesa metropolitana di 
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Milano fa seppellito il suo sagro corpo. 

Questo S. Cardinale è un esemplare degno 
di esiere continuamente rimirato, e imitato, 
non solamente dai Prelati Ecclesiastici sì nel- 
le sue sublimi virtù , come nelle sue sapien- 
tissime ordinazioni, fatte nei suoi Concili 
diocesani, e provinciali , e in altre sue istru- 
zioni pastorali; ma da tutti i Fedeli ancora, 
i qtnli possono da esso imparare il disprez- 
zo del mondo, e delle sue pooipe e vanita, 
la mortificatone e penitenza , che ognuno 
dee praticare in qualunque staro e grado di 
elevazione e di grandezza , che si ritrovi , la 
carità verso dei prossimi , specialmente dei 
poveri vergognosi , che sovente languiscono 
di fame, e di miseria nelle proprie case, e 
finalmente 1' abbonimento de' profani teatri, 
de' balli, e degli altri spettacoli, e diverti- 
menti carnevaleschi, contro i quali San Car- 
lo, come si è veduto, tanto declamo , finché 
visse, e in voce, e in iscritto; tanto faticò, 
e tante contraddizioni soffU, per allontanar- 
ne le anime cristiane, e per preservarle dai 
lacci , ahe il demonio in essi tende all' inno- 
cenza, e alla pudicizia. Se noi meritamente 
onoriamo questo gran Santo, come una lu- 
cerna riplendente della Chiesa, donataci dal 
Signore in questi ultimi tempi, rispettiamo 
ancora la sua dottrina , e approfittiamoci d« 
suoi salutevoli dj;u.inenci . 
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5. Novembre Secolo IV' 
SS. Vitale, e Agricola MM. 

S. Ambrogio nel libro, o Sermone dell' Esor' 
fazione alla verginità cap. I e a. descrive il 
martirio di questi Santi, € V invenzione delle 
loro Reliquie . 

SAnt' Agricola, gentiluomo della Città di 
Bologna in Italia faceta professane della 
pietà , e Religione cristiana nel tempo , che 
i Cristiani erano esposti alla persecuzione de' 
Gentili. Egli si era conciliato 1' amore , e la 
stima degli stessi infedeli, trai quali vìveva, 
mediante le sue dolci maniere, c la sua ca- 
vità sempre pronta, e disposta a fare del be- 
ne a tutti . Aveva al suo servizio un uomo 
cristiano chiamato Vitale , il quale , riguar- 
dando nel suo padrona la persona di Gesù 
Cristo , Io serviva con fedeltà , e servendo 
ambedue IdJio loro comune Signore in ispi- 
rilo, e verità, si aiutavano scambievolmen- 
te nell'esercizio delle opere buone, e si ani- 
mavano a camminare per la strada dei pre- 
cetti evangelici .Vitale fu il primo a confes- 
sare U Fede di Gesù Cristo , e precede il suo 
padrone nella gloria del martìrio, come se, 
a! dire dì S. Ambrogio, fosse andato avanti 
a preparargli il luogo in Cielo. Fu Vitale 
tormentato aspramente dai persecutori, per 
obbligarlo a rinunziare a Gesù CrÌ3to, ne vi 
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fu «ombro dal suo corpo che non fosse im- 
piagato. Ma egli si mantenne sempre forre, 
e costante nel confessare il nome di Geià 
Cristo; ìl quale si degnò confortarlo colia 
sua grazia , e per mezzo d' uri Angelo mo- 
strargli in una visione la corona, che gli sta- 
va preparata . P'.>co prima di spirare face que- 
sta orazione. Signor Getù. Cristo mio Salvato- 
re , e mio Dio , comandate che il mio spirito 
venga a voi . come io desidero ,0 riceva la co- 
rana, eh» il vostro Angtlo mi ha mostrata, 
e finita questa orazione se ne volò al Cielo . 

a Si erano i persecutori lusingati di at- 
terrirò Agricola col-supplizio del suo servo, 
e d' indurlo più facilmente a consentire ai 
loro voleri , e perciò diferono alcuni giorni 
ad interrogarlo - Intanto con una falsa amo- 
revolezza, peggiore , come dice S .'\mìì>(i:;Ui, 
di qualunque odio, I* esortavano nd ubbidita 
agli Editti Imperiali; e a sacrificare ajri'ido- 
li. Ma vani riuscirono i loro tentativi , pi- 
tocche tanto è lontano, che Agricola liaà- 
nesse spaventato dai gravi tormenti fatti sof- 
frire a Vitale, a dalla sua morte, che anzi 
aveva preso da quelli maggior coraggio, e ar- 
dentemente bramava di essere fa tu esso pu- 
re partecipe delia sua corona, e di dare a 
tua imitazione il sangue, e la vita per amor 
di Cristo. Onde alla fine morirò di soffrire 
ona morte consimile a quella del ano divino 
Maestro , perchè fu condannato a morire cror 
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cifis*"; • le membra del suo corpo furono 
trafitta con molti chiodi sopra un patìbolo di 
croce. Si crede, che il martirio di qnesri due 
Satiri secuisss n;lla persecuzione d^gl' Impe- 
ratori Diocleziano, o Massimiano circa 1' an- 
no 30 4- 

3. Furono i loro corpi insieme cogl' isrru- 
roenti del loro supplìzio seppelliti nel cimi- 
terio appartenente ai Giudei, dova giacqusro 
«conosciuti finche piacque al signore di ma- 
nifestare a S. Ambrogio il luogo della loro 
«evoluirà . Passando il Santo Dottore per Bo- 
lo:;ia verso Firenze l'anno 393., ritrovò que- 

prqudo, e con molto onore trasferì i corpi 
dei Smti Martiri, e li ripoge in una Chiesa 
aila venerazione dei Fedeli. Rgli prese perse 
una pirts della croce di S. Agricola, e del 
san^u; dei Santi Martiri, ritrovato nel loro 
schiero. Qie.ste reliquie portò seco a Firen- 
ze , e le collocò nell' altare . d' una Chissà, 
chi i'ra ttara edificata da una satira vedova, 
ch![:7iata Giuliana, e che alla sue preghiera 
fu dal Santo Arcivescovo consacrata in quel- 
la città. In quesi* occasione fece i! Santo un 
Scinone, dal quale si è ricivato quanto ab- 
bìj:;n'3 iìf=rito de! martirio di questi due Ss. 

Nello stesso Sermone osserva S. Ambrogio, 
chj 'echidne Vitale, e Agricola, fossero di 
e ■ udizione ri differente, ed ineguaU avanti 
!£' i uorniiii , qual è quella dt padrone, e di 
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Krvo: tuttavia nel cospetto di Dio furono u- 
goali net morirò, e nella gloria del martirio; 
anzi Vitale ebbe il van-aggio di precedere A- 
gricola, di essergli come maestro nella con- 
fes-ione delia Fede, e di mostrargli col suo 
esempio il cammino dj andare al Cielo, Nul- 
la dunque, soggiunge il Santo Dottore, con- 
tano avanti Dio queste diffarenze umane dt 
»ervo o di libero, di plebeo o di nobile , Né 
la condizione servile, e barn fecondo il mon- 
do reca alcun pregiudizio, e impedimento a 
divenir grande, e tanto avanti il Signore 1 ni 
vi contribuisce punto la dignità dello stato, 
c la nobiltà della prosapia . Ma tutti sono 
una cosa stessa al divino cospetto ; c ognuno 
riceverà lede o biasimo , c premio o pena se- 
condo le opere, che avrà fatre . Se il servo 
adempie gli obblighi del suo basso stato con 
fedeltà, e per piacere a Dio riguardando nel 
padrone la persona di Cristo medesimo , come 
insegna 1* Apostolo, e come fece S. Vitale 4 
conseguirà lode, e premio eterno. Cosi puro 
se il nobile «ara fedele a Dio, è farà buon 
uso dei doni ricevuti dalla divina Provviden- 
za, preferendo la grazia ài Dio, e la sua 
santa legge a tutte le cose, come praticò S. 
Agricola , sarà insieme col servo ricompensa- 
to da quel Signore , il quale non è accetta- 
tore di persone , e che riguarda unicamente 
il merito, e non la condizione delle perso- 
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6- Novembre Secolo EU. 
SS. Tbiponi:, e- Respicio MM. 
-/ laro Ani sono riferiti dal Human tra gli 
Atti sinceri dei Miniti alla p,Ji>. 1$?- dell' 
ediz. Perori. 

{Ssnti Trifone c Respicio conseguirono la 
gloriosa palma del martirio nella persecu- 
zione dell' ìmpararor Decio . Erano essi nati- 
vi della Birinia , e probabilmente della stessa 
famiglia Avevano avuta la sorte d'essere e- 
ducati nella Religione Cristiana, la quale nel 
fiore della loro gioventù professavano con sin. 

piegandosi noi culto del verc/oio , e nella 
pratica d«ila virtù cristiana. 

a. Essendo srati arrestati per ordine di A- 
quilino Governatore delia provincia di Biti- 
nta , com3 Cristiani, ne renderono grazie a 
Din , chs li facesse degni di patire pel suo 
noma, gli offinrono il sacrifizio delle loro 
viie,<! lo pregarono a concedere loro la gra- 
fia di mantenersi a luì fedeli. Carichi dica- 
tene furono condotti a Nicea.e presentati ad 
Aquilino ; il quale diede ordine, che fossero 
custoditi in prigione . Ma se i corpi dei San- 
ti ciano ristretti fra le catene, l* anima loro 
godendo la perfetta libertà dei figliuoli d' Id- 
ei.-) , sospirava ardentemente quella corona im- 
marcascibile , pei; la- qeaSe [erano in procinto 
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di combattere. Dopo qualche giorno di pri- 
gionia furono menaci alla presenza del Go- 
vernatore, il quale gì' interrogò, qual fosse 
il loro stato, e quale la lor fortuna: / Cri- 
stiani, risposero, non sanno ciò che sii la. 
fortuna perciocché credono , che Iddio sia quel, 
che regola tutte le cose, secondo la sua vo- 
lontà infinitamente sapiente. Un ministro , che 
vi si trovava presente, e a cui doveva senza 
fallo esser lecito di parlare in presenza del 
Governatore .disse ai Santi :Qu^i della vostra 
religione debbono essere bruciati vivi.se non s J 

sacrificano agli Osi ; tale ìs l'ordina degl'Im- 
peratori Noi non temiamo dì patire , anzi lo v 
desideriamo «^replicarono essi. 

3 Aquiiiso, quasi per mitigare le dure 
minacce di quel ministro, disse loro : Mi pa- 
re, che per I3 voitra età, e per la saviezza, 
di cui vi vedo dotaci, possiate conoscere quel- 
lo, che vi convieni S-igrificate dunque ai no- 
stri Dei. Sì, ripigliò Trifone, noi siamo ve- i 
ramante sapienti , perchè seguitiamo Gesù Cri- S 
sto: e. tutta quel che desideriamo, è d' arri- , - v 

vare alla perfezione di questa sapienza. Or 
non v' a strada , che vi ci possa far arrivare 
più. sicuramente , di quella , per la quale co- 
minciamo a camminare . A questa risposta A- 
qailino comandò, che i Santi fossero messi 
alta tortura. Trifone, e Respicio si spoglia- 
rono da se medeiimi delle loro vesti, a fa- 
remo tormentati per tre ore continue, senza- ■ 
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chè uscisse dalla bocca loro un lamento , s 
■enza mostrale il minimo indizio di debolez- 
za . Non aprirono la bocca , se non per invo- 
care il nome del Signore , o per rappresenta- 
re al Governatori il pericolo dell'eterna dan- 
na xione , al quale si esponeva adirando gl* 
idoli. Aquilino nessun co»to facendo di tali 
verità, se n' andò a caccia, e dieds ordine» 
che frattanto quei due Cristiani fossero lascia- 
ti esposti fin al suo ritarno ad una hrinata 
freddissima , che allora appunto correva : di 
modo che le loro gambe pel rigore del fred- 
do in più luoghi creparono . 

4. Tornato Aquilino dalla caccia fece nuo- 
vamente condurre avanti di se i SS. Martiri, 
« ricominciò 1' intfii rogaiorio . E che,"disso 
luro , non volete voi diventar una volta più 
savi? Quatto appunto è quello-, replicò Trifo- 
ne, c/le procuriamo di conseguire per mezzo 
del culto continuo, che rendiamo a Dio, Il 
Governatore, veduta la loro fermezza, li ri- 
mandò in prigione,* se ne parti per andare 
a visitare diverse città della Bitinia. Terna- 
to a Nicea , se li fece ricondurre davanti, 
sperando, che i patimenti, e ì disagi goderti 
per lungo tempo nella prigione gli avesse ren- 
dutì più trattabili , onde nel comparirgli da- 
vanti , gli accolse con molta piacevolezza, 
premettendo loro ricchezze e onori dall' Im- 
peratore, te ubbidivano ai suoi ordini. Ma 
vedendo , eh' essi erano costanti nei loro pro- 
peni- 
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ponimene. , e che volevano ubbidire « Dio 
più; fusto che agli uomini , di-se loro: Abbia- 
te pietà della vostra gioven ù, c non voglia- 
te perdervi in un'età, nella quale pote-e go- 
dere i nostri favori. Noi non possiamo segui- 
re meglio i vostri consigli , replicò Trìf'.'fie , co* 
p?r feveriln do nella confissane del noma di Ge- 
tù Cristo . 

5. Allora il G ove ma core irritato fccr Acca- 
re de' chi-idi ne' piedi da' due Santi, e in a- 
le stato ordinò, che fossero strascinati ncr le 
strale della città Dìooi li fece e udel mento 
fl ■■i.-llare fino a stanchare i carnefici, e scar- 
nificar turo i fianchi e le eostale cn unghia 
di ferro, e abbrustolire le piaghe coi Ricco- 
le accese . Mi in mezzo a tutti questi tormen- 
ti , Trifma e Reipicio «osrenuti dalU grazi» 
dell' Onnipotente . dicevano Der animarsi l ui 
1' altro a pari re : Signor Gesù, per cai com- 
battiamo t soffriamo , non permettete . che il 
demonio ci superi , esaudite le nostra supob he, 
ascoltate 1 nostri desideri , e fate che commi' 
niamo coraggiosamente fino al termine della no* 
ttra carriera Mentre chu i Santi erano tor- 
mentati e fl gellati , Aquilino andava ri perea- 
do loro: Abbiate pierà della vorrà gioventù 
e sacrificate ai nostri Dei . Ma essi nulla cu- 
rando le parole del Giudice continuavano la 
preghiera al Signore , acciocché concedesse lo- 
ro la graiia di combattere fino al fine, e di 
conseguir la corona. Onde Aquiline vedendo» 
Nevtmbr» $ 
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ah' arano inflessibili, li condannò ad esser* 

decapitari, come fu fatto circa 1' anno agi. 

Le tribolazioni, e le persecuzioni tono la 
prova della ver» virtù ; a la vera sapienza 
consiste nell* aspira» ai beni eterni, e rei 
soffrire pazientemente qualunque male per coit- 
■eguirli . Co-1 c'insognano a colte parole, • 
co' fatti i Santi Martiri Trifone e Rospicio. 
Approfittiamoci dunque delle loro parola, e 
dei loro esempi, se vogliamo sii vare le ani- 
ma nostre. I perchè siamo debelli e fiacchi, 
ricorriamo nai pure , coni' es si recero , a Dio 
onnipotente 1 ■ acciocché sostenga la nostra de- 
bolezza colla sua grazia, « intonda nel no- 
«tra cuore quella celesta sapienza, la quale 
è un dono suo , e eh' arili secondo l'Aposto- 
lo & Giacomo (i), concede liberamente a ca- 
lore, che la dimandano con piena fe ie , e fer- 
ma riducia nella sua bontà, a misericordia . 
Così pura da quella risposta , che i Santi Mar- 
tiri diedero al Giudice dicendo, che i Cristia- 
ni non fanno che cosa ita U fortuna, impa- 
riamo anebe noi a schivare un tal linguag- 
gio pur troppo comune nel mondo , di atiri- 
buire cioè alla buona o mala fortuna le va- 
rie e diverse vicende, cha avvengono a nei 
medesimi, o agli altri; perocché la fede c* 
insegna, che tutte le cose prospere, o avver- 
ta, o grandi o piccole qualunque sieno.noa 
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«ecijono lenza volontà dì Dio, il quale il 
tutto dispone , ordina , e permette secondo la 
eoa infinita sapienza , come sta scrìtto nell* 
iceleiiastica (i),A«na & mula, vita «V mort, 
fauptriat et honettdt a Dea suet ; di modo , 
che come si dite nel Vangelo (a), non cadt 
un patterò in terra senati la volontà del Pa- 
dre celeste > e come porta l'antico proverbio, 
Non ti muove figlia , che Dio non voglia. 
1- Novembre Secolo IlL 
S Dionisio Alessandrino. 

Eutehio Cetarienie nel litro tetto e tettimi 
della Storia della Ckieta citta tontervati ì fra-, 
mioti monumenti di fuetto illustre Vetcovo del 
tertto tesolo , e di etto favella duchi San Gi- 
rolamo nella tua opera degli Scrittori Ecclesia- 
ttiei. Si veda topra tutti il TiUemont nel to- 
mo faarto delle Memorie per tevire ali' Ittorì* 
Eccletiattica . 

SAn DÌGniiio,uno dei Padri più illustri del- 
la Chiesa, che vìssero nel terzo secolo, 
(tacque in Alessandria di Egitto d' una fami' 
glia rispettabile, e per la nobiltà,, e per le 
ricchezze , ma infetta degli errori del genti- 
lesimo. Applicatosi dì buon* ora agli studi, 
vi fece tali progressi che e'acaaistd un .(ras 
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credito colla sua eloquenza ed erulizrone.Kf- 
lendo egli solito di 'ergere indistintaui -.ma 
qualunque libro gli desse tra mano, lacuno- 
sità lo inJus-e a lecere I' E;)istole di S, 
Paola, senz'slrn fine chi ii sapere qual fos- 
se la dortrina di queir* Apostolo tanto cele- 
bre fra' Cristiani . Iddio ei servi di questa let- 
tura per manifestargli la verità , eh? egli sin 
allora non aveva conosciuta Ma appena fu 
da Dio illuminalo a conoscerla, che 1' ab- 
bracciò di tutto cuore, e /indirizzò a Deme- 
trio, Vescovo in quel tempo d' Ales-andtia, 
il quale f accolse benignamente , l' istruì dei 
misteri della Cristiana Religione, e poi gii 
diede il Battesimo. Gustato eh' ebbe il dono 
di Dio, rinunciò a tur i gli onori, e a tutto 
le dignità, che godeva nel secolo , calpestò 
tutta la gloria montana, e sprezzò tutto il 
favore dei G ivernatori , 0 iella persone più 
qualificate di quella cit'à, preferendo a tutti 
questi vantaggi terreni 1' umiltà di Gesù Cri- 
no. 

■a. Da quel tempo in poi Dionisio si asten- 
ne da ogni lettura, e da ogni studio , che non 
contribuisse alla cognizione e all' amore di 
Ge-ù Cristo, e in vece degli Oratori , e dei 
Filosofi , i quali erano per 1' avanti la sua 
occupazione e le sue delizie, si applicò alla 
Uzione , e meditazione delle divine Sent ore 
lotto la disciplina del celebre Origene.il «uà- j 
le tergeva alloca la famosa scuola delle Ci- ! 
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tecfcesi cristiana in Alessandria , e riuscì una 
dei più dotti suoi discepoli; di maniera che 
alcuni anni dopo fu riputata degno di succe- 
dere a Eracla nel ministero di Catechisti, co- 
me Giada era succeduto ad Origene. E per- 
chè quest* impiego I' obbligava a istruire i 
euoi uditori risila scienza delia Scrittura , a 
tlella Tradizione , e a premunirli contro gli 
errori degli eretici , si credè obbligato a leg- 
gera i loro libri , e a intervenire talvolta al- 
le loro lezioni, per informarsi da essi meda- 
3irr.ì dei loro sentimenti , e così poterli con- 
futare con maggior fondamenta . Di tale sua 
condotta fu ripreso da un buon Sicerdote suo 
amico; ond' egli ricorse a Dio coli' orazione , 
acciocché gli facesse conoscere , se in ciò egli 
era veramente degno di riprensione. E il Si- 
gnore in una visione gli f.-ce udire le seguen- 
ti parole, riferi-e dal mede-invi S. Dionisio: 
teggi tutto qutllo, che ti capiterà alle mani , 
pttctiè tu hai tinta capacità da disctrnere tut- 
to quel, cfce leggi, e da rigettare tutto ami , 
che merita <£' eìte't rigettato: fletta è la via, 
per la gitile fiat tu principiato a entrare nella 
viriti della Fede . 

3. Or siecome il suo credito era andito 
crescendo ogni giorno più, cosi venuto a mo- 
rire S. Eracla, il quale era stato promosso al- 
la teda episcopale di Alessandria , fu giudici- 
Io degno di succedergli nel Vescovato, coma 
gli era .ueesduto già Dell' impiego di Cate- 
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chista; il che ti creda che avvenisse 1* inno 
247- Godevano in quel tempo i Cristiani a* 
na gran -pace sotto la protezione dell' Impe- 
rati^ Filippo, il quale anzi passava per Cri- 
stiano. Ma questa calma poco durò , percioc- 
ché avendo Decio successore dì Filippo di- 
ckìarata la guerra contro il Cristianesimo , 
Sabino Prefetto dell' Egitto mandò un litto- 
re ad arrestare il S Vescovo, il quale, ben- 
ché informato dell' online dato con ire di se, 
se ne restò in caia rimettendoli interamente 
fila divina provvidenza. Il littore, che ave- 
va l'ordine A' arrestarlo, non potendo im- 
maginarsi , che egli se ne fossa restato inta- 
sa propria cosi tranquillo, Io cerco per quat- 
tro giorni da tutte le pani .senza neppor pen- 
sare a cercarlo nella sua abitazione. S. Dio- 
nisio , che è quel che riporta questo fatte , 
soggiunge , che passati i quattro giorni , Id- 
dio gli comandò di ritirarsi; perSoché Bipar- 
tì dalla sua abitazione e dalla citta con di- 
verse altre persone, ma sulla sera cadde nel- 
le mani de' soldati , che I' arrestarono insie- 
me con tutti i suoi compagni . 

4. Or mentre il Santo era in pater dei sol- 
dati, una truppa di villani, che si trovarone 
» certe nozze, avendo saputo ciò, ch'era 11- 
guìw , s' alzarono da tavola , corsero al luo- 
go dove il Santo giaceva in Ietto ( perocché 
era di notte rsmpoj ed entrarono dentro coi 
si grani* srrepìto , the le guWìe iitimerite 
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fuggirono II Santo credè da principio, cha 
foglerò ladri, ed r.ffeiì loro qua, poco , che a- 
veva , fin alle vesti ; ma vedenti*, che Io pres- 
ta vano a levarsi , e fuggirsene , e temendo di 
privarti con ciò della corona del martirio, gli 
acongiurò a lasciarlo tra le mani di coloro, 
che 1' avevano preso . Allora i yallani , veda- 
ta la fua resistenza, lo lavano di peso dal 
letto, la rivestono per forza, e presolo pei 
piedi e per le braccia , lo portano in quei» 
gii. sa fuor di quel borgo, lo mettono sonra 
un giumella, e lo conducono altrove. Quei 
che erano «tati presi in compagnia del San- 
to, furono anch' essi obbligai a seguitarla, 
e salvarsi insieme con esso lui . Scampato in 
questa maniera S. Dionisio dalle mani dei 
persecutori contro la «uà volontà , si ricave- 
rò con due dei suoi compagni Cajo , e Pietro 
ìn un luogo arido e deser o della Lbia , ove 
rimase fin alla morte dell' Imperator Decio. 
pai. fondo di questo deseno egli - governava, 
il suo popolo per via di Lettere, e colle sua 
orazioni implorava sopra di esso le celesti be- 
nedizioni, e l'esortava a star saldo nella Fe- 
de , non ostante la violenza della perenzio- 
ne, e a dar la vira, anziché commettere la 
minima cosa «turarla alle divina leggi . 

5 Tonfato in. Alessandria vergo la fine dell* 
anno 251. trovò Itensì rallentata la persecu- 
zione, ma non già quieta la sua Chiesa, cha 
ora agitata da turbolenze d'uà altro genere. 
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le quali diedero copiosa materia d' afflizione 
al suo cuore, e d' esercizio al suo zelo , at- 
tesoché ratti ricorrevano a lui , net quale ve- 
devano accoppiata colla santità la dottrina. 
Nascevano queste turbolenze dall' eresia dei 
Novaziani, i quali sostenevano doverci nega- 
re la grazia della riconciliazione a coloro , 
che avevano apostatato noi tempo della per- 
«cuzione, ancorché poi sinceramente pentiti 
del loto fallo la domandassero con grande i- 
itanza e umiltà . S. Dionisio si dichiarò con- 
tro quest' eresiai stabili le regole, che dove- 
vano osservarsi per ammettere alla penitenza 
quelli, eh' erano caduti nelf apostasia, se- 
condo la diversità , e gravezza del loro pec- 
caci; e- decise ancora doversi dare 1' assolu- 
zione^ la comunione in un punto di morto 
a tutti coloro, che allora la domandassero, 
massime se V avessero chiesta prima d' am- 
malarsi . 

6. Aveva Novaziano capo di quest' eresia 
usurpata la cattedra di S. Pietro, e cagiona- 
to il primo scisma nella Chiesa Roma na , con- 
tro il legittimo Papa S. Cornelio, come si e 
detti nella Vira di S. Cornelio ai 15. di Set- 
tembre . Costoi preteso di giustificare la sua 
iniqua ordinazione, come se fosse seguita con- 
dri sua voglia J e tra gli altri Vescovi , ai 
quali scrisse Lettere ar ifizìose ,nno fu anche 

Dionisio, il quale gli fece questa tispos-a: 
S oi «lite <t" mere fluì innalzato all' Epiteo- 
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fato contro la voterà volontà : ci convìncerete 
di ciò rinunciandolo spontaneamente: concini- 
va soffrire tutto , piuttostochè dividere la Chie- 
sa di Dio . Questo sarebbe stato un martirio 
tanto gloriose, e più ancora,** non erro, quan- 
to il morire per non sacrificare i perocché in que- 
sto si muori per salvare (' animi sua sola , » 
in quello per la siimi di tutta la Chiesa . S» 
potete obbligare a riunirsi alla Ch-est , e al 
suo P\stt,r* quelli, che seguitano il vostro par- 
tito , ti bine chi furiti , sarà maggiore del vo- 
stro fallo ; e si porrà in dimenticanza la vo- 
stra separazione , par commendure il vostro 
ritorno - Che se non iute ttià padrone degli 
altri , salvate almeno l' anima vostra a qualun- 
que costo- Prego il Signore, che vi dia colla 
saluti del corpo V amar della pace Sì S. Dio- 
nisio ti conte tirò >li scrivere in tal maniera 
a Novaziano; ma inoltre davanque seppe e», 
sera- diffuso lo aciima , attese a prevenire il 
male, che vi avrebbe potuto produrre , a a 
rimediare a quello, che vi aveva di già pro- 
doi'o. Scrive-, predicò, istruii ma sopra tut- 
ta prostrato frequentemente a pie degli alta- 
ri pregò il Signore, eh.- volesse assistere il 
suo gregge. « proteggere la sua Chiesa; con' 
liberarla da un si gran male. 

7, Frattanto la città «"'Alessandria hi tra- 
vagliata da una fiera pestilenza La quale fe- 
ce una grande strage per tutto l Impero Ro- 
mano, avendo durato per lo spazio di alca 
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ni anni . Piede questa peate eccasioae di fan 
(piccare la carità eroica del nostro Santa, 
assistendo egli con gran coraggio gli appesta- 
ti , e esortando i Fedeli a fare Jo stesso ver- 
so di tutti , non solamente verso i Cristiani « 
ma ancora verso gì' infedeli. In una Lettera 
pastorale, che il Santo Vescovo indirizzò al 
ino popolo sopra la solennità, della Pasqua, , 
esortandolo a celebrarla con una «anta e di- 
vota allegrezza, fra le altre cose dice: Quei, 
che non sono Cristiani , postano bene non ore n,- 1 
deve faejto tempo per un tempo di fetta e di 
letizia , e a dire il vero , questo non i tal» 
per loro, o piuttosto nessun tempo pub esteri 
tale per loro, ne in mezzo elle disgrazie, ni 
in ui'zzo agli avvenimenti pii felici perchè se- 
condo la Scrittura non ti* è pace , nò allegrez- 
za per gli empi . Ma come potranno eglino mai 
rallegrarsi in inetta tempo, quando non si o- 
donù se non che gridi , lamenti , e pianti ? la 
peste , che distrugge la nostra città , non è sta- 
ta per loro se non una disgrazia , che gli ho. 
spaventati , e atterriti . Tale però non i stata 
per noi , che V abbiam riguardata con altri te,' 
chi; ella è stata per noi, come tutti gli altri 
mali, un motivo di prova e d' esercizio di 
vini . 

8 Quindi parlando della carità dei fedeli 
in quali' occasione , la commenda colle se- 
guenti parole, te quali abbiamo anche altro- 
ve riporta»! per on* altra occasione (fi viif 
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rt, die* egli, i Cristiani per la maggior parta 
dimenticarli d' aver curi della propria, vita , 
per fcerrerii V un V altra. Fuitavan tenta 
verun timore i malati, ed erano di continuo 
occupati a tervirli , e medicarli , per amar di 
tesà Crino . Se fatava dì mestieri di morir 
con etto laro , morivano allegramente , goden - 
do di caricarti della malattia del toro pretti- 
ne, « di tirar saprà te ttetti il contàgio de' 
torà fratelli . per teccorcrli, e aiutarli. Oli uo- 
mini , continua a dire il Santo Vescovo , di- 
cono talvolta, che varrebbero morire pe loro 
amici; ma fuetto è un complimento, del «x<i- 
le non te vede mai l' effetto Ma fra noi la 
fota fu reale ed effettiva . Dopo aver tottent- 
ti i loro fratelli tra le bractia , dopo tverli por- 
tati tulle tpatle. e aver data sepoltura , riceve- 
vano etti medesimi limili servigj da tacili , che 
divenivano imitatori del laro zela , e della lo- 
ro carità . Quota carità tolte alla Chiesa i 
noi migliori figliteli; ma glieli tolse per farli 
pattare dalla terra al Ciclo , carichi di merita. 
perciocché una marte , che V uomo incontra psr 
%no zelo di pietà ■ e per un vigore di fede,non 
sembra punto inferiore alta corona del mar- 
Uria. 

f- Lo zela, elle S Dionisio avrà dimostra- 
to centra i Novaziani , e in altri riscontri , 
quel medesimo lo dimostrò pei contro in cer- 
to Nipote, che insegnava l'orrore dei Mille- 
nari, i qaalf s'immaginavano, che Caio Cri- 
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•io dovesse, venire a regnar sopra la terra prì- 
ma della risurrezione universale , e far sodo, 
re ai Fedeli per lo spazio di mille anni ogni 
torta di beni temporali. 5. Dionisio tenne di- 
verse conferenze -opra queiia inarerìa , e icrir- 
te fortemente contro Minore, dimostrando I* 
insussistenza, e falsirà di tale opinione . Nel- 
la disputa parimente, ehe insorse sali' arti- 
colo, se si dovessero ribattezzare coloro, eh' 
erano srati battezzati digli Eretici, allorché 
tornavano al seni dalla Chiesa , S Dionisio 
fu sempre il radiatore delia pace, e la cau- 
sa, che il Papa S Stefano non procedesse con 
rigore contro coloro , che osservavano una 
pratica diverga da quella, che si osservava 
nella Chiesa Romana . 

i^. Per finire di santificarlo. Iddio permi- 
se .eh' ei provale una seconda persecuzione, 
e fa quelli mossa dall' Imperatore Valeria- 
nò , il quale dal favorire i Cris-iani, come 
faceta nel principio de! suo Impero, passò a 
dichiarar loro la guerra, 3 istigazione d'un 
cèrto Macrino, che gli odiava. Questa per- 
secuzione cagionò un gran disturbo in tutta 
la Chiesa . e specialmente in quella d' A!cs- 
eiadria . Per disperdere il gregge, si prese dì 
mira, e si cominciò dall' assalire il Pastore. 
Emiliano Prefetto, o Luogotenente del Pre- 
fetto dell'Egire, fattosi condur davanti Ssa 
I>ioniiio, ancorché attualmente malato, t:n- 
tò prima d' allettarlo colle promesse , e poi 
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&*• intimidirla eolle minacce ;v. indurlo ai 
eur>i volere Mi vedendo che il Ss tc> era su- 
periore all' una, e all' altre, e che era in- 
vincibile la sua creanza nella conf. asiano 
deMa Fede, Io cond'nnò ali esilio in un luo- 
go delia L'Iva , chiamati» ivi-tro , che era vi- 
cino ad ut deserto, dive nen era mai pie- 
trata la predicanone della divina parola Fu 
il Santo Vescovo «eguiraro cola da molti Fe- 
deli d'Alessandri , e a poco a poco da malt' 
altri di diverse parti dell'Editto ,- di modo che 
il popolo di «cf'o.e de' cintomi ben presto 
provò il banctuio d' aver questi Santi per 0- 
«piti, e quel paese, che prima gemeva sotto 
la tirannia del principe delle ten?b>-e , non tar- 
dò a sottoporre il collo afioave giogo di Ge- 
sù Cria a, a iervirlo, e ad amarlo. L' istej- 
ea buona sorte toccò qualche trmpo dopo al- 
la Mareotide , ove Dionisio fu trasportato con 
una quantità di Cristiani 

li. Verso l'anno .zòo gli fu permesso di 
tornare in Alessandria ; ma il suo ritorno noti 
«ervì ae non a recargli nuovi motivi di affli- 
zione 1 avendo dovuro essere spettatore de* 
mali, che la guerra, la sedizione, la peste 
vi cagionarono, con estremo suo cordoglio, 
e con influire sollecitudini del suo pietoso cuo- 
re . E^Ii peò come avvezzo a star rassegna- 
to agli ordini della Provvidenza, e a rimira- 
re in rifeci g'i avvenimenti quella mano m- 
pecna , 0 in visibile, «ho regela 0 dispone tu t- 
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ti fili avvenimenti , cde -jccorron.) sopra la 
terra, il servi dei mali di questa vita per a- 
epirare con maggior ardore ai beni eterni del 
Cielo, ed esortò il mio popolo a fan» l'isiei- 
fO oso. Prima peri, che il santo Prelato con- 
seguile dal Signora la grazia di essere libe- 
rato dall'eolio di questa vita , come bri mava, 
dovè combatterò una nuova eresia, che il de- 
monio suscitò dall' inferno; o fu quella di 
Paolo Samogateno, Veicovo di Antiochia, il 
negava ii misuro della Trinità, e la 
divinità di Gesù Cri ito . Contro questo perfi- 
do Eresiarca fu radunate un numeroso Con- 
cilio di Vescovi nella «eisa città di Antio- 
chia, al quale S. Dionisio fu invitato ad in- 
tervenire, ernie il più splendido luminre dell' 
Oriente; ma egli se ne scusò a cagione della 
■uà vecchiezza, e delle sue infamità. . Vi 
mandò però in vece sua un eccellente Scrit- 
to, in cui ri confutava 1' eresia del Samosa- 
teno ; e questo suo Scritto fu da tatti e ap- 
plaudito, e seguitato, colla condanna dal Me- 
desimo eresiarca Paolo Sam osate no Che Is- 
giitima fosse ia sua scusa, lo dimostrò I' e- 
vento ; perocché egli niti nel tempo stento 
che si teneva il Concilia verso V anno &aj. 

Se S. Dionisio avesse voluto godere de'be- 
ni del mondo, • di quella falsa pace, e fe- 
licita, che cercano gli uomini carnali tra Is 
ricchezze, tra gli onori, e tra i piaceri, po- 
teva facilmente conseguirlo, giacche allunati 



Viti de'SaNti - Novembre. ih 
mancava alcuno dì quei mezzi, che a ciò ai 
richiedono , cioè nobiltà di naicìra, copiale 
sostanze, e gran talento, ed erudizione. Ma 
egli illuminato da Dio a conoscere la vanita, 
di tutte le cose della terra , mite le disprei- 
zò e amò piuttosto di menare una vita labo- 
riosa, e all'apparenza infelice, in mezzo sem 
pre ai combattimenti, tra ]e persecuzioni , e 
tra innumerabili cure, e sollecitudini . Peroc- 
ché e^li , siccome dice San Paiolo di Mo»è , 
(i) rigmrdava Infutura ricompensa; e pentii 
elesse piuttosto, come quel Santo Patriarca, 
d' essere affitta col popolo di Dio, e di por- 
tar* l'ignomìnia di Cristo, e dei suoi seguaci, 
che di godere d' una breve temporale prospe- 
rità, e di tutte le ricchezze dell Egitto. Ec- 
citiamo noi ancora la noma Fede , come ci 
esorta lo stesso Apostolo (2) ,c seguitiamo co- 
raggiosamente 1* esempio di tanti Santi, che 
ci hanno preceduto , se vogliamo essere par- 
tecipi delle loro corone .Non ci attacchiamo 
al Mondo, psiche passa prestissimo calte sue 
concupiscenze , come c' insegna l" Apostolo 
S. Giovanni (3); o aspiriamo unicamente a 
quella immensa felicità , che dura in eterno. 



(1) UÀ. 11. 35. a*. 
(3) Mei. 13. 1. 
il) I. io. 3. If* 
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8. Novembre Secolo IV. 
San Chiaro 
Z.e notìzie dì questo Santa ti ricavano da 
SulpiztO Severo nella Cita di S Martino .. e di 
una tetterà dì S. Paolino di Nola alle stato 
Su 'pi «io Severo, eh.' è la netl ultima eli- 
sione delle Opere dei Santo. 

S^n Chiaro nacque ne! quarta secolo da ge- 
nitori rigiua.devuli , e per nobiltà e per 
riccheiE« . ma lìdio gli fece la grazia d' in- 
spirargli il -tiri :u»to d-A mmi'lo , e 1' amiti 
del'a vera gloria, e dei beni del Cieio. Ba- 
san io giunta agli orecchi di Chiaro la fama 
della santità iti S. Martino Vescovo di Turi 
t'andò a crovire e col suo consisto si ri- 
tirò nel celebro M inasterò , del quale aveva 
la cura, e la direzione il medesimo Santo. 
Dimorando in esso si perfezionò nella pietà, 
• in ogni aorta di vir ù , di modo che dopo 
alcuni anni , avendo S Martino riconosciute 
in lui le qualità, che Iddio richiede dai suoi 
ministri, lo promosse ai Sacerdozio. E Sulpi- 
zio Severo che lo conosceva intimamente , at- 
testa , che in breve tempo egli giunse ad un 
eminente grado di santi Ci . 

2. In capo di alcuni anni Chiaro fabbricò 
psr se un ospizio vicino al monasteri dì S, 
Martino, dove diede ancora ricetto a diversi 
■Uri Monaci, che vi ti vollero ritirare per 
ier- 
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servire Idìio insiemi con Idi Uno Fra qué- 
sti la un carro Anatolia , il quale oli' appa- 
renza est-eri. ire sembrava tìn uomo di molti 
virtù , ma col progresso del tempo si scopri, 
che nell' interno covava la più Sna ipocrisìa. 
Costui compariva nelle sue parole, « nelle 
sue azioni umile, distaccato dal mondo, é 
e marrifirato; Ma poiché lì immaginò d'aie- 
re acquistati» il concerò d' Un uomo santo, 
cominciò a spacciarsi per un uomo favorito 
in marnerà particolare da Dio, il quale si 
degnasse di comunicarti a lui per via «li ce- 
le- ti vi «ioni, e di rivelazioni Pretendeva i- 
noltre di godere il consorzio degli Àngioli -, 
aiWimndo che spesso lo visitavano, e fami- 
liarmente seco conversavano. Le persone di 
senno si ricevano delle sue rivelazioni , ma 
aveva dalla sua gì" idioti, i quali si recava- 
no a scrùpolo il solo duhiara, che Anato- 
Ito non tosse un vero Profeta , e non avesse 
una straordinaria comunicazione con Dio per 
mezzo degli spiriti celesti . Chiaro non si la- 
sciò ingannare, anzi sostenne in faccia al fal- 
so profeta, che lo riputava o un tristo, o un 
visionario Anatolio lo minacciò dello sdegna 
di Dio, e d' un terribil castiga, so lì osti- 
nava nella sua incredulità , ma vedendo, chtj 
simili minacce non facevano veruna impres- 
sione nell' animo di Chiaro . e che egli cui* 
tinuava a premunire gli altri dalle sue impo- 
sture , disse un giorno alla presenza' di tutti : 
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In questa notte Iddio mi manderà dal del» 
una veste bianca colia quale mi vedrete pas- 
fc^i-.ire fra voi altri; e questo sarà per voi 
una prova , che io sono la viriti dell' Altii- 
timo ■ 

3. Tutti stanano in aspettazione di ciò , che 
fòsse per avvenire, quando sulla mezza not- 
te «i urli un grande strepito, e la celta d'A- 
narolio si vide rutta illuminata di splendori. 
Quieta'o lo strepito, e sparita la luce, Aria- 
tulio chiamò uno dei Monaci per nome Sa- 
bazio, e gli fece vedere la veste, di cui, co- 
me aveva detto, era stato dagli Angioli ri- 
vestito . Sabazia tutto attonito ne avvisò gli 
altri , c tetti corsero alla cella d* Anatolio , 
e v'accorse anche S. Chiaro. Ognuno rimi- 
rava con attenzione la veste, a tutti parve 
bellissima, e d' una maravigiiosa bianchezza, 
e a taìuno parve luminosa, e che avesse del 
soprannaturale . Chiaro , che s* avvide, della 
disposizione degli animi, disse alla sua Co- 
munità, che bisognava pregar Iddio, accioc. 
chè sì degnasse di manifestare 13 verità; e 
tutto il resto della notte fu passato in reci- 
tar Inni, e cantar Salmi. Fattosi giorno, S, 
Chiaro prese per mano Anatolio per condur- 
lo da San Martino, ma V ipocrita opponen- 
dovisi a tutta forza, cominciò a gridare, che 
egli era stato proibito di farsi vedere a S. 
Martino. Allora tutti gli altri Monaci corse* 
ro ad aiir.ar Chiaro , e ad obbligar per fot- 
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za Anatolio , a comparir davanti a S. Marti- 
no; ma la paura, che egli ebbe di rimanere 
svergognato da quel gran Santo, pose fine 
alle sue imposture ; l* incantesimo della bel- 
la veste disparvei e non si parlò più dì vi- 
sioni e rivelazioni, o piuttosto dei p re 6 ligi , 
che fin allora 1* avevano illuso . 

4. S. Chiaro, avendo in tutto il corso del- 
la sua vita esercitate le più sublimi virtù, e 
praticati con grand' esattezza i consigli del 
suo maestro S. Mirtino, lo procede di pochi 
giorni alla gloria celeste, con una santa mor- 
ie corrispondente alla santità della sua vita . 
II celebre Sulpizio Severo , eh' aveva amato, 
ed aveva ammirato le sue virtuose azioni , 
mentre Chiaro viveva , desiderò , ed ottenne 
il suo corpo , che fece onorevolmente seppel- 
lire in una Chiesa da lui edificata . Pregò an- 
cora S. Paolino Vescovo di Nola a voler coi 
suoi -versi onorare la memoria di S. Chiaro, 
com'egli fece , acciocché servissero d'cpitaiìo 
in lode e in onore di quel santo Sacerdoti . 

Il sopraddetto Sulpizio Severo, dopo a.ver 
raccontata 1' illusione diabolica d' Anatolio, 
che abbiamo riferita, aggiunge, che al tem- 
po suo non mancarono altri impostori, i qua- 
li francamente spacciavano visioni , rivelazio- 
ni, e profezie, dalle quali non pochi resta- 
rono ingannati, e sedotti - E pure quei seco- 
lo abbondava d'uomini dottissimi, e santis- 
simi. Questi eiempi servano a noi d' istrti- 
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non! per non credere ad ogni spìrito, come 
ci avverte 1' Apostolo San Giovanni (i) , ne 
3<ì essere facili a pregiar fede a certe priva- 
se visioni e rivelazioni, che alle volte altro 
non sonc, che o produzioni d' una fantasia 
s-iscnliìata , o illusioni del demonio, il quale, 
come dice S Paolo (2), si trasfigura in an- 
gelo di luce per ingannar» e sedurre gì* in- 
cauti. A fine di schivare questi pericoli , te- 
niamoci fortemente attaccali , secondo l'avvi- 
so di S. Pietro (3), a ciò che insegna la Fe- 
de nelle divine Scritture, e che ci propone la 
Chiesa cattolica Maestra infallibile di verità. 

9 Novembre Secolo IV. 
S. Tiodcro Martikk. 

Nell'Orazione di San Gregorio Ni s$e ne , ra- 
pitala nel giorne de'la sua festa si contengo- 
no le gloriose gesta di San Teodoro . Questa 
Orazione i tra, le Opere del Santo Dotti re ; ed 
è anche inserita nella Raccolta degli ritti iin- 
cen dei Martiri presso il Human allapag 423. 
dell'edizione di Verona. 

OUeeto Santo Martire, che nella Chiesa O- 
rientale è soprannominato il gran Teo- 
doro, come lo chiama ancora S. Gregorio 
Nisseno nel Sermone fatto in sua lode, era 

(1) 1. Io. 4, i. (1) 3. Cor il. 14. 

[3) a. Petr. l. 19. 
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di professione soldati: ma militando ne^Ii e- 
icrciti de' R= della terra , si gloriava molto, 
più di essere soldato del Re dU Cielo * e 3. 
fronte scoperta senza timore alcuno professa- 
va la Religione cristiana , n< n ostante i pe- 
ricoli , a cui erano allora es-posri i seguaci 
di Cristo. I suoi costumi erano illibati , e con- 
torno dello stipendio, che riceveva dal Prin- 
cipe , non solamente non facuva violenza ad 
alcuno , ma arui faceva tisi b;ne ad ognuno, 
per quanto puteva. Accoppiava , dice S, Gre- 
gorio Nisscno , ad un gran coraggio., e va- 
lore dell' armi una pietà insigne versa Dio, 
e una vita pura , ed innocente . si trova- 
va di quartiere colla sua legione in Amasea 
citta principale della provincia del Ponto, ali 
lorchè gì' Imperatori Massimino Galeno, 8 
Massimi no Daja , che comandavano nell'Orien- 
te , rinnovarono nell* anno 306. la persecu- 
zione, mossa già fino dall'anno 303. contro, 
ì Cristiani dogi' Imperatori Diocleziano, e Mas- 
simiano Erculeo . U suo Tribuno , ovvero Co- 
lonnello pretese di obbligar Teodoro ad ub- 
bidire agii ordini imperiali, e a sagricene 
agli Dei dell' Impero, ma eijli gli resistè in 
feccia , e si protesrò , che non faceva conto 
alcuno nè delle sostanze, nè dell' onore, nè 
della, vita ; e che il tutto era pronto di per- 
dere , piuttostoghi mancare di fedeltà, al suo 
Dio . 

a. Fu pertanto condotto avanti al Gover» 
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natore "Iella Città, il quale, essendo preseti' 
te il suo Tribuno , 1* esortò efficacemente a 
seguire 1' esempio ili altri suoi compagni . i 
quali avevano ubbidito , e sagrificsto . Usò a 
questo effetto prima le parole piacevoli per 
persuaderlo, e poi le minacce per atterrirlo. 
Ma il valoroso campione di Cristo disprez?,ò 
1' une; e l' altre ; e dopo avere spiegate in 
compendio le verità del Cristianesimo, che 
1" obbligavano a star saldo nel suo proponi- 
mento, e a non ubbidire in quest'occasione, 
soggiunse : Tale è la mia religione , tate i la 
mia fede ; e sano disposto a conservarla a co- 
sto ancora di essere sbranato, d" esser fatto 
in pezzi, d' esser bruciato vivo te se tutte U 
mie membra dovranno patire per colui , che le 
ha create , questo è un omaggio , che a lui deb- 
bono. Dopo qualche altro discorso , il Gover- 
natore insieme col Tribuno mostrando d'aver 
compassione di lui , s della tua età giovani- 
le, lo rimandarono 1 libero , e gli diedero tem- 
po a riflettere , e a deliberare sopra il par- 
tito , che dovesse prendere, sperando che si 
sarebbe risoluto ad ubbidire . Teodoro di que- 
sto tempo si servi per implorate con fervoro- 
se orazioni il divino soccorso nel cimento, 
che gli sovrastava , e ancora per confortare , 
e incoraggire quei Cristiani, i quali erano 
dal tiranno perseguitati , esortandoli a perse- 
verare nella confessione del nome di Geiù 
Cristo, 
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3. Inoltre fece Teodoro un'azione assai stre- 
pitosa, e che da S. Gregorio Nisseno è cele- 
brata con grandi elogi , onde bisogna diro 1 
che egli fosse mosso da Una straordinaria i- 
spirazione di Dio , giacche sembra, eh' ella 
fosse superiore alle regole comuni, e ordina- 
rie . tiravi nella città di Amasea vicino al 
fiume un famoso tempio dedicato alla Dea 
Cibcle, che i pagani adoravano qual madre 
degli Dei - Teodoro dunque di nottetempo vi 
attacca il fuoco , mentre scfifiiva un vento im- 
petuoso di modo che rutto l'edilizio si ridus- 
se in cenere. Siccome Teodoro non aveva u- 
sata industria veruna per occultarsi, an«i era 
tutto allegro, ed esultava d' aver distrutto 
quel trofeo della superstizione pagana: così 
fa arrestato immantinente, e condotto davan- 
ti al Governatore della Città , il quale dopo 
averlo aspramente rimproverato dell' attenta' 
to commesso , lo minacciò dei più fieri tor- 
menti , se prontamente non ubbidiva, e non 
sacrificava agli Dei . 

4. Ma vedendo, che Teodoro sì rideva del- 
le sue minacce , procurò di guadagnarlo col- 
le pivi magnifiche promesse. Ti ricolmerò, gli 
disse, d* onori; t' innalzerò alle dignità pià 
sublimi; tu sarai ornato del pontificato de' 
nostri Dèi, se vorrai rendere loro il debito 
culto , e sagrificare . Teodoro schernendo una 
tale offèrta, rispose: lo giudico infilici, e di~ 
sgraziati ì iwrdetl de votivi Idoli , come mi- 
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vis tri i' ana vana superstizione , e ho campai.- 

pone di loro , e mUio più. di fuetti , che voi 
chiamate Bgntcjfci . Perocché chi tiene il primo 
luogo tra. i .-attlni , ì il peggiore , e il più alt- 
iero dì tutti, siccome chi è il più ingiusto tra. 
gl'iigìum , li piti crudele tra gli omicidi, e il 
più protervo , • petulante tra i lascivi . e libi- 
di noti . Ma ehi piamente vive e rettamente, 
gode d'essere abbietto nella casa del Signore i 

Iivttesto. che abitare ne' tabernacoli de" peccat- 
ori. Irritato 1! Governatore da questa rispo- 
sta del State» Martire , to fece mettere soli* 
scaleo, dove coli* unghie di ferro gli furo- 
no sbranate le costole con tanta crudeltà , 
che ne rimasero scoperte le ossa . In mezzo, 
a quei to supplizio Teodoro era cosi sereno in 
volto, « così tranquillo, come se un altro pa- 
tisse in «ce sua; ed allorché i carnefici lo ; 
tormentavano con maggior Furore , egli pià. 
lieto che mai cantava quel versetto del Sal- 
mo . Io benedirò il Signore in ogni tempo ,, io, 
avrò, 'sempre in bocca le sue ludi . 

5. Il Governature attonito per una sì rara 
pazienza , l'interruppe con dirgli: Non ti ver- 
gogni tu dunque, miserabile che sei, dì met- 
ter la tua fiducia in quelt' uomo, che chiami 
Cristo; fiuto morire con tanta ignominia? Ma 
Teodoro gli risposa queste balle panile : Qu«- 
rta è un' ignominia , della quale vanno fasto- 
si tutti quelli , che invocano il nome di Geiji 
Crino. Il Governatore manco di farlo turmon- 
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tare, o farsa sparando di po.erlo col tempo 
f incere, Io rimandò in prigione , dove la not- 
te semente il Smro fu v imito dagli Angìo.-' 
li, i quali con lui insieme cantavano, le Io- 
di del Signore , e riem.jierono d' una splen- 
dida luce rutta la prigione, con maraviglia., 
e stupore del custode di em . Alcuni giorni 
dopo il Governatore si fece condurre daman- 
ti Teodoro , e trovatolo fermo , e costante 
Cora' era prima, lo condannò alle fiamme. 
Teodoro ne 11' udir la sentenzi , tutto si ralle- 
grò! e arrivato al luogo del supplizio , si fe- 
ce alla vis:a del rogo il segno della Croca 
sulla fronte, e su rutto il corpo, e poti eoo* 
su -nò il silo sagrifUio , lodando , e benedicen- 
do il nomo del Signore . 

Il santo ardire , e l'invitto coraggio, di qua- 
tto generoso soldarò di Criaio riempia di li- 
na salutare Confucio no. que' Cristiani timidi 
0 codardi, i qinlt sì fac il mente ab!) indo nano 
(1 servizio di Dio, e trasgrediscono i su^i co- 
mandamenti per qualunque miseribilB riaper- 
to u^ano. San Teodoro, e con essoiui innu-, 
merabili S.inti non hanno temuto i più cru- 
deli lirannì , hanno dispreizato i tormenri piò. 
atroci , Ivanno sagrifteato di bui-na voglia io 
sostanze, 1* onore , e la vita , net mantener- 
si fedeli a Dio , e , come fi dice nella Scrit- 
tura , sono passati per fuoco, per acqua, 9 
per moire rrifeolaiiooi , prima di giungere all' 
«erno riposo. & noi clic prof.siUmo o?iìs«- 
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re eredi della lor Fede , e di aspirare alla 
stesse proraesue , siamo e! deboli , e tanto fi- 
acchi, ette sovente ci lasciati! vincere ,nr da 
un molleggio e da una derisione, or da . un 
invito lusinghevole di qualche misero guada- 
gno , or dalle minacce di qualche mate e pre- 
giudizio , che ne sovrasti Vergognamoci di 
questa nostra viltà e debolezza le sull'esem- 
pio di San Teodoro e degli altri Santi risol- 
viamo col divino aiuto di non curarci di nes- 
suna cosa del inondo, qualunque ella sia, o 
prospera, o avversa, allorché si tratta di pia- 
cere a Dio , e di conservare il prezioso e i- 
nestiraabile tesoro della sua grazia , per cui 
si giunge al rejno de* Cieli. 

19. Novembre Secolo XVI. 
S. Andbea Avellino . 

La sua Vita fa scritta cinque anni dopo ìa 
di lui morte da Già. Bddsta. Castaldo Religio- 
so del suo Ordine. e stampata in Napoli l'an- 
no 1613. Si vedii anche la Bolla detta sttaCa- 
•ionizzazione fatta dalla S. M. di Clemente X/. 
riportata net Bollano tom. lo. 

SAnt' Andrea Avellino , illustre ornamento 
dell' Ordine de* Chierici regolari Teatini, 
nacque in Castro nuovo , Terra della provin- 
cia della Basilicata nel regno di Napoli , I* 
anno tgai. Fa educato nella pioti, e nella 
mas-ime della cristiana Religione , spccial- 
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mente per opera d' un ano zio Arciprete di 
quella Terra, il quale gì' instillò una tene- 
ra divozione verso la Santissima Vergine, che 
conservò sempre finché visse, e cercò anco- 
ra di propagare negli altri . Consisteva que- 
sta sua divozione- non in sole preghiere, nè 
in soli esercizi esterni di pietà, ma princi- 
palmente in una grande purità di coscienza, 
per rendersi grato ed accetto a Maria,' che 
sapeva enser amante delle anime pure. A que- 
sto fine, essendo ancora giovanetto, e di bel- 
lo aspetto mortificava la sua carne, custodi- 
va i suoi' sentimenti , abborriva l'ozio, di cui 
fu sempre capital nemico , e sopra tutto fug- 
giva le occasioni pericolose ■ Queste sue dili- 
genze però non l* esentarono da gravi tenta- 
zioni, e da fieri, e replicati assalti di ree fem< 
mine, che tentarono di contaminare la eua 
innocenza M3 egli confortato dal divino aiu- 
to , e assistito dalla potente protezione di Ma- 
ria Santissima ne riportò sempre compiuta vit- 
toria . Una volta tta 1' altre , dimorando egli 
in Napoli in una locanda, ebbe a soffrirò li- 
na gagliarda, e improvvisa tentazione da una 
impudica donna, dalia quale si liberò col dar- 
si subito alla fuga ; nè volle più ritornare in 
quella casa , nemmeno a prendere le suo ro- 
be, contentandosi di perderle piuttosto chad' 
esporre a qualche perìcolo la sua castità. 

a. Attese Andrea in Napoli agli studi le- 
gali, e s'incamminò per la via ecclesiastica* 
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e allorché fu giunto all' e k ci?n veniente , 
ordinato Sacerdote. Av&ndo conseguirà la la- 
urea dottorale nelle leg;>i civili, e canoniche, 
si applicò per alcuni a difendere le cause di 
persone particolari , specialmanie povere, no* 
tribunali ecclesiastici di Nipoli. Mi pni ve- 
dendo che simile proferì itine non solamente 
Io distoglieva dall' occuparsi nelle sagre fun- 
zioni'del suo stato, ma 1' esponeva ancora 
a commettere de' falli , come ali accadde u 
na volta, in cui , patrocinando una cauteli 
venne detta una bugia, si risolvè di abban- 
donare tal esercizio, e di consacrarsi intera- 
mente ai ministeri ecclesiastici . Comincio per 
tanto ìA ascoltare le Confessioni , e ad istrui- 
re, e indirizzare lo anime nella via della sa- 
lute. Fa inoltre dall' Arcivescovo di Napoli 
deputato alla cura, e riforma d' alcuni mo- 
nasteri di Monache , acciocché facesse in es- 
si rifiorire 1' osservanza regolare, e la prati- 
ca delle virtù, e specialmente della purità, 
tanto conveniente a vergini sagre , che sono 
spose di Gesù Cristo, e la eletta porzione del 
gitgge del Signore . 

3. P;r ci'nseguire il bramato intenta pro- 
cuò A'idrea di allontanare dai monasteri la 
frequenza dei secolari , e dì togliete affatto 
da essi la conversazione di persone sospette. 
Non ti può per l' ordinario rimediare ai di- 
sordini, ed impedire ali scandali , senza in- 
contrare della mais soddisfazioni , e senza e- 
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■poni ai cattivi travamenti della persone 
scandalose, e libertine. Co, 5 avvenne in tal 
occasione al Santo , il quale in ricompensa 
del suo celo ricevè delle ingiurie, e degli af- 
fronti; ed un Giovane tra gli altri , dopo a- 
verlo inutilmente minacciato, montò in tale 
furore, che fece assalire Andrea da due sica- 
ri, i quali con armi da taglio gli fecero due 
grandi e profonde ferite nella faccia, per le 
quali fu in grave periculo di perdere la vi- 
ta Snpponò il Santo questa atrocissima in- 
giuria , non solo con pazienza, ma eziandio 
con giubbilo; e mentre gli altri lo «ompati- 
vann per la deformità, che le cicatrici delle 
ferite gli avrebbeto cagionata nel volto, egli 
ao he rallegrava, perchè poteva dire coli' A- 
posrnlrj, che portava nel suo corpo le Stima- 
te di Gesù Cristo , e i segni onorevoli del suo 
ministero apostolico DÌ questo suo giubbila) 
ne lasciò" scrina autentica testimonianza nel!' 
esposizione del Salmo 45., dove magnifican- 
do la potentissima assistenza di Dio a chi in 
loi spera nei suoi travaglinosi dice : io l'ho 
Sperimentato in me tutto nella mia tribolazio- 
ne , Allorché fui da ut sicario grèvemente fe- 
rite, poiché non totamenle non ne concepii tri- 
stezza , ma anzi ne provai un' allegrezza to* 
prabbondante , perche il Signore fu il mio aja- 
tatare, e 1/ mio eonolatore . Egli perdonò su- 
bito di buon cuore all' offensore , e interpose 
efficacemente le tue suppliche appresso 'il Vi- 
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ccrè, acciocché non fosse gastigato , come- me- 
rirava il suo enorme delitto. Lo stesso pra- 
ticò alcuni anni dopo, in occasione che fu 
uccìso a tradimento un suo nipote ; poiché e 
concedè un sincero perdona all' uccisore, e 
impedì che i suoi congiunti ne chiedessero 
piustizia ai tribunali, e finalmente implorò 
dai giudici pietà c misericordia in favore del 
delinquente. 

4. Disgusta-o Andrea sempre più del mon- 
do, c desideroso di unirli più strettamente 
col suo Dio, risolvè di abbracciare Io stato 
Religioso nell' Ordine dei Chierici regolari, 
detti Teatini, nel quale fu accettato la vigi- 
lia della festa dell' Assunzione della Santissi- 
ma Vergine 1' anno 1556 in età di 35. an- 
rt: . Appsm vestirò 1' abito religioso, si può 
dire senza esagerazione, che egli riuscì un 
esemplare di perfezione in oggi sorta di vir- 
tù , e specialmente nella mortificazione , nell' 
ubbidienza e nella puntuale, ed esatta osser- 
vanza di tutte le consrittizioni , e regole del 
suo Ordine, anche le piti minute, talmenre- 
chì dopo quattro anni fa dai suoi Superiori 
creduto capace dì estere maestro degli altri , 
conferendogli 1* uffizio importante di maesiro 
dei novizi. Egli esercitò tal uffizio per lo spa- 
zio di dieci anni con molta prudenza, e con 
singolare vantaggio della sua Religione, poi- 
ché colle sue istruzioni, e molto più coi «uoi 
santi esempi formò molti Religiosi eminenti 
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in pietà, e in virtù. Terminato il decennio, 
si può dire, che continuasse quell' uffizio, 
per mezzo ili due Trattati, che scrisse, in- 
titolati, 1* uno il Direttore del maestra dei 
Novizi, e P altro, istruzione per la vita spi- 
rituale ai medesimi Novizi. 

5. Deaerando S. And tea di fare sempre 
nuovi progressi nella perfs7Ìone, ai soli tre 
voti di povertà: castirà, e ubbidienza, che 
osservò sempre con somma esatteiza , aggiun- 
se altri due voti particolari , il prim;i di con- 
traddir sempre alla tua volontà, c di operar 
contro il suo genio, il secondo di crescere 
ogni giorno più nella perfezione, e di prò 
fittare nella santità, nella quale in fatti si 
avanzava a passi di giganti coli' esercizio di 
tutte le virtù . La sua umiltà era si profon- 
da , che si riputava un uomo da nulla, e di- 
ceva di essere un' ignorante, un vii giumen- 
to, e che non faceva altro, che imbrattata 
e guastare 1" opere di Dio . E pure era con- 
tinuamente occupato in opere sance e virtuo- 
se, assiduo e indefesso ad ascoltare le con- 
fezioni, ad istruire, e ammaestrare ì popoli 
non solo in Napoli, ma ancora nella campa- 
gna, e nei castelli , e nelle terre vicine, e 
in ìspandere da per tutto la luce della dot- 
trina evangelica, e degli esempi della sua san- 
ta vita. Tutto il tempo, che gli rimaneva 
lìbero dagli esercizi di carità verso dei prus- 
limi, era da lui impiegato nelle penitenze , 
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nella lezione dei libii sagri, e nell' unzio- 
ne , nella quale pacava la Maggior pan* 
della noi re, dormendo pochissimo. 

6 In «inetto tenore di vita continuò il San- 
to per lo spazio di cinquanta e più anni, non 
solo in Napoli, ma in altre città ancora fuo- 
ri del Regno, e mec in Intente in Piacenza, e 
in Milano , dove B Carlo Borromeo si servi 
dell' opera sua in benefizio della sua città s 
diocesi, e in amheduc queste citià egli fon- 
dò case per 1' Ordine suo. Si degnò anche il 
Signore Iddio arricchire il suo servo del do- 
no della profezia , e di conoscere le cose oc- 
culte e lontane . Finalmente giunto all' età 
decrepita di 8!f. anni , pieno di mariti , fu da 
Dio chiamato all' eterno riposo nell' anno 
l6ot. ai io- dì Novembre, per Un accidenti 
apopleiico , da cui in Napoli fu sorpreso all' 
Altare Dell' atto di cominciare la Messa , o 
nel recitare quelle prime paròle della Messa 
Introibo al Altare Dei , che ripetè per tre vol- 
te, e poche ore dopo rendè placidamente I k 
anima a Dio, 

Ecco un San-o fra molti altri, che è mor- 
to repentinamente di accidente apopletico* 
ma non per questo è morto improvvisamen- 
te, perchè colla coscienza pura, e colla buo- 
na e santa vita stava sempre preparato alla 
morte, in qualunque era essa venisse, coma 
appunto in tanti luoghi dal Vangelo ci av- 
visa , e ci comanda Gesù Crino nostro Sal- 
va»- 
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tare, e nostro Giudico, di mudu che non vi 
è cosa, forse più di quella, e più spesso rac- 
comandata. Vegliate, die' egli , ad orate, 
perchè non sapete ne 1" ora , nè il giorno , 
in cui sarete chiamati a render conto (i). 
State dunque apparecchiati, perchè in quell* 
ora appunto, in cui non vi pen'ate, il Fi- 
gliuolo dell' uomo ( così chiama Gesù Cri- 
sto se medesimo per umiltà ) verrà per giu- 
dicarvi (a). Questo medesimo importante av- 
viso ci ha voluto rendete più sensibile con 
diverse parabole , ora delle dodici vergini cin- 
que sagge, cinque stolte, alle quali soprav- 
venne lo sposo di mezza notte mentre dor- 
mivano.- ora dei servitori che stanno sempre 
vigilanti , perchè non sanno 1* ora, in cui sia 
per arrivare il loro padrone; ora d'un uomo, 
che ita sempre in guardia contro t ladri, i 
quali sa , che gli tendono insidie per rubar- 
lo. La maggiore, anzi 1' unica maniera di 
eseguire questo comando di Gesù Cristo, è 
quella appuntò ', che pratico S. Andrea Avel- 
lino, e con esso lui tutti i Santi, cioè di vi- 
vere sempre costanti nella grazia di Dio , e 
nell' esercizio delle opere buone e virtuose, 
per memo delle quali si assicura una morta 
preziosa nel cospetto del Signore , qual è sem- 
pre la morta dai giusti , in qualunque tempo 



(I) Mate. 34. 41. Lue. 31. 36. 
(a) Man. 34, 43, Lue. 13. 30.. 
Novembre 1 
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e in qualunque modo ella sopravvenga. 

li N vembre Secolo IV. 
S Martino Vescovo . 

Il celebre Sulpizìo Severo Autore contempo' 
raneo , e discepolo del Stinto ha riferito diffu.- 
sammU la Vita e le ammirabili azioni di S. 
Martino Si panono vedere neW edizione del- 
le sue Ofiere.fi presso il Surio, e nella tradu- 
zione- in italiano fata dal P Bevilacqua del- 
ta Congregazione deti Oratorio di Verona, e 
it&nipdta in quella città nell anno IJfil. 

UNo dei più singolari ornamenti della Chie- 
sa nei quarto secolo fa certamente San 
Mirtino, il quale, e per la santità della vi- 
ta , e per la gloria dei miracoli, è stato sem- 
pre venerato, come un degno successore de- 
gli Apostoli , e un fedele imitatore delle lo- 
ro virtù . La divina Provvidenza ha disposto, 
che le preclare sue azioni sieno giunte fino 
a noi , per mezzo di un dotassimo , e piissi- 
mo scriitore. qual è Sulpizio Severo , i! qua- 
le sebbene fosse illustre nel secalo per la no- 
biltà dei natali, per le ricchezze, e per la 
scienza, ed eloquenza, tuttavia dieprezzò que- 
sri frivoli vantaggi, e ad essi preferì quelio 
di essere annoverato tra Ì discepoli d' un si 
gran Santo . 

a Nacque S. Martino in Sabaria città del- 
la Pannonia, la quale si pretende, che sia 
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la moderna Savar nell'Ungheria , l' anno 316,. 
di Gem Cristo, t suoi genitori , che lo desti- 
navano alla professione dell'armi, non pen- 
sarono a fargli studiare le lettere umane . e 
malto meno a istruirlo delle verità della Re- 
ligione cristiana, petoechè erano involti nel- 
le superstizioni del gentilesimo All' età di 
1». anni nenia saputa dei sucii genitori ei si 
fece catecumeno, vale a dire , che si fece 3- 
scrivere tra coluto , che et solevano istruire 
per ricevere il Battesimo, e due anni dopo 
fu da Dio ispirato a ritirarti alla solitudine, 
per menarvi una santa vita in compagnia d" 
alcune perdona dabbene Ma non potendo e- 
seguire questo suo pio disegno a causa dei 
suoi genitori, Iddio permise, che giunto all' 
età di quindici anni , foste costretto ai ar- 
rotarsi alla milizia , poiché essendo suo pa- 
dre Tribuno, ovvero Colonnello nelle truppa 
imperiali, le leggi Romane disponevano , che 
i figliuoli dei soldati veterani, e degli nffizia- 
li fossero obbligati, massimamente in caso di 
bisogno, ad abbracciare la medesima profes- 
sione della milizia, nella quale egli seivi in- 
torno a cinque anni . 

3. In essa però Martino tenne una condot-. 
ta cosi cristiana, che ben merita d'esser pro- 
posto per modello a chiunque si trova in qurj- 
sto staro: perocché era esattissimo in adem- 
piere tutti i suoi obblighi coir' unica mira di 
servire Iddio ; benigno e mansueto con tutri; 



133 Vite he' Santi i« Novembri. 
amile eogl'inferiori a «e , e fino con colui, 
chi Io serviva, lenendolo alla sui tavola, c 
trattandolo come fratello ; comiiasiionovote , e 
misericordioso verso dei poveri , e degli afflit- 
ti . Di questa sua compassiona, e carità die- 
de un illustre esempio, nella città d'Armeni 
poiché avendo incontrato d' inverno in un 
povera mezzo nudo, e tremante dì freddo, 
ne avendo danari da sovvenire alla sua ne- 
cessità , presa la spada tagliò per mezzo li 
sua clamide i ovvero sopravveste, e ne diede 
una parre a quel povero per amore di Gesù 
Cristo. Per quest' azione egli fu motteggiato 
è messo in burla^dai compagni, ma chi s'è 
posto in cuore di voler servire a Dio, poco 
caso fa dei falsi giudizi degli uomini, nè al- 
tro carca nelle sue azioni , che di piacere a 
Gesù Cristo, da cui aspetta 1' eterna ricom- 
pensa. La notte seguente, mentre egli dor- 
miva , gli apparve Gesù Cristo, cicondato da 
un numeroso stuolo di Angioli, e mostrando 
quella mezza veste, disse con .voce chiara: 
Martino ancor catecumeno , m' ha coperto con 
Questa veste. Con che il Signore, come os- 
serva Sulpizio Severo , volle sensibilmente far- 
gli conoscere la verità di quelle parole, che 
ha dette nel Vangelo; che ciò, chz ai fa. al 
minimo dei tuoi fratelli , cioè dei poveri, si 
Jù ii Sai medesimo. 

4- Giunto Martino all' età di 18. anni fu 
battezzato, ma restò ancora due altri anni a 
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militare per riguardo del tao Triburri ,ìl 0,10- 
le gli aveva promesso ili voler anch' e^Ii in 
capo a quel tempo rinunziare al secolo . Spi- 
rati li due anni, Mirrino prese 1' occasione 
da un donativo , che Giuliano Cesare faceva 
ai soldati, di d u ma ridarti li il s'ji congedo.Pt- 
noni, gli dissi:, io ho milit.uo sotto le vostre 
insegni , ora contentatevi , che in avvenire io 
militi unicamente sotto quAU del mio Dio; 
un altro riceva d donativi) , che cffmtt a me. 
Essendoché si doveva dare una battaglia il 
giorno seguente, il Principe credè, che Mir- 
tino domandasse il congedo per codardia. Mi 
celi rispose ; Se voi credete , che sia codardia 
c.ò , che è un effetto di Religione , io m' esi- 
bisco ad attuar domani incontro ai nemici di- 
sarmato , e munito non già d' elmo , e di scu- 
do, ma del segno della Croce, penetra senza, 
paura le squadre nemiche. Sdegnato Giliano 
comanda, che aia messo in arretro , accioc- 
ché, per avverar la promessa, fosse senz'ar- 
mi posto a fronte dei barbari . Ma avendo 
questi nel giorno seguente domandata, e ot- 
tenuta la pace , Martino fu lasciato libero, ed 
egli abbandonata !a milizia secolare > andò a. 
Poetiers a trovare S- Ilario Vescovo dì quel- 
ja città, di cui era noto il meriio e ia pie- 
tà in tutte ie Gallie , e ai trattenne qualche 
tempo appresso di lui. S. Ilario, conosciuta 
1" eccellente virtù di Mirtino , volle ascriver- 
lo al clero, e farlo Diacono della Chiesa . Ma 



1^4 Vite de.' Santi il. Noyembre. 
il Santo, die si erodeva indigno d'alcun tra- 
ilo ecclesiastico. sempre vi re;istc,e appena 
potè indurii a lasciarsi ordinar Esorcista. 

5. M?n- 1 e si tratteneva in P'ietiera , ri sen- 
ti muovere a compassione dello stato, in cai 
aveva lasciato i suoi genitori , che erano tut- 
tavia involti negli erroii del gentilesimo, e 
si. risolvè d' andare colla permissione di S. 
Ilario a procurare la loro conversione alla 
Fede di Gesù Cris o Ebbe la sorte di guada- 
gnar la madre con drver-i altri suoi parenti, 
ma il padre restò indurato nella sua empie- 
rà, e perfidia. Pareva, che queito suo zelo 
dovesse concitargli qualche persecuzione per 
parte dei Gentili, ma egli niuna molestia ri- 
cevè da e;;:, bensì ebbe molro da soffrire da 
nemici assai più intrattabili, e crudeli . Que- 
sti furono gli Eretici Anani, i quali dominan- 
do in quelle parti, in varie maniere lo tor- 
men-arono . fino a batterlo pubblicamente con 
verghe, 0 finalmen e lo discacciarono da quel 
paese . Martino pertanto rivolti indietro ì pas- 
si , disegnava di ri ornarsene nelle Gallie.ma 
avendo saputo, che S. Ilario era stato dal 
furore dei medesimi Ariani cacciato in esilio, 
si porrà a Milano, ed ivi elesse per sua abi- 
tiiione un luo;*n apparrato, per attendere ri- 
ccamente al servino di Dìo, e vivere sco- 
nosciuto agli uomini . Ma non gli potè riu- 
scire, perchè Aussenzio perfida Ariano, ch'e- 
ra Vescovo, o piuttosto usurpatore di qtzel- 
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la Chiesa, acremente lo perseguirò, e dopo 
molti insultilo discacciò da qaella Città . 
Mirtino, riconoscendo in questi avvenimenti 
la volontà di Dio, che il tutto permetteva, 
per dargli occasione d'esercitare la pazienza, 
a quella interamente si rassegnò , e se n' an- 
dò in compagnia d' un buon Sacerdote in li- 
na piccola isola detta Gallinaria , posta di- 
rimpetto alla riviera di Genova , ed ivi mo- 
llò per qualche tempo una vita penitente, e 
austera, cibandosi di radici d' erbe, finche 
avendo saputo, che S. Ilario aveva dall' Im- 
pera ore Costanzo avuta la aermmione di ri- 
tornare alla sua Chiesa di Poetiers , egli pa- 
re colà fi portò , ner vivere sotto la condot- 
ta d' un -1 gran Santo 

6 La città dunque diPne'iers 1 bbe il coti- 
contento insieme e il va^'ag^in di riveder 
questi due Santi . Martino bramando di me- 
nare una vita separata dal commercio del mon- 
do, si ricoverò in un si^o non tnol-o l'inta- 
no dalla Cittì, ove in poco tumpri concorse- 
ro molte persone desiderose di servir 1 - Irt 'io 
eotto di lui, e d' imitare le tue virtù Q 11- 
vi visse S. Mirtino più anni, intanto non me- 
no alla santificazione propria , che a quella 
degli altri, ì quali si stuhava d'istruire più 
cogli esempi, che colle parole; e quivi egli 
faceva conto di passare il rimanente della 
sua vita, sconosciuto al mondo e applicare* 
agli esercizi della penitenza , dell' orazione , 



■ 
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e della contemplazione delle cose celesti . Ha 
il Signore, che aveva abeterno destinato di 
collocarlo sul candelliere, come una fiaccola 
lumi numi della *ua Chiesa, per la slate di 
molti , dispose, che si rendesse noto, e cele- 
bre il suo ncmc per mezzo de' miracoli, che 
cominciò ad operare in gran numero, i 
quali sono ritariti dal soprallodato Sul pizia 
Severo . 

1- Il primo miracolo fu di risuscitare da 
morte a vita nn carecurneno , che da poco 
tempri era stato ammesso tra' suoi discepoli . 
Questi r' ammalò di febbre ardente, e men- 
tre Mai tino era assente, morì all' improvvi- 
so senz' aver ricevuto il Battesimo . Soprag- 
gunse Mirtino in tempo , che i fratelli dolen- 
ti piangevano intorno al cadavere del morto. 
E»1Ì comanda , che tutti escano dalla cella , 
ove il morto giacevate ripieno di spirito ce- 
lere ai distende, com* un altro Eliseo, eopra 
1 a fredde membra del defunto , e dopo aver 
fmo con gemiti, e con lagrime fervente ora» 
ziontj a DÌ» per lo'spatio di due ore , il mor- 
to risia «citò con maraviglia, e stupore dilui- 
ti, eh; ne renderono grazie al Signore, il 
quale in tal modo glorifica i suoi servi . Ac- 
cadde poco dopo, che il Santo passando vi- 
cino all'abitazione d'un certo Lupicino, per- 
sonaggio assai rigsattlevole , sentì il pianto, 
e le strida di molta gente . Mosso a compas- 
sione ricerca (jyal ne sia la cagione , a gli 
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vien risposto , che un servo s'era con un Uc- 
cio levata la vita. Ciò udito entra in quella 
casa, si porta alla stanza, ove giaceva il cor- 
po morto del serro; e mandata furivi tutta 
la gente, si stende sopra quel cadavere, e 
coli" orazione gli ottsnne di ritornare in vi* 
ta ; o presolo per mano, lo rizzò in piedi, e 
lo presentò a quelli che prima lo piangeva- 
no morto per doloro , ed ora in vederlo vi- 
vo e sano piansero per allegrezza . 

8. Questi . e altri strepitosi miracoli di San 
Martino renderono celebre il suo nomee la 
fama della sui santità si sparse da per tutto; 
onde essendo vacata circa l'anno 3-1. la Sa- 
de Vescovile della città dì Tars, il popolo, 
e il Clero 1* etesse per suo Pastore . Ma ca- 
pendosi, ch'egli avrebbe certame» e ricusato 
d' accettare un tal carico, bisognò usar dell' 
artifizio per cavarlo fuori dal suo ritiro, e 
poi con violenza impadronirai della sua per- 
sona ,e condurlo sorto buona guardia a Tu rs. 
dove con aoplauso del popolo, e acclamazio- 
ne di tutti , ripugnando lui solo, fu consacra- 
to Vescovo il di 14 di Luglio. Vi furono 
però alcuni Vescovi di quelli radunati per la 
sua crd>oazione , i quali biasimarono , e disap- 
provarono una tale elezione, come di perso- 
na povera, mal vi-ta , e di vile aspetto.^! 
la loro ditapp'ovazione , dice Sulpizio Severo, 
dal popolo d'i mente più sana fa derisa come 
ma pazzii , perchè tìb , che dieevtw in tuo 
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discredito , lo rende-jz più illustre ,e degno del 
Vescovato. 

9. Facto Vescovo uni tutte le virtù proprie 
<ti questo staro, con queile dello stato moni- 
Etico, nel quale volle perseverare, ritenendo 
semnrc nel cuore la medesima umiltà , e la 
medesima povertà ne : .;Ii abiti, e ne' mobili. 
Per qtnlche tempo abirò in una piccola cella 
conrigua alla Chiesa: ma non potendo soffri- 

fabbricè dall' altra sponda del fiume L ■■ira 
il celebre monastero di Marmuticr, che an- 
cora sussiste, e nassa per la più antica Ab- 
baila di tutta la Francia . Radunò San Mar- 
tino in questo monastero So. Monaci i qua- 
li noli' austerità della vita emulavano il ri- 
gore de' più mortificati Anacoreti; e molti 
di essi, a cagione della loro santità,, furono 
innalzati al Vescovato. E5I « poi fu come 1* 
Apostolo di tutta le Gallie , confutando l'in- 
credulità dfe'Gentili , distruggendo i loro tem- 
pli, e ne' luoghi medesimi, dove essi rende- 
vano qualche culto superstizioso ai loro fal- 
si numi , edificando Chiese in onore del ve* 
ro Iddio, Dovunque egli predicava la Fede, 
i suoi insegnamenti facevano tanto maggior 
impressione , quantochè erano accompagnati 
dalla sua santa vita , e confermati con una 
quantità ìnnumerabile di miracoli, tra i qua- 
li si annovera quello di avere risuscitato un 
altro morto nella seguente maniera. 
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le Andando il Santo per non sa quii af- 
fare a Siartres , si abbattè a passare' per un 
certe Burgo popolarissimo . Quivi gli venne 
incontra una gran moltitudine di geme ratta 
idolatra, la quale nondimeno , mussa dalla fa- 
ma di si grand' uomo, s* era affala a intor- 
no a lui per salutarlo. Vedendo Mirtino sì 
gran popolo sepolto nelle tenebre dell' infe- 
deltà , si senti muovere le sue viscere a com- 
passione , e animato dal divino Spirito con 
voce più che mortale si pose a predicare a 
quei gentili la divina parola, singhiozzando 
di ran o in tanto , e gemendo , perche sì gran- 
de moltitudine di genre don conoscesse il •no 
Signore, a salvatore M?ntr' egli co»! predi- 
cava, attorniato dirotto qu-^l popolo, una 
donna, alla quale era morto poco prima un 
suo piccolo figliuolo unicti, si .ire-ienrò al S. 
col maissimo figliuol i tra le braccia dicen- 
do: Sappiamo, che tu sei amica di Dio, ren- 
dimi il mio figliuolo , eh' è anco , e tutti i 
circostanti v* aggiunterò incora le loro pre- 
ghiere Allora Mjrrino vedendo, che un tal 
miracolo avrebbe facilitata la conversione di 
quegl' idoiarri , prese colle sue mani quel fan- 
ciullo , e a vi ta di tutti inginocchiatosi, fe- 
ce orzione , finita la quale si levò in piedi, 
e rendè alla madre il figliuolo vivo. Si alzo 
allora un grido fino alle stelle di toro quel 
popolo : tutti ennfessarono eflìere vero Dia 
quello di Martino: tutti si gettarono a' suei 
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piedi, a domandarono <i' esser fitti cristiani. 
Nè egU tardò punto ad esaudirli ; e in mez- 
zo alla campagna , ove erano , imposa loro 
le mani> e li fece ca ecumeni . 

li. II euo zelo si stese fin nella Birgogng, 
e quivi parimente tolse dalle lanci de! lupo 
infernale molte pecorelle , conducendole all' 
ovile di Gesù Cristo. Niuna cosa v* era, che 
fosse capace di far ostacolo a questo suo ze- 
lo , non le fatiche de' viaggi , non le perse- 
emioni de' gentili, non le opposizìzioni de* 
falsi Cristiani. Trovandoti un giorno in un 
B'rgo, abitato tutto da gentili .tentò , come 
av<sa fatto altrove, di convenirli a Dio, ed* 
indurli ad abbandonare le loro vana super- 
■tizioni; e specialmente a recidere, e getta- 
rti a terra uà eerto grand' albero, che ave- 
vano in gran venerazione. Noi lo faremo, 
risposero i gentili, purché voi vi sontentiate 
di starvi sotto da quella pane, ove pende. 
II Sinto Vescovo accetta la condizione; l'al- 
bero si taglia, prende i! pendio dalla parta 
di Sin Mirtino, di maniera che tutti lo cre- 
dono già schiacciato; ma ad un segno di cro- 
ce, che fa il Santo, 1' albero si addirizza, a 
va a cadere dalla parte opposta . ov' erano i 
gentili, molti de' quali sarebbero periti, sa 
non si fossero salvati colla fuga - Iddio si ser- 
vi di questo miracolo, per ammollire la du- 
rezza di quegl' idolatri ,e indurli ad abbrac- 
ciate la cristiana Religione. 
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la. Benché il §. Vescovo schivassi le Cor- 
ti de'Pcincìpì, nè amasse di trattare coi Gran- 
di del secolo ; tuttavia la carità verso de'suoj 
prossimi lo costrinse di portarli due volte al- 
ia Corte imperiale . La prima fu noli' anno 
in cui andò a Milano, ove risedeva 1* 
Imperatore Valentiniano I., per intercedere la 
grazia ad alcuni, che correvann pericolo dt 
perdere le sostanze , e la vita . Saputosi il suo 
arrivo a Milano, e il motivo, per cui v'era 
venuto, V Imperatore eh' era di sua natura 
severo, ed aveva inoltre, benché Cattolico, 
una moglie Ariana» diede ordine , che Mar- 
tino non fosse ammesso alla sua presenza , 
per non avere occasione di fargli la grazia , 
che domandava. Egli tentò più volte di ave- 
re udienza, ma inutilmente . Non per questo 
però si perdè d' animo, ma ricorse alle sue 
solite armi, che erano l'orazione, il cilìzio, 
e il digiuno, per ottenere da Dio quello, che 
gli veniva negato dagli nomini. Passò sette 
giorni, e sette notti iatere , vestito di cìlizio, 
asperso di cenere, senza mangiar nulla. Nel 
settimo giorno gli apparve un Angelo, il qua- 
le gli disse, che andasse pure alla Corte, che 
troverebbe le porte aperte, ed entrerebbe nel* 
la stanza dell' Imperatore senza alcun impe- 
dimento , e cosi di fatto avvenne . L* Impe- 
ratore nel vederlo comparire avanti a se, sen- 
za che ne fosse stato avvisato secondo il so- 
lito , si motttò sdegnato . Ma all' improvvi- 
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so ei vide la tedia, nella quale suva a so- 
derò, circondata di Gamme di fioco , le qua- 
li si accostavano a lai per abbruciarlo; on- 
de tutto attonito, e impaurito, corse incon- 
tro al Santo, si umiliò, l'onorò, e senza in- 
dugio gli c ncedè tutto quello, che desidera- 
va. Gli mnndò ancora de' ricchi regali, che 
il Santo, cb-ne amico della povertà, non vol- 
le accattare; e cojt con grande edificazione 
dell'imperatore, e di tutta la sua Corte se 
ne tornò alla sua Chiesa. 

13. La seconda volta, che per motivo del- 
la sui carità gli convenne andare alla Corte, 
fu nell'anno ,j8.j., in cui per intercedere si- 
mili grazie amiti a Treveri da Massimo Im- 
peratore, o piuttosto Tiranno, poiché ucci- 
so !' Imperatore Graziano, s' era impadroni- 
to delle Gallie, della gran Brettagna , e del- 
le Spagne Par tale rivoluzione dell' Impero 
molti personaggi che avevano tenuto ii par- 
ti-o di Graziano, e si erano opposti con ogni 
vigore a Missino, correvano pericolo di es- 
sere primari de' loro averi , e condannati al- 
la morte. Inoltre aveva Massimo, per insi- 
nuazione d'un certo Iracio Vescovo nelle Spa- 
gns , e assai favorito presso 1' Impera ore , 
ordinato , chtj si spedissero nelle Spagne degli 
ufficiali, i quali piivissero di vita gli ereti- 
ci Priscillianisti. S Mirtino adunque si pre- 
sento all' Imperatore, e domandò grazia é 
perdono per ii primi e fece vìve istanze , 
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clie non si mandassero in Ispagna gli uffizia- 
li destinati contro i Pfiscillianiatt , si perchè 
Bo to questi» pie osto si ventavano i Cattolici 
dabbene , che menavano vita penitente c mor- 
tificata, come se fossero di quella setta; si 
perchè la Chiesa ■lesidcra, e procura la con- 
vezione ed emendazione, 0 non 1' «sterminio 
e la m rte degli ergici Per la. qua 1 cosa l- 
tacio e i suoi aderenti erano sta 1 separati 
dalla comunione della Chiesa da molti Vesco- 
vi , perchè avevano fitte tali sanguinarie i- 
stanze all' Imperatore contro il costume del- 
la mansuetudine eccle-ias ica, c contro ilsen- 
timento di'gli altri Vescovi , ai quali era uni- 
to anche Sin Martino. Fu il Santo , Prelaio 
accolto con grande onore di \l.issimo , il qua - 
le. toltane 1' usurpazione dell' Impero , era 
uomo fornito dì eccellenti qualità, e molto 
loi3to dagli Autori di quel tempo; fu anche 
invitato a desinar seco più volte, e banche il 
Santo vi ripugnasse, furono così ducaci le 
premure dell' Imperatoli, che ncn potè di- 
spensarsene ; e gii fu promesso dì contentar- 
lo di tutte quelle cose, che richiedeva. 

14. Anche 1' Imperaricc, donna di gran 
virtù e pietà, volle conoscere j! Santo , e u- 
dire insieme col marito le parohdi vita, che 
uscivano dalla Bua b^cca . Egli parlava ad am- 
bedue con libertà apostolica ; e i suoi discor- 
si erano sèmpre della caducità delle cose pre- 
senti, dalla promura unica che si dee avere 
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per le cosa eterne , e della gloria celeste , che 
t'odono ì beati, e delle pene, che soffrono i 
dannati. Deriderò 1' Imperatrice, che Marti* 
no faceste a lei pure la grazia, che aveva 
fato al marito , d' andare a pranzo da lei. Al 
che il Santo , il quale non era solito di trat- 
tare familiarmente con donne dì qualunque 
sorta, tesiate lungamente . Ma vinto finalmen- 
te dalle replicate preghiere sue, e dell'Ima*- 
rotore, vi condisceie . Ella adunque , seno pa- 
role di Sulpizio Severo , colle sue stette ma- 
ni mette all' ordine ti modista, e sobrio pran- 
2 o ; ella imbandisce la menta ; ella porge 1* 
acqua alle m.iai del Santo Vescovo , porta il 
cibo, ch'essa aveva preparato , e sedendo Mar- 
tino a tavola, ella sta in piedi ferma, ed im- 
mobile a guisa de' servi , con mirabile mode- 
stia, ed umiltà; e finito il mangiare, raccoglie 
gli avanzi, e le briciole del pane, anteponen- 
dole alle regie vivande .Nettuno adunque sog- 
giunge Sulpizio, s'abusi deli' etempio di Mar- 
tino per sedere a menta con femmine . Consi- 
derino, che a Martino già settuagenario serve 
una sola volta in vita, non una vedova libe- 
ra , non una vergine sfacciata , ma una Regi- 
na maritata , per cui prega lo staso suo ma- 
rito. Questa stette in piedi mentr' egli man- 
giava , non sedette con lui : questa non ardì 
di partecipar del conviti, ma si contento di 

ij. Intanto il Vescovo Itacio.il quale, co- 
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me si disi-, godeva il fjuote ieiì' Imperato- 
re. non potendo so Siro di vederù aaparato 
insieme co* suo seguici dalla comunione d* 
un si gran Prelata, qual era Martino , impe- 
gnò Massimo a negarli'] le grazie, che avo- 
va domandate, se non comunicava con lui a 
con quelli del suo partito. Massimo dunque* 
guadagnato da Itacio.fece diro a S Miccino, 
the s'ei non si fossa trova-o la mattina se- 
gue ne alla consacrazione di Fe!ic« Vescovo 
di T reveri, con ftacio e gli altri Yescovi del 
suo partito , avrebbe fatto morirà tutti colo- 
ro , de' quali demandava grazia S. Mutino 
combattuto per una parte ialla delicatezza 
della sua coscienza, e per t' alrra dalla ca- 
rità, che lo st;moIava a salvar Is viti a tan- 
te persone, si lasciò 5nalnt=;ite vincere dal- 
la carità.-^ intervenne alla consacrazinns di 
Felice, t Vescovi Icaciani Volevano , che egli 
facesse un attestai in incturd d* aver comu 
nicato con esso loro t ma ripugnandovi il S. 
giudicarono a piopósito di rion pressarlo mag- 
giormente per timore che ei non ritrattasse 
quell$ medesima condiscendenza , che aveva 
usata . 

ifj Finita U funzione, il 5. Vescovo se ne 
partì subito, e per la strada andava mesto > 
e sospirando, per essersi indotto , sebbene per 
poco tempo , a comunicare pogl' Itacìani ; e 
fatti andare avanti i suoi compagni , egli po- 
stosi a cedere , seco stesso rivolgeva nel peri- 
Novembre K 
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eiere la cagione del suo dolore , or accusan- 
doti per la condiscendenza usata contro le 
regole dell' ecclesiastica disciplina . or difen- 
dendo quel!* azione fatta per motivo di pie- 
tà; quando all' improvviso gli apparve un 
Angiolo q conformarlo , dicendogli: Meritamen- 
te t' affìggi, o Martino, ma in altro modo 
tu non potetti uscire: prendi animo, e fatti 
coraggio, per non metter a rischio , non dico 
la tua giuria ma la tua salute. Egli però si 
guardò poi sempre di non comunicate col- 
la fazione Itaciana , e per lo spazio di itì. 
anni, che sopravvisse, nemmeno intervenne 
a alcun Sinodo di Vescovi . Confessava inol- 
tre che da quel tempo in poi liberava con 
maggior fatica gì' indemoniati, e che s' ac- 
corava bene ■ che Iddio gli aveva diminuita 
la virtù di far miracoli . Tutre le contraddi- 
zioni, e te molestie, che gli toccò soffrire, 
le supportava con ispirilo di penitenza del 
fallo commesso, Coli' istesso spirito lollerò gì' 
Insulti, che gli fece uno de* suoi Preti per 
nome Brizio, non per altra cagione, se non 
perchè lo riprendeva de' suoi mancamenti . 
Era stato Brizio allevato da giovanetto nel 
monastero di S. Martino, e aveva in esso me- 
nata vita molto religiosa Ma ooi fitto Chie- 
rico , e ordinato Sacerdote, divenne dissola- 
to, e si_diede ad una vita mondana, e se- 
colaresca . Avendogli un giorno tra gli altri 
i! Santo fatta quella correzione, che giudicò 
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conveniente, acciocché si emendasse ; Brizio 
montato in furore , Io caricò d" improperi , e 
d' ingiurie, e poco man:d,ch; non glim:c- 
tcsse le mani addusse . S^i tempri stesso, dia 
Brizio così sfamava la sua rabbiosa collsra al- 
la presenza di molti. S. Mirtino vide due de- 
moni , che da una rupe vicina attizzavano 
Brizio: e con tripudio , a fesca q!Ì dicavano: 
A te Brizio: Animo dazio Soffrì Mirrino col- 
la sua solita mansuetuiinc (ili ohrìiggi, e le 
villanie Ji quel disgraziato Prece ; e a chi lo 
voleva persuadere a farne il dovuto risenti- 
mento, soleva rispondere : Chrisms pjasus ett 
ladani, cur ego non paiiar Biitium ? Cristo ha 
tollerato Giuda, e pe'chè io non tollererò Bri- 
zio? Anzi mosso a compassione di lui, spe- 
cialmenic per la sopraddetta visione, psr la 
quale conobbe, che Brizio era da' demoni in- 
citato a far ciò, che faceva contro la sua per- 
sona , non cessava di porgere calda preghiera 
al Signore per la sua conversione . Di facto: 
Brizio si emendo poi de'suoi cattivi costumi, 
chiese al Santo perdono de' suoi trasporci , 0 
visse quindi emtamcnte .- di modo che succe- 
de nel Vescovato a San Martino, com' egli 
gli aveva predettole viene, coma Santo dalli 
Chiesa venerato . 

i;. Visitando il S, Prelati U sua dinee*! 
com'era so-iito di fare frequentemente gli ac- 
cadde di passare vicino ad un luogo ,. dove 
una sane* vergine vi.vava. ritirai! in. una sua 
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caia i'i campagna con fama di gran bontà. 
E^li , ctie non era solito di entrar mai in ca- 
si iiì donne,, ne visitarlo, credè in quest'oc- 
casi' ne di duver onorato con una sua visita 
una verdine di tanto merito, e di si rara 
pietà. O'nuno credeva, dice Sulpizio Severa 
eh' ella dovesse rallegrarsi, che un santo si 
illastre, e un uomo e\ famoso , deposto il sua 
C-vero proponimento, sì portasse a visitarla. 
Mi ella non volle rallenrare il suo rigore di 
non ricevere visite d' alcun uomo, nè pura 
a riguardo di Martino ; e per mezzo d* una 
donna di sua casa gliene fece fare la conve- 
niente scusa , e ringraziarlo Del che il San- 
to ne fu molto lieto, e contento , e altamen- 
te lodò colei, che non avea voluto lasciarsi 
vedere, nè salutare. 0 vergine esimia , escla- 
ma il sopraddetto Sulpizio nel raccontar que- 
sto fat o .che nè pur da Martino si lasciò »i- 
sitare! 0 beato Martire! che non j' ebbe per 
male quella ripulsa , ma piuttosto celebrando 
con giubbilo la sua virtù ; si coasolava d' a- 
ver trovato in quei paesi un contegno ootì mo- 
desto, e singolare. Ascoltino le vergini questo 
esempio, soggiunge il medesimo Sulpizio, e 
tengano le loro porte chiuse ai buoni se vo- 
gliono tenerne lontani i cattivi: «è astriamo ri- 
guardo di escludere dalle lor case i Sacerdoti 
ancora, per impedire più facilmente V accesso 
ai malvagi. Avendo Martino alloggiato quel- 
la none in un casale vicino, quella vergine 
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mandò al Santo un regalo per rifocillarsi, ed 
egli, benché non costumasse di accorar mai 
da chicchessia donativi e regali ; tuttavia non 
rifiutò quello, che gli mandò la veneranti 
donna, dicendo non doversi da un Sacerdo- 
te ricusar di ricevere i presenti di quella, 
che a moki Sacerdoti meritava d' essere pre- 
ferita . 

18 Faceva il Santo la vìsita della diocesi 
a piedi, c in povero arnese, accompagni 
sempre da alcuni suoi discepoli; e net cam- 
minare teneva la mente soìlevara a Dio , pren- 
dendo ila tutte le cose , che vedeva motivo 
di far discorai 4' edificazione . Così un gior- 
no vedendo una pecora tosata di fresco : Que- 
sta, disti' egli, ci /appressata la pratica del 
precetto evangelico Aveva due tonache , h'a da- 
ta urta di esse a chi n' era senza: così dob~ 
biamo fare anche noi . Un' altra volta abbat- 
tendosi in un guardiano di porci , intirizzi- 
to dal freddo e qua=i nudo con indosso una 
misera veste di pelle: Ecco, disse, Adorno 
cacciato da! Paradiso .che pasce i porci in quAl' 
obito . Ma noi deposto il vecchio Adamo fi- 
guratoci da queri uomo, rivetti joìojì de/ nuo- 
vo . Passando un altro giorno vicino a ufi pia- 
to, parte del quale avevano pascolata i bu<>- 
i, un' altra parte era stata scivata, e gua- 
stata da porci : e 1' altra parte era intatta e 
coperà di c:hi;, e di fiori oltre medi» vagiti. 
Immagine, djiie , dt' maritati è quella pane, 
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eh' è stata da' buoi pasciuta, e spogliata iel- 
la vaghezza de fiori : quella parte poi, che gli 
animali immondi hanno guasta, e scavata,rap- 
presenta gii uomini sozzi ed impuri : la tir za 
in fiàs , eh' è intatta e ornata di odorosi fiori, 
mostra la gloria della verginità: 0 bellezza, 
soggiunse , della vergimi quanto sei filice , 
e degna di Dio ! Non v' è cosa da m-ttersiin 
paragone colla verginità iè adorna di jiori, ro- 
me di lucidissime stelle . Quanto è beato chi 
la oossiede , c la custodisce ! 

io In una di queste suo vìsite della dio- 
cesi trovò in un lungo molto discosto dalla 
Città di Turs , un ' Oratorio con un altare, e- 
rertovi dai suoi predecessori , in cui sì vene- 
rava dal volgo ignorante, come Martire, un 
uomo ivi sepolto, li Santo non prestando in» 
considerata fede a cose incerte, ricercò dili- 
gentemente il nome del Martire, e il gene- 
ra . e il tempo del martirio , senza poter a- 
verne alcuna prova soffi tinte . Si astenne per- 
tanto dal prestargli alcun culto, per non au- 
torizzare in quella incertezza, in cai era, la 
credenza del popolo. Dipoi presi seco alcu- 
ni pochi dei mot Monaci, entra in queir O- 
r a torio , e sì mette a pregare il Signore , ac- 
ciocché *i degni manifestargli, chi fosse, e 
di qua! merito la persona ivi nepolta . Ed ec- 
co che dalla parte sinistra gli apparisce un' 
ombra sordida e feroce Egli le comanda, che 
il nome suo palesi, e le azioni, ed ella ma- 
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nifesia il nome , e i suoi misfatti . d' essera 
cioè stato ai suoi giorni un' asfissino ucciso 
per le suo scelleratezze , ivi dall' incauta po- 
popo venerato, e non aver asso alcuna par- 
te coi Martiri; questi trovafi in gloria, ed 
egli ne' tormenti Udivano quelli, ch'erano 
presenti, la voce di chi parlava, ma nulla 
vedevano. Allora Martino espose ciò, che a- 
veva veduto , e diede ordine , che tosto fossa 
levato di là queir altare, e cosi liberò il po- 
polo da queila superstizione. 

20. Era già i! Satino V.-scovo giunto all' 
età di circi 84 anni, quando per mezzo d* 
□n Angiolo gli fu rivelato, che si avvicinava 
la sua partenza da questo mondo, e il fina 
del suo esìlio in questa misera < erra ■ Tutta- 
via non lasciò di portarsi a Candes, luogo 
posto ne' confini della sua diocesi verso An- 
geis, a fine di aggiusrare una certa contro- 
versia , insorta fra gli Ecclesiastici di quel 
paese. Vi fu accompagnato secondo il solito 
da alcuni dei cuoi discepoli, e gli riuscì dì 
stabillivi la pace. E eia si disponeva di ri- 
tornare ai suo Monastero di Turs, quando di 
repente si senti dastituto di forze, e disse ai 
suoi discepoli, esser vicina l' ultima sua ora. 
A una tal nuova essi ratti ««ternati prorup- 
pero in pianti, e in lamenti, per si fatto mo- 
do, che il Santo medesimo inteneritosi escla- 
mò; Signore, se tuttavia ioti necessario al vo- 
stro popolo , non ricino la fatica ; (iti fatta l» 
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vostra volontà, Frattanto il male andava cre- 
scendo , e la febbre rinforzando ogni giorno 
più , ma con tutto questo volle restar -uiU 
cenere e sul cilizio, né ammise altro letto 
più comoda . In questo staio tutta la sua oc- 
cupazione era I' orare cogli occhi rivolti dì 
continuo al Cielo E pregato dai suol disce- 
poli di dare qualche riposo al suo corpo col 
rivolgerli eopra 1" un dei lati, replicò loro: 
Lasciati , o fratelli , eh? io guardi piuttosto U 
Cielo, che la terra, acciocché colà i' intiriz- 
zì lo spirito, eh' è per andare al Signore. Di- 
poi veduto presso di se li demonio, gli disse 
con quella franchezza , che gl'jn=pirava la sua 
buona coscienza; Che fa tu qui. crudel be 
stia! non troverai in me nulla o malvagio, 
che t' appartenga ; ma or mi riceve il seno d' 
Àbramo. E dette queste parole, rendi lo spi- 
rito a Dio circa !* anno 400 La sua faccia 
già squallida per le penitenze, divenne più 
splendida della luce, e il suo carpo macera- 
to dalle austerità, comparve più lucido del 
cristallo, e più candido del latte, come se 
già fos(e rivestito della gloria della futura 
risurrezione . Concorse a onorare il suo fu- 
nerale , o piu:tosto il suo trionfo, una im- 
mensa moltitudine di popolo, venutovi da tut- 
te le par-i, e dalle terra, e città vicine, e 
(penalmente v' intervenne un numeroso stuo- 
lo di Monaci , dei quali Martino era stato il 
primo immutare nelle Calli* , e un caro di 
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Vergini, alle quali il Santo aveva c colla 
parole , a coli' esempio insegnato il pregio 
della verginità. Tatti deploravano la perdi 
ta, che avevano fin?, di lui in terra, ma ti 
rallegravano insieme con molo letizia, e col 
canto A' Inni e Siimi celebravano la gloria 
irtimen-a, che godeva in Cielo. Innumera 
bili furono i miracoli, che si operarono al 
suo sepolcro; dì maniera , the il solo S, Gre- 
gorio , uno dei suoi successori nel Vescova- 
to di Turs , per tralasciar gli altri , rte rac- 
còlse quattro irrori litui. 0 U.,mo in ffibi'.e , 
uà abbattuto dalla falca , i-è vinto dalia mor- 
te] così conclude Su'pizii Sjvlto il racconto 
della beata morte di S. Mirtino. Si confonti 
il sito trionfi con quello de' pià illustri eroi 
del Secolo, e si vedrà quanto sin incomparj 
bilmente mangiare quello di Minino , Quelli ceti 
evviva confasi: esalta la stoltezza, de* popoli: 
Ma tino eoa inni celesti è odorato Quelli do- 
po i loro trionfi sono gettati ne tartarei abìs- 
tì : Martino pieno di gioia e di glona viene ri 
ceyuto nel seno di Abramo . Manina , che. vis- 
te povero e vile in terra , entra ricco e gran- 
de in Cielo, e di là protegge quelli, che a lui . 
ricorrono . 

Ricorriamo dunque noi pure con fiducia ne' 
nostri bisogni all' intercessione di questo gran 
Santo, sì favorito da Dio del dono de' mira- 
coli, c in vita, e dopo morte .'E per meritar- 
ci il tao patrocinio , imitiamo le sue. vittù , 
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t special meo 1 e la sua umilìt, e mansuetudi- 
ne , Allorché noi ciarlio <ia qualcuno ingiuria- 
ti e oltraggiai, ci sovvenga , che coloro, i 
quali ci oltraggiano e ingiuriano, sono ecci- 
taci e animati invisibilmente da' demoni no- 
stri comuni nemici , nella stasa maniera dio 
S. Martino ìi vide viaibilmen e animare, ed 
eccitare quel suo Piee.che lo caricava d'in- 
giuria c di villanie. Questo peneiere salmerà 
la nostra collera , e farà si che in vece di 
risentirci e vendicarci ad esempio di S Mar- 
tino ci moveremo a compassione di loto, e 
pregheremo il Signore ad usar loro misericor- 
dia . Quando tu s?i ingiuriato e maltrattato, 
dice S. Agostino, ricordati , che tu dei com- 
battere contro due nemici; uno visibile, ed è 
quell' uomo , che ti maltratta e ingiuria ; 1" 
altro invisibile, ed è il demonio.il quale col- 
la eua maligna suggestiona eccita nel cuore 
di esso la collera e il furore, e cerca con 
tal mezze di eccitare anche in te la s essa 
malvagia passione . Usa dunque la carità e 
mansuetudine verso I' uomo, e resisti al de- 
monio coli' orazione ; e così vincerai l'uno e 
1* altro con pr. fitto dell' anima tua Sopra 
tutto toniamo sempre fissi gli occhi in Gesù 
Cristo nostro Salvatore , il quale ( come so- 
vente osserva S. Agostino , e specialmente 
nelle Enarrazioni sopra de' Salmi 34. 54. e 
&$• ) tra' suoi Apostoli elesse Giuda, che sa- 
peva dover essere un perfido traditore per no- 
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atro conforto . e con so lazi un e , allorché senza 
saperlo riceviamo in nostra compagnia , e ci 
traviamo in istaco di convivere con qualchs 
persona maligna, e nemica delta pace, e ad 
imitazione di San Man ino diciamo ancor noi; 
Chnttus p-tssus est ìadom , cur ego non pa- 
ttar Bramiti? Se Cristo Re del Cielo, e della 
terra con ammirabile pazienza ha sofferto un 
6iuda fino a tenerlo dì continuo alla sua 
mensa, fino a lavargli i piedi, e a cibarlo 
tuli' ultima cena del suo Corpo, e Sangue 
prezioso, e fino a chiamarlo amico, allorché 
con un finto bacio lo tradiva : quanto piti noi 
meschine creature, e poveri peccatori ad esem- 
pio di Cristo dobbiamo pazien-emente soffrirò 
coloro, chiunque sì sìeno.i quali sedotti dal- 
le loro passioni , e dalle diaboliche suggestio- 
ni ci perseguitano , e ei fanno qualche torto, 
sd ingiuria* 
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12 Novembre Secolo VII. 
S. Mutino Papa e Martibb. 

La sua V'ua scruta fedelmente da un Àuto- 
re contcmpùr^iìeo , e testimonio di vista dette 
sue gloriosa gusta , e delle sue sofferenze, 
e riportata nel tomo settimo del Sttrio sotto 
questo giorno . e L Lettere del Santo Penttji- 
ce , delle quali si parlerà nella sua Vita,furo- 
no pubblicate rfji Vener. Cardia. Baronia , e 
insente negli Annali Ecclesiastici al tomo ot- 
tavo dell' edizione Romana. 

SAn Martino fu nativo di Todi città dell' 
Umbria, e i suoi genitori, i qijali eruno 
nobili e riechi , lo allevarono nella maniera, 
che conveniva alla loro condili une . Egli sì 
applicò con moka diligenza allo studio delle 
scienze umane, e fece gran profitto nell'elo- 
quenza , e nella filosofia , dimodo che avreb- 
be potuto facilmente avanzarsi nella cariche 
e negli onori del secolo . Ma il Signore, che 
lo desrinava ad essere una colonna della tua 
Chiesa, e un difensore intrepido della Fede, 
gt' ispirò d' applicarsi interamente ai sacri 
studi, e alla meditazione profonda delle di- 
vine Scritture. Essendosi portato a Roma, I* 
innocenza de' suoi costumi, e la sacra erudi- 
zione, di cui era fornito, eli meritarono d' 
essere ammesso nel clero Romano, e in pro- 
gress» di tempo fu promossa al Sactrdozio , 
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a destinata per ben due volte a sostenere la 
carica di Apocrisario, ovvero Nunzio della 
Sede Apostolici , nella Corte Imperiale di Co- 
stanti nopoii , 

2 Essendo vacata la Cattedra di 5. Pietra 
per la morte del Papa Teodoro, fu Martino 
con applauso di tutti a quella innalzato ai 
1. di Luglio dell' anno 649. Mentre questo 
Santo Pontefice attendeva a governare santa- 
mente la Chiesa universale a lui commessa, 
e a promovere con tutte le sue forze la glo- 
ria di Dio, e la salute de' Fedeli, insorse) 
un gran turbine, che ad esso recò innume- 
rabili cure, e molestie, e cagionò gravi scon- 
certi in tutta la Chiesa. Grano già più anni, 
che nell' Oriente regnava t' eresia de' Mono- 
teliti, i quali non volevano riconoscerò in 
Gesù Cristo se non una sola volontà , e una 
sola operazione, contro gl'insegnamenti del- 
la dottrina cattolica, la quale siccome nella 
persona di Cristo confessa due nature, 1' una 
divina , c (' altra umana ; cosi ancora rico- 
nosce 0 confessa due volontà , e due opera- 
zioni, cìoe la divina, e l'umana. Questa pe- 
stilenziale eresia era sostenuta dall' autorità 
di molti Vescovi Orientali, e specialmente 
de' Patriarchi d' Alessandria , e di Costantino- 
poli, e patrocinata ancora con molto vigore 
dalla potenza degl' Imperatori di Costantino- 
poli. L' Imperatore Costante, che allora re- 
gnava , fece ad istigazione di Paolo Patriarw 
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di Costantinopoli un editi" favorevole ai Mo- 
noteliti, cNe ni chiamò il Tipo di Costante, 
e pretese di farlo accettare, e sottoscrivere 
ria tutti i Vescovi -non solo dell' O lente , 
ma ancora dell'Italia , e fino dall« atesso Som- 
mo Pontefice, usando a questo fine tutte lo 
atti passibili, e le più terribili minacce. Ma 
il timore degli uomini non fu capace di trat- 
tenere il S. Pontefice d ti difendere la causa- 
di Dio . Convoco in R ma un numeroso Con • 
cilio di ceocinquanta Vescovi, in cui fu so- 
lennemente condannata 1' eresia de' Mono te - 
liti, e riprovato 1' editto, ovvero Tipo dell* 
Impcrator Costante Neil* medesima condan- 
na/ione rimasero involti i difensori, e i fau- 
tori oc! Monoteismo ; e finito che fu il Con- 
cilio. Martino ne mandò gli atti a tutti i Ve- 
scovi cattolici, accompagnandoli con una sua. 
Lettera piena di forza c dì zelo apostolico. 

Irritato da questo passo 1' Imperatore 
Costante , spedi ordine alt' esarca Olimpio di 
portarsi d* Ravenna, ove faceva la sua resi- 
denza , a Roma . per farvi arrestare il Ponte- 
fice Mirtino, ss trovava che il papolo di Ro- 
m% fosse disposto a secondare il suo disegno, 
o pure per togliergli la vita . Arrivato Olim- 
pio a Koma trovò, -che non solamante tutto 
il clero, ma ancora tutto il popolo etano u- 
niti al Pontefice, e tutti animati a mantene- 
re illibata la Fede caitolica :di modo ehe non 
patendo contentar 1' Imperatore nella prima 
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parte, procurò di soddisfarlo ridi' altra . Per 
ottener ['intanto pensò a un orrendo, 0 sa- 
crilego attentato ; e fu , che nella notte del 
santo Natale mentre il Pontefice celebrava 
Me«a nella Chiesa di S. Midi Maggiore .or- 
dinò al suo scudiere , che nel!' atto di acco- 
starsi a ricevere la Comunione , uccidesse il 
Papa. Ma la divina Provvidenza non permi- 
se 1' esecuzione di un sì esecrando misfatto , 
g soccorse miracolosamente il Santo Pontefi- 
ce . Perocché lo scudiere , volendo eseguire 1' 
ordine avuto da Olimpio, psrdè di subito la 
vista degli occhi ; sicché non potè vedere, nè 
il padrone , quando si comunicò ■ nò il Pon- 
tefice. Con questo miracoli! Iddio salvò la 
vita a S Martino; onde Olimpio atterrito, 
se ne partì immedia amente da Roma , e ti 
portò in Sicilia, dove poco dopo muri. 

4. Ma non per q ne sto l'Imperato? Costan- 
te si rimase dal perseguitare il Santo Ponte- 
fice , ami spedi in Italia un altro Esarca per 
nome Teodoro Calliopa , con ordina espresso 
di far prigione S. Martino, e d' inviarglielo 
a Costantinopoli , imputandogli calunniosamen- 
te deiitti di Etato contro V impero, per me- 
glio coprire la sua perfidia: e a fine d' ac- 
corarsi maggiormente del buon esito deii'im- 
presa,gli diede oer compagno un suo came- 
riere imperiale , chiamato Teodoro, e sopran- 
nominato Pelurio, uomo iniquo, e disposto 
ad ogni scelleratezza;, per compiacere 1' IrH-. 
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pera toro . Si portarono cos oro a Roma col 
(cgoiw (li buon numero di truppe di snidaci." 
e parte ci Ile frodi, parte culla violenza s' 
impadronirono della persona del santissima 
Pontifico Volevano i Fedeli, che lo amava- 
no teneramente difendere il loro Pastore , e 
levarlo dalle mani di quegli scellerati : ma fi- 
gli lo proibì loro, e ad esempio del sommo 
Paswre di cui teneva Io veci . si abbandono 
cella mani dei suoi nemici, come un man- 
sueto agnello Molti Ecclesiastici bramavana 
di tener compagnia al loro capo, e maestro, . 
ma non fu ciò permesso, so non a sei per- 
sone di biio servizio , e a un segretario Fa 
dunque il Santo Pontefice nel mese di Giu- 
gno dell' anno Ó53. imbarcato, e condotto 
in Sicilia ; donde fu trasportato per tre me- , 
si continui d'isola in isola , senzachè gli des- 
sero il minimo riposo, anzi trattandolo con 
molta durezza. Finalmente fu. condotto all' 
isola di Kasao.dovc fu lasciato per nn anno 
intero nella casa d' un particolare. 

5. Da Nasso fu condotto per ordine dell' 
Imperatore a Costantinopoli, e per la strada 
fu trattato nelU maniera più inumana, che 
si possa mai dire . Ma peggio ancora fu ac- 
colto a Costantinopoli, poiché la sera mede- , 
sima che arrivò, fu gettato in un' oscura pri- 
gione, dove in mezzo allo sue infermità abi- 
tuali, che erano la gotta, e un" estrema de- 
bolezza di stomaco , gli furono usare crudel- 
tà 
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tà inaudite . Dapo novanratre giorni di si Car- 
ta prigionia, ì suoi nemici si ricordarono di 
lui, ma coma d' un reo, di cui *i dovavi 
giudicare la causa Fa necessario di portarlo 
al Senato in sedia, perchè non! poteva cam- 
minare; fu interrogato lenza veruna regola , 
e ci produssero contea di lui de' falsi testi- 
morti, i quali deponevano d' aver egli avuta 
dell' intelligenza coi nemici dell' Imperatore 
e d' aver macchinato contro lo Stato . Irano 
i testimoni per la maggior parte soldati , o 
altra simil gente, corrotta a forza di dana- 
ro ; laonde il Santo vedendoli entrare disto 
sorridendo : Questi dimani sono i testimoni ? 
£ inetta i la vostra marnerà di giudicare ? nati 
si diede a lui nessuna risposta , ma fa ordi- 
nato ai testimoni di giurare sopra gli Evan- 
geli di dire la verità . Il Santo Pontefice com- 
raoaso da questi profanatone, disie a quegl' 
iniqui giudici : Vi pregò nei nome di Dìo , a 
non furti giurare: lasciate .che essi dicano ciò, 
che vorranno, senza far giuramento, e voi fa,' 
te ciò che volete . Che necessiti v i di far Za- 
ra perdere /' Mima, anche con- fuest» spergiu* 
ri»? Volendo dipoi San Martino giustificarli 
sopra una delle accusa, e cominciando» par- 
lare dell' editto o Tipo di Costante, il Pre- 
fetto l'interruppe, gridando: Non ci state qui 
a parlar di fede : ora >i tratta di delitto di 
Stato ; noi siamo tutti Crisciani , e ortodossi , 
Piaces* a Dio , soggiunse il Santo Papa , c\e 
Novembre L 
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j'jfii ca.'i! ma nel giorno terribile dd giudizìa 
i.i Jori» teitimonianzd contro di voi sa guest' 

6. Intese che furono le depozioni, S. Mar- 
fu firn:: uscire dalla sala, e trattenuto 
i::! cor:iie , attorniato di guardie; e poco do- 
pa fu conduco aopra cn terrazzo , acciocché 
ì' liberatore lo potesse vedere ì e ivi gli fu- 
rono fatti tali insulti c tali indegnità, che le 
guardie medesime, e la maggior parte degli 
spettatori r.e rimaw.ro scandaliizati . Dopoché 
gli ebbaro strappato il pallio, le guardie lo 
spogliarono di tutte le vesti, senza lasciar- 
gli altro che aria semplice tonaca «ciolta, e 
questa medesima glieli squarciarono in due 
pttrti da capo a piedi . Dipoi gli misero al 
collo una catena , e con essa gli cinsero il 

città ignominiosa mente fino al pretorio , con 
indicibil dolore del Santo Pontefice, rifinito 
ed infermo, talmcntcchè poco mancò , che per 
questo strapazzo non spirasse V anima . In. 
mezzo a questi strazzi.e questi parimenti di. 
mostrava la letìzia dell' animo suo , e men- 
tre tutta la gen;c dabbene sospirava e geme-, 
va, egli appariva più contento, e più tran- 
quillo, di 1 - quando sedeva in psce sulla cat- 
tedra pontificale, di Roma . Giunto al preto- 
rio fu messo in una prigione, in compagnia 
d r alcuni rei d' omicidio; e un' ora dopo fa 
trasportato in uà* altra prigione, 0 nel con- 
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durvelo, le guardie !o strascinarono con tan- 
ta inumanità , che la scala della Prigione re- 
stò ciut' aspersa del suo sangue. 

1- La mattina seguente, essendo andato [' 
Imperatore a visitare il Patriarca Paolo, chs 
ei trovava agli estremi Clelia sua vita , gli r3c- 
con ò rutto quel che era stato fatto a! Papa. 
Paolo, benché fosse infitto dell'eresia de' Mo- 
noielìti , tuttavia nel!' udir questo racconto, 
gettato un sespiro , e rivoltosi verso la mu- 
raglia, disse Misero me.' Tatto questo servi- 
rà ad accrescere la mia condannazione . Ed a- 
vendolo interrogato l' Imperasore , perchè par- 
lasse così, rispose: Non è gita forsi urta. co- 
Si deplorabile, che un Pontefice Remano sia 
trattato in questa f.uma ? poi scongiurò quan- 
to più seppe istantemente l'imperatore a con- 
tentarsi dì quanto aveva finallora fatto pa.ira 
al Papa, ma non gli fu dato orecchio. Il S, 
fu nuovamente esaminato nella prigione , e 
le sue risposte furono mesie in iscritto . Da 
esse doveva chiaramente risultare la sua in- 
nocenza se avesse avuto a fare con giudici, 
amami -lei giusto ima bisognava, che il mi- 
stero d' iniquità si consumassero clic iìSan- 
to Ponreikc fosse sacriiìcato al Signore per 
le mani dei nemici della verità. In fatti dti- 
po aver passati quattro mesi in questa 'econ- 
cia prigione, fu esiliato in una penisola de- 
serta di là dal Ponto Eusino, detta Chcrso- 
neso, dove arrivò ii dì 15. di Maggia delL' 
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anno 655 Ivi sopravvisse quattro mei! in 
mezzo a conte barbara , brutale , a idolatra ; 
abbandonato, e dimenticato da cotti, e fino 
dal euo clero di Roma per tema dell' Impe- 
la tore , senza alcun «occorso, e sollievo uma- 
no, patendo la fame, la nudità, e ogni «ir- 
ta di patimenti pravissimi , come apparisce 
specialmente da due Lettere , eh' egli feriste 
dal luo<;o del euo esilio, una a un sue ami- 
co di Costantinopoli , e 1' altra al clero di 
Roma , nelle quali parla di ciò , che aveva 
«offerto per 1' avanti , e di ciò , che soffriva 
attualmente per la fede, con uno spirito tute" 
infiammato di carità. 

8. Nella prima di queste Lettere dice tra 
le altre queste parole : Io glorifico il Signore ; 
il quale ci manda, te tribolazioni in fucila mi- 
tura , che egli ta telerei conveniente . In que- 
sto paese i sì grande la miseria , e la penu- 
ria di tutte le cote, ette il pane ti nomina, 
'ma non ti vede. Se non ci ti mandi gualche 
toccano 0 d.ilf* Italia , o dal Ponto ; e auì d 
vivere imponibile , porche neft ci ti treva nul- 
la . lo spirito b pronto , ma la carne e infer- 
ma, E nella seconda, dopo aver descrìtta 1' 
estrema sua povertà) e il bisogno, in cui ci- 
ta di tutte le cose, aggiunge: Noi «iviante 
fra $ente idolatra , e priva della compatitane 
naturale , che pure ti trova tra i barbari . Nien- 
te noi abbiamo ricevuto di taccono per mezzo 
itlh barche, che qua sono giunte. Resto m«- 
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avigliato . come tutti sieno divenuti ' inten/i 
di verso la mia persona, e m' abbiano tol- 
riente posto in oblio, che ne pure si curino dì 
aper*,se io sia anca'a al mondo. Quaì ('ma- 
il ha mai assalito tutti gli uomini, chi nl'.nt- 
Jediica di darmi ut piccolo soccorso ? Tutta- 
via io prego il Signore a conservarli immobili, 
e cattanti nella tede csttolca . Quanto a qua- 
tto misero, e jragile corpo.il Signore ne avrà 
cura , comt a lui piace . il Signore è vicino : e 
di che mi prendo io pensiero} Confido nella sua 
misericordia , che non tarderà a metter fine al- 
la mia carriera, e mi farà far sempre la sua 
volontà . E in fatti poco dopo piacque si Si- 
gnore di coronare le tue apostoliche fatichi , 
e i suoi patimenti, sofferti per la difesa dei- 
la verità, con una preziosa morte, la quale 
segui nel medesimo anno 655. ai \6. di Set- 
tembre. Ma se ne celebra la testa in que- 
sto giorno, in cui il suo sagro corpo fu tra- 
sportato a Roma, e collocato nella Chiesa dei 
Si. Silvestro, e Martino. Si degnò il Signore 
illustrarlo coli' operazione di molti miracoli 
dopo morte , carne aveva fatto durante lama 
vita, secondo che riferisce S. Auineno Vesco- 
vo di Roano, che fioriva in quella stagione, 
e specialmente di aver restituito colle sue o- 
razioni la vista ad on cicco mentre dimora- 
vi a Costantinopoli . 

L" stempio di questo Santo Pontefice calun- 
niate , oltraggiato , e concnUato in una ma- 
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niera al o.-;-ibilc , non da pagani e idolatri. 

Cristo, c inoltra abbandonato dagli sressisuoi 
amici, c c<. risconti , (ino a patir di fame, 
e di miseria ;. serva a noi di conforto , allor ■ 
chò siamo a tur;o persegui ari, e vilipesi da 
falsi fratelli, o in altra maniera tribolati; e 
di più tra le angustie, e tribolazioni abban- 
donati ie posti in oblìi da coloro , i quali, 
o per vinaio del sangue, o per altri riguar- 
di , dovrebbero recarci aiuto, e consolazione. 
Non vi è dubbio, esser questa una prova as- 
sai sensibile, e gravosissima alla natura, co- 
me anche fu allo «esso Santo Pontefice Ma 
bisogna in tali casi, se mai accadessero, ri- 
cordarsi, che nulla avviene senza la permis- 
sione del Signore , il quale, coma disse que- 
sto Santo Papa e Martire, manda le tribola- 
zioni in quella misura , che egli sa essere con- 
veniente a cìa.ichejluno per purificarlo , e san- 
tificarlo E' vero, che come soggiunse egli 
stesso, se lo spirito è pronto, li carne è in- 
firma . Ma insieme con lui confidiamo nella, 
divina, misericordia . che avrà cura di noi . e 
ci darà grazia di fare la sua volontà , e di 
compire la nostra carriera, col giungere a quel 
beato termine, a cui egli giunse, per amar- 
lo, e goderlo per tutta l'eternità. 
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13. Novembre Secolo XII, 
S. Omobono. 

Nel Su-io Sotto questo giorno ti riporta tan- 
ta la Vita di S Omooono, scritta eleganti men- 
te dai Canonici detta ChUsà Cremonese guan- 
to la Bulla della sua Can-nizzizioni -fitta da 
Innocenzo III un anno dopo la sua morte . 

PAre, che il Sier.ore Iddio volesse antici- 
patamente dà.-e un presagio della santità, 
à cui mediante la sua grazia dnveva giunge- 
re Omoborio in latino tomotonu'i - che vuol 
dire uomo dabbene, disp nendo che gli fos;à 
imposto un (al nune n^I Battesimo E^li nac- 
que nel secnlo duodecimo in Cremona , Cittì 
della Lombardia, dì una onesta e civile fa- 
miglia , chiamata dei Tucengi.Suo padre er^ 
mercante di professione, nè povero, nè ric- 
co; ed allevò ques o suo figliuolo nei santo 
timor di Dio, insegnandogli di buon ora col- 
le parole, e coli* esempio a fuggire il pecca- 
to , e ad esercitare le virtù cristiane. Fatto 
adulto l'applicò alla sua stessa professione di 
mercante, nella quale egli si portò con tutt* 
integrità, schivando ogni frode , e menzogna 
« rendendo , si nel vendere , che nel compra- 
re, a ciascheduno quello, che gli era dovuto. 
La pietà cristiana, che fino dai primi anni 
regnava nei suo cuore la preservò dal pen- 
colo, a cui pur troppo sono soggetti coloio. 
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the attendono alia marca ura , di mettere dot 
affetto alla roba, e di voler accumulare ric- 
chezze . Era il santo giovane affabile, mode- 
Fio nelle parole e nei costumi , amorevole 
«vane di tutti, e dì tanta probità in tutte le 
tue azioni, che in breve ■* acquisi* 1' tino- 
re, e rivolse in se gli occhi, e la stima di 
tutta la citta di Cremona . Sopra tutto era 
ubbidienti» imo ai suoi genitori, e per com- 
piacere a suo padre si congiunse in matrimo- 
nio con una giovane sua pari. che gli fa scel- 
ta, e data in moglie dallo stesso suo padre, 
e con essa viste in una perfetta castità co- 
niugale. 

a. Morto il padre, e rimasto liberp a di- 
spor di se medesimo, e delie cose sue, risol- 
vè di darsi tutto a Dio in una maniera più 
particolare, e di accumulare , seco ti due hè in- 
segna il Vangelo, dei tesori, rion in terra, 
dote la ruggine li divora, e i ladri li ruba- 
no, ma in Cielo, dove si posseggono, e si 
godono in eterno. A questo fine cominciò a 
distribuire abbondanti limosi ne a'poveri > ver - 
so de' quali era tao:o liberare, e compassio- 
nevole, che non aspettava d' esser richiesto, 
ma egli medesimo s' informava dei loro bi- 
sogni, e li soccorreva spontaneamente , e con 
tale affetto, che veniva universalmente riguar- 
dato, e chiamato jf padre dt' povtrl. Inoltre 
consolava gli afflìtti, visitava -gl'infermi, am- 
moniva quelli ch'erravano , perdonava di buon. 
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cuore ai nemici ; in summa faceva del ber. a 
a turti, dovunque poteva, e si esercitava nel- 
le opera della misericordia corporali , e spi- 
rituali, per quanto gli era permesso dal suo 
stato , « dalla sua professione . 

3. La moglie d' Omobono, vedendo, che 
suo sur ito era runto profuso in fir limosina, 
teme, che non le mancasse la roba, e non 
si riduceste in poverrà ; onde cominciò a pre- 
garlo con molta istanza , e con lacrime an- 
cora a moderarsi alquanto, e a non dissipa- 
re in tal maniera, com' ella diceva, le sue 
sostanze: nè ciò giocando a nulla, passò al- 
le querele, alle ingiurie, e alle villanie , del- 
le quali in modo indegno caricava continua- 
rne nte il marito, per distorlo dal tuo santo 
proponimento . Ma agli tutto soffriva con pa- 
ce , e con mo!t3 unul a e mansuetudine, e 
diceva alla moglie ; erte , ciò che ai dà ai po- 
veri , si dà a Gesù Cristo medesimo, il qua- 
le ha promesso granii ed eterne ricompensa 
ai limosinieri , che non si perde quello, che 
si dà per limosina , anzi si mette in luogo ti - 
curo, e si dà ad usare a Uio medesime., co- 
me se ne protesta nelle divine Scritture che 
colla limosina fa ta per aratir di Dìo ti pur- 
ga 1' anima dai peccati , e si ottiene la gra- 
zia, e la misericordia del Sgnoie, di' e^li 
ha promessa ai misericordiosi : chs il rotino 
dei Cieli è veaaie, e facilmente ai caraiir* 
colla carica , eh* ai usa ai poveri , e ai t)iw>> 
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gnosi: che non si può far msi abbuiatila , 
iper (ina tuo si faccia, per corri sponde re all' 
amor innato di Dio verso di noi , specialmen- 
te nel darci tutta ec «tesso nel Sacramento 
dell' Altare : che finalmente tutto qusllo , che 
abbiami, appartiene a Dio, e da lui l'abbi- 
am ricevuto, a lui pertanto doversi restituirà 
nella persona de' suoi poveri Con queste, e 
simili ragioni procurava Omobnno di quieta- 
re 1' animo tuibato della moglie , esortando- 
la ad en'tare c*sa pure a partedel bene, che! 
egli faceva, acciocché insieme ancora ne go- 
dessero il frutto , e 1' eterna ricompensa, che 
6tava loro preparata in Paradiso ; e intanto 
proseguiva 3 fare le sue solite limosina 

4. Quanto qaefte fossero accette e gradita 
al Signore, sì degnò di mostrarlo con de'mì- 
racoli. Tornato un giorno G.mobono dalla 
Chiesa a casa sua , fu seguitato da molti po- 
veri , che gli chiesero un poco di pane , co r- 
tendo allora in Cremona una gran carestia , 
ed egli rÌp3Viì fra loro la maggior parte di 
una cesta di pane, che era etato portato es- 
sendo sua moglie fuor di casa. All' ora dica- 
ti erano quelli, che aveva distribuiti in li- 
mosina, ma assai più bianchi . e più sapori- 
ti. Un'altra volta andando ad un suo pode- 
re , e portando alcuni fia-chi di vino per quel- 
li, che vi lavoravano, s' incontrò per istra- 
da in alcuni poveri, che gli domandarono da 
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bere Qaiobon* volentieri: d 1, m molta cari- 
tà gliene diedi .rimiflendo 1 fìi-clii qja-i del 
tutto vuori - Dipoi non s' arrischiando di rot- 
naro a casa a prendere altro -no, perche ta> 
meva i rimproveri della moglie , riempi 1 fia- 
schi d' acqua, eli bone iisse B^ver-ero dies- 
ai ì lavoratori, e trovarono un vino ri eccel- 
lente, che dimandarono a' iianto , d'ove ave- 
va preso quel buon vino? Egli credendo; che 
Io burlassero; ne assaggiò un poco, e trovò, 
che dicevano il vero Onde rendtitene in cuor 
sun grane a Dio , si tacque e dis imulo ciò, 
eh' era accaduto, per fuggir la eanagtoria , 
ma Iddio depose, che il minestri si manife- 
stale per mezzo di alcuni, nbe "rima l' a- 
vevano veduto riempire 1 fiacchi d' acqua, e 
poi gustarono il vino - 

g. Era S. ©mobono assai dediro all' orazio- 
ne, Snella quale si può dire, che impiegava 
quasi runa la sua vita , poiché non ttolamm- 
te orava nei temili, e nel;' ore destinate , si 
di giorno che di notte, ma tenendo continua- 
mente la mente, e il cuore sollevato a Dio, 
Et vedeva spesso muovere le labbra . e far o- 
razione , anche quando arrendeva al ie sue fac- 
cende , e ai suoi interessi Fu solito per mol- 
ti anni andare ogni not.e alla Chiesa di 5. 
Egidio, ch'era vicina alla «a* casa, e apren- 
dogli un Sacerdote per nome Oberto le por- 
te della Chiesa , interveniva sempre con gran 
divozione al Mattutino ; finito il quale si trat- 
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teneva pù ore ini; inocchio ni avanti un' im- 
magine del Crocifisso, e della Slatinimi Ver- 
gine . finché veniva il tempo di celebrarsi la 
Metta > la quale ascoltava con tonto racco- 
glimento, e con una tale compunzione, che 
recava «omnia edificazione a tutti quelli, cho 
Io miravano La sua vita santa, e 1 suoi buo- 
ni esempi fecero tale impressione, che icrvì- 
rono di stimolo a molti peccatori per conver- 
tirti a Dio, e far penitenia , e a più eretici 
par abiurare i laro errori , nei quali viveva- 
no ostinati , fino a resistere allo ammonizioni 
di uomini di gran dottrina ■ e prudenza . 

6 Venne finalmente il tempo , in cui piac- 
que al Signoie di coronare le opere buone 
del suo «erro coli' eterna ricompensa , alla 
quale egli unicamente aspirava. Essendo an- 
dato secondo 1' ordinario suo costume nella 
none precedente ai 13. ii Novembre dell'an- 
no^ nella Chiesa di Sani' Egidio, e avendo 
assistito al Mattutino, rimase in Chiesa a far 
orazione, finché si comincio a celebrare la 
Me-sa, nella quale dicendo il Sacerdote Gin- 
ria in (xcclsii Deo. egli «tese le braccia in 
croce, e si gettò boccone per terra, del che 
niuno ne fece caso, perche non di rado sta- 
va in quella positura nel tempo della Mes- 
sa. Ma poi vedendo, che non si alzava al 
Vangelo , coro' ora solito di fare , alcuni eh' 
erano a lui vicini, gli si accostarono per ri- 
tvegliarlo, credendolo addormentato ,ma tra*- 
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«trono , eh' era morta Sparsati per la citili 
la fama .Iella tua morte preziosa, accorte il 
papato in gran folla a venerare quel (acro 
corpo, a specialmente i poveri piangevano a 
calde lagrime la pentirà del loro liberale be- 
nefattore. Seguirono i.n mediatamente moiri 
miracoli, coi quali il Signore si degnò d' il- 
lustrare ia santità del suo larvo: onda il Som- 
ma Pontefice Innocenzo [li nell'anno seguen- 
te iiqS. lo ascrisse con una tua Bolla nel 
numero dei Santi. 

La professione di Mercante, benché, atte- 
sa l'omana cupidigia sia non poco pericolo- 
sa al Cristiano ; tut avia per «e mede ima , 
dice Sani' Agostino, è innocente, e si può 
aiercitare con merito: onda i difetti, e man- 
camenti • che pur troppo in e ia si commet- 
tono, non tono della professione, ma di co- 
loro, che malamente 1' esercitano, senza os- 
servare quelle regole , che pratieò S. Omobo- 
no . Bitogna primieramente schivare . com' e- 
gli fece, le menzogne, le frodi, e gì' ingan- 
ni, riè mai soverchiare ne* contratti, ne ag- 
gravare il tuo prossimo : 3. bisogna tenere il 
cuore distaccato dalla roba , nè lasciarsi do- 
minare dall' ingordigia del guadagno , e dal 
desiderio di accumular ricchezze; perocché 
coloro, dice lo Spirito Santo per bocca di 
S. Paolo (t), i filali vogliono diventar ricchi. 



(1) t. Tìm. 6. 9. 
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cadono mila, uni.iz .ne , e nel laccio del dia- 
volo, e ii molti drc. diri mutili , e nocivi, i 
quali sommergono, gì 1 uomini n-lla perdizione: 

zi , e ncfil i affari, che noi resti poi t>-mpo 
d'a. tender al grande , e principale affare fieli* 
eterna salace, e n>ìi esorci si della religione, 
specialmente nei giorni festivi, che sono a 
questo d-j destinati : 4. bisogna far parte dei 
suoi guadagni ai poveri, anzi a Cristo mede- 
simo nella persona dei suoi poveri, com'egli 
se ne protesta nel Vantielo (1); consideran- 
do, che tutto quello, che abbiamo, a lui ap- 
partiene, e dobbiamo a lui farne omaggio per 
mezzo delle limosine: 5. finalmente bisogna 
riguardare tutti 1 boni di questa terra, quali, 
in verità sono, beni cioè fragili, caduchi , e 
ingannevoli i e aspirare al conseguimento dei 
beni veri permanenti, ed eterni del Cielo. 
Colla pratica di taii regale S. Omobono ti 
santificò nel ano iute di mercante, e si «an- 
riilchsrà ancora chiunque imiterà i suoi e* 
esrapi • 



(i) Min. 25. 40. 
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Secolo XV. 
S. Veronica Vhrgine. 
La sua Vita compilata da un /lutare con- 
temporaneo sulle memori: ferine' da alcuni 
compagne della Btata ; e testimoni di visti 
delle sue azioni, è riportata dai Bollandini 
tolto questo giurilo . 

QUanto fa Veronica priva il' ogni vano e 

la fu 1I3 Dio arricchiti dei pre.-.io^i ornamen- 
ti della grazia celesta. Eila nacque circa 1' 
anno 1445. in Binajco , Terra posa fra Mi- 
lano e Pavia, di poveri e oscuri genitori ,i 
quali attendevano alia cultura deìla campa- 
gna , per guadagnarsi il necessario sostenta- 
mento. Veronica adattandosi all'umile e bas- 
sa condizione della sua casa, cominciò lino 
da fanciulla a impietrai ne' lavori rustica-, 
ni, e particolarmente nel purgare i campi dal- 



le cattive erbe , il che quand 


0 ella faceva in 


compagnia di al:re sue pili, 


da tutte si di- 


eringueva per 1' attenzione a 


1 lavoro , per Ja 


modestia del suo portamento 


, e per 1' amore 




amente poco par- 


lava, ma ne anche volentit 


eri ascoltava le 


ciarle della sue compagne, n 


lassime se que- 



ste avessero tenuti discorsi meno che ones;i , 
o anche giocosi. Q.uando.poi le veniva par- 
messo di scompagnarsi dall' altre , allora =1 
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scioglieva in lacrime ili tenerezza ver»o il sua 
I>io, e traeva dal profondo dsl suo petto a- 
tnorosi aospìri . 

2. Ebbe notizia Veronica del santo tenor 
di vita, che »' osservava dalle Vergini con- 
sacrate al Signore sorto la regola di S. Ago- 
crino nel monastero di Santa Marta di Mila- 
no; onde le li accese nel cuore an* ardente 
brama di aver luogo fra le medesime, per- 
tugia che gli esempi di tanta buone compa- 
gne. « tutti gli altri vantaggi, che nelle Co- 
munità osservanti e ben regolata si sogliono 
avere per la pietà, 1' avrebbero eccitata 0 
in cd rag «ita a battere la strada della evange- 
lica perfezione . Ne propose ella pertanto la 
ma umile istanza alla superiora di quel mo- 
nastero, la quale dandole speranza di volere 
acconsentire alle sue suppliche, le suggerì 
fra tanto d'imparar prima a leggere . Veroni- 
ca si diede subito con tutto T ardore a stu- 
diate, impiegandovi gran parte delta notre , 
giacché il giorno era destinato alle faticosa 
opere della campagna . Ma non sapendo ella 
come Venire a capo di questo studio, poiché 
le mancava ogni mezzo umano, ricorse eoa 
fervorose preghiere a Dio, a alla Santissima 
Vergine, per ottenere la grazia d' imparare 
a leggere, 3 fine di potersi Consacrate al Si. 
gnore nel mentovato monastero di S, Marta. 
Dappoiché ella ebbe molto pregato , le ap- 
apparve una notte la Beatissima Vergine, « 
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disia, che tanto non si «forzasse per acqui- 
etare la cognizione delle lertere dell' alfabe- 
to, perciocché la sarebbe bastato il conosce- 
re solamente tre lettere , la prima delle qua- 
li era bianca , la scc-inda nera , la terzi dì 
«olor rosso. T>imè la beata Serva di Din,cha 
questa fosse una diabolica illusione. Ma la 
Santissima Vergine la rassicurò, e lo apiegò 
quel ch'ella aveva voluto significare con quel- 
le tre lettere ■ 

3. Le disse adunque Maria Santìssima, eh» 
per la lettera bianca s* intendeva la purità, 
e mondezza del cuore, al cui acquisto ella 
doveva indirizzare tu te le sue mire , e tutti 
gli sforzi suoi , stando bene avvertita di non 
lasciarsi mai occupar 1' animo dall' amora 
disordinato di qualsivoglia cosa creata, ma 
conservarlo tu;:o puro e mondo per Gesù Cri- 
sto: che per la lettera nera si voleva signi- 
ficare, eh' ella non prendesse mai scandalo 
dal mal operare altrui ; ma che compatisse) 
sempre i peccatori, pregasse continuamente 
per essi, e avesse sempre in mente 1' ordina 
ineffabile della divina sapienza, che ha volu- 
to piuttosto trar bene dal male , che impedi- 
re, che non foste al mondo alcun male ; e che 
finalmente si g«arda«se dal mormorare pee 
qualunque male, che a lei, o al suo prossi- 
mo fosse fatto : che poi per la lettera roBia 
veniva indicata la Passione del nostro Signo» 
Gesù Cristo, una parto della quale doveva 
tiovemhre M 
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ogni giorno attentamente medicare. Poi sog- 
giunse la Santissima Vergine. Se tu puoi ira- 
parare le altre lettere , bene ; te nò , queste tre 
non t'escano mai dalla mente . Perocché chiun- 
que avrà la mondezza di cuore , questi sarà 
veracemente bello , e risplendente agli occhi 
del mio divin Figliuolo . Chi all' incontro sa- 
rà inclinato e dedito alla mormorazione , avrà 
l'animi com- annerita e spiacevole al cospet- 
to dt Dio. Quegli poi che mediterà la Passio- 
ne amara , e la dolorosa morte del mio Fi- 
gliuolo, avrà l' anima come rosseggiante pel 
fuoco della carità , che in lei s' accenderà, e 
pioveranno sopra di lui dal Citlo copiosi doni, 
chs di' malvagi non sono conosciuti . Ciò det- 
to la Santissima Vergine disparve. E la Bea- 
ta Veronica, deposta la pena di non poter 
imparare a leggere , tutta si diede alla prati- 
ca di quanto le era stato insegnato da una 
cosi eccellente e nobile maestra. 

4. Per tutto ciò viepiù s'accrebbe nella Ser- 
va di Dio il desiderio di separarsi dal mon- 
do , e di ritirarsi nel suddetto monastero di 
Santa Marta; laonde raddoppiatene le istan- 
ze, ottenne finalmente d' esservi ammessa in 
qualità di Suora conversa, essendo in era di 
diciotto anni Qum ella si diede all' esarci- 
aio Aeàlfi più sublimi virtù , o per iscliivara 
facilmente le insidie del nemico infernale nel 
-cammino della perfezione, prese per guidai* 
esatta ubbidienza alla, sua regola , e a chi e- 
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Ta stabilito da Dìo per comandarle, non fa- 
cendo mai nulla di proprio capriccio, e pre- 
ferendo sempre Is comuni osservanze a qui- 
lunque sua privata divozione. Questa ubbi- 
dienza era un frutto della sua incomparabi- 
le umiltà , per cui ella si riguardava carne 
1* infima di tutte, non solamente chiamando- 
si una misera donnicciola carica di peccati, 
( il che si può , e si suol anche dire da mol- 
te ) ma diportandosi ancora nelle sue opera- 
zioni , come se tale fosse stata in verità. Per- 
ciocohè ella serviva volentieri qualunque del- 
le sue compagne; non ricusava mai fatica al- 
cuna ,?per quamo essa sembrasse dura e gra- 
vosa ; e allora si mostrava più lieta e con- 
tenta , quando era impiegata nelle più vili , 
e più abbiette faccende della sua Comunità . 
Frutto parimente della sua umiltà era il te- 
ner celati con ogni diligenza i singolari do- 
ni, de' quali il Signore l'andava giornalmen- 
te a larga mano arricchendo ; onde sfuggen- 
do ogni singolarirà , e qualsivoglia mìnima 
ostentazione , comparve per alcuni anni agli 
occhi delle sue compagne uria Religiosa di 
bontà comune, e ordinaria. Mi osservando 
poi alcune di esse più minutamente la sua 
condotta, ben s'avvidero quii tesoro di vir- 
tù possedesse il monastero in quella povera 
e semplice Convergi. Laonde cominciarono 
quelle Religiose a darle qualche segno della 
stima , in cui la tenevano , con tal dispiace- ' 
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re dell' umile serva di Dio. che nessuna Ca- 
sa mai la turbò maggiormente , che il sen- 
tirsi lodare, pcighe ella ben sapeva, sue es- 
sere le miserie, o Ì piccati, e a Dio appar- 
tenete qualunque cosa buona , la quale in lei 
li trovasie . 

5. Coli' esercizio di queste, e delle «lece 
virtù cristiane accoppiò la beata Veronica un 
tenore di vita austera e penitente , ai digiu- 
ni prescritti dalla Redola ella ne aggiungeva 
molti altri , c sì rigorosi , che o mangiava 
lolamente un poco di pane, e beveva acqua, 
ovvero in alcuni giorni non prendeva «ino 
di sorta veruna. Collo stesso spirito di mor- 
tificazione soffriva Is malattie, e gl'incomo- 
di, e particolarmente i dolori di testa, e la 
languidezze , e cene di stomaco, colle quali 
Iddio talvolta la visitava. Dormiva sopra di 
un cilizio, benché il sonno suo fosse brevis- 
simo, attesoché ella impiegava la maggior 
parte della notte , e talvolta eziandio le not- 
ti intere celi' orazione, e nella contempla- 
zione delle cose celesti , e sopra tutto nella 
meditazione della Passione del nostro Signor 
Gesù Cristo, la quale, secondo l'avvertimen- 
to datole dalla Santissima Verdine , portò sem- 
pre scolpita nel suo cuore , donde poi a lei 
ns venne l'afflasnza delle celesti consolazio- 
ni, il dono delle lagrime, che quasi del con- 
tinuo le uscivano placidamente dagli occhi , 
il fervore ne| servizio di Dio, 1* ardoro di 
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patirò, e uni viva fiamma di carità verso Id- 
dio, e verso il prossimo, che la consumava 
comò un olociusto di grato odore al Signore . 
Furono alerai molto straordinari i donì,chfl 
Iddio fece a questa sua serva ■ e dì miraco- 
li S e delia cognizione de' segreti del cuore , 
e di altri simili, de' quali diffusamente par- 
la lo Scrittore della sua Vita, ma che trala- 
sciamo; essendo la nostra mira di proporre 
in queste Vite piuttosto, e principalmente c- 
sempi d' imitazione, che oggetti d' ammiia- 
aione . 

V. Benché questa beata Serva di Dio fosso 
già ricca di multi meriti ; con turtocid il Si- 
gnore volle prima di toglierla da questo «ori» 
do, accrescerle la corona delia pazienza con 
una lunga e penosa malartia , che l'afflisse per 
sei mesi continui. In questo tempo ella «tet- 
te sempre rassegnatissima alla divina volon- 
tà , e cercò d' unirsi sempre più strettamen- 
te al suo Dio, quanto più vedeva avvicinat- 
! si f ora à' essere sciol a dai legami di que- 
! sto corpo mortale, e di volarsene al Ciclo. 
Di fatto ella assistita dal suo Confessore , a 
munita dei santi Sacramenti , nel' giorno, e 
'■ nell'ora ch'aveva predetta, con una somma 
\ paca e tranquillità, come se fosse stata so- 
prappresa da un piccolisimo sonno , rendè la 
- sua beata anima al Creatore rtóll' anno 1497. 
Appena ella fu spirata » che la sua faccia di- 
venne faor di modo bella e risplendente , dan- 
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ilo il Signore a conoscere par questo prodi- 
gioso segno, c per mohi altri miracoli por 
mezzo di lei operati , quanto preziosa fossa 
stata la sua morto, e di quanta gloria fosso 
già rivestita 1' anima sua in Paradiso ; e di 
essa si fa comma mura?, ione ai 13. di Genna- 
io nel Martirolorogio Romano . 

Piacesse a Dio, che tutte le Vergini, a 
quelle che sanno leggere, e quelle che noi 
sanno, praticassero quel tanto, che ia San- 
tissima Vergine insegnò alla beata Veronica, 
cioè d' attendere all'acquisto della purità del 
cuore di non prendere scandolo dall' altrui 
mal operare, e di meditare la Passione di 
Gesù Cristo , Esse col rinunziare ai piaceri 
del mondo, e a tutte la sue brighe, si sono 
messa in uno =tato di dover pensare solamen- 
te a piacere a Dio, e a Gesù Cristo , che han- 
no eletto per loro Sposo, e perciò esser deb- 
bono, corno dice i' Apostolo , tante di corpo, 
e di spirito. E poco, anzi nulla gioverebbe 
lcro , 1' esser pura di corpo, quando avesse- 
ro il cuore guasto, e corrotto dagli affetti di- 
sordinati delle cose terrene. Perciocché Iddio 
guarda la bellezza interiore dell' anima , se- 
condo quelle parole del Salmo: Tutta label- 
Uzza della figliuola del Se viene dall'interno. 
Fise debbono inoltre guardarsi dal prendere 
cattivo esempio dagli altri, che fanno male, 
perocché l'esemplare, che debbono tenere a- 
vanti gli occhi, è Gesù Cristo, il quala hs 
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detto; lo sano la fio. , la Ferità , e la fitai 
e non ha mal detto, carne osserva un anti- 
co Padre della Chiesa : lo tono la coasu.stu.ii~ 
ne . Ma se per una parte , non hanno da i- 
mitare t cattivi esempi altrui , non debbono 
per t' altra dispreizare chi fa male , e mor- 
morarne, ma bensì pregare Iddio per loro, che 
li faccia ravvedere; e nel tempo stesso rin- 
graziarlo umilmente, che abbia fatta loro la 
grazia di tenerle lontane ria simili peccati , 
dicendo di vero cuore con S. Agostino : Al- 
la vostra grazia, o Signore, attribuisco il non 
aver io fatto il male , che altri fanno . Final- 
mente s* esercitino nella meditazione dell» 
Passione del nostro Signor Gesù Cristo , che 
è la scuola di ogni virtù, la sorgente d'ogni 
benedizione, il conforto in tutto lo tribola- 
zioni , 1' ancora della nostra speranza , la ca- 
parra della nostra eterna felicità . Chi sa ben 
meri-are questa Passione, e profittarne per 
1' anima sua , sa tutto, benché non sapesso 
leggere . E chi sapesse non solo leggere > tri 
anche comporre libri dottissimi < non sapreb- 
be nulla, quando non sapesse intendere que- 
sto libro della Passione del Redentore del 
mondo. Onde V Apostolo S. Paolo et gloria- 
va dì non «per altra C§sa, che Cesi Gritto, 
t inetto Crociati» , 
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14. Novembre Secolo XII. 
S. LkorcLDO, 

Nel turno terzo dell' /stona di Matteo Badi- 
rio intitolata la B.wiria Santa ti rferìioe la 
Vita, di i' Leopoldo. Si veda aneht C Orazio- 
ne recitata in Concistoro avanti il Papa Inno- 
cenzo Vili, iteli" anno 1484. in occasione 
iietia. sua Canonizzazione, riportata nel toma 
«turno del Storio tutto il dì 15. di Novem- 
bre. 

LEopoIJo :V. , per soprannome il Pio, era 
figliuolo di Leopoldo HI. detto il Balla , 
Marchese dell' Austria (ij, e d' lira figliuo- 
la dell' Imperatore Enrico IH. Questo Princi- 
pe mostrò fin dall' infanzia un gran talento, 
capace di profittare in tutta le scienze più 
sublimi, e ora grande abilita per trattare gli 
affari più difficili ; ma nel tempo medesimo 
diede 3 conoscere i' avere un' inclinazione 
anche maggiore alla virtù , e alla pietà Cri ■ 
s;iana. iigii in questa fece molro progresso 
coiia lettura del santo Vangelo, che aveva 
fienueniemente tea le mini , e attentamente 
meditava Da questi divini oracoli egli ap- 
prese, che non vi è per li Principi una mo- 



ti) Con questo titolo allora ti chìamavanoi 
Prìncipi deli Austria, il quali pei lì camhii 
in quilla d' Arciduca , 
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rale punto diversa da quella dei particolari; 
che le massime del Vangelo sono li regola 
di tutti i Cristiani, e che tu;ti e grandi, o 
piccoli sono obbligati a imitar Gesù Cristo, 
e a camminare fedelmente, e costati lamenta 
per quella strada angusta, eh' cjli ha integra- 
ta colle sue parole c col suo esempio , Be vq- 
gliono salvare le animi loro. 

2. Imbevuto Leopoldo di ausate verità, e 
presovi affetto , si studiò di metterle in pra- 



sue delizie nel mortificarsi turi i suoi sensi , 
e nel vivere unicamente per l' eternità. Im- 
piegava la maggior parte dei suoi as«?gnamen- 
ti nel sovvenire i poveri, e i bis-gnosi, tal- 
metttechè nell'età Giovanile comparve un mo- 
dello di tutte le chiane virtù. K;mto nel! - 
anno 1096. senza padre, e per conseguenza 
padrone d' un gran le Stato, si applicò a go- 
vernare i suoi suJditi più da padre, eh: da 
Principe, rendendo a torti indifferentemente 
un'esatta giustizia, e procurando con r-gni 
studio i loco vantaggi non meno temporali, 
che spirituali . 

3. Era allora il popolo dell'Austria nuzo, 
gupers:izioso , ignorante, c mal costumato. 
Leopoldo dimandò a Dio la sapienza ntcss- 
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saria ì per ammansare quegli spinti feroci > e 
introdurrà tra loro costumi più onesti, e ci- 
vili, e le pratiche delia vera pìera. cristiana . 
Qde!t' opera g'i co>cò molta fatica, c richb- 
ts mollo tempo; ma ebbe la consolazione , so 
non ili perfezionarla , coma bramava , alme- 
no dì ridurla a buon termine. Per concilarsi 
l'amore dei su Jili' i ,< diminuì le imposizioni, 
faceva del baro a tutti, si rendsva facilmen- 
te acce a sibi'u a tutti , e si mostrava verso di 
tutti afùbib , e banano , Li sua Corte era 
composta di persone sagsic , e virtuose , e vi 
regnava la moJea^a, la religione ; e la pu- 
rità dei costumi . Le vedove, gli orfani, e 
persone tiH tee e oppresse , trovavano in lui 
un protettore, sempre pronto a sollevarle, e 
«occorrerle. Allorché era costretto a gastiga- 
re qualcuno per mantener il buon ordine del- 
la giiistiiii nei suoi Stati , e per tener infre- 
no gli scellerati, procurava, cli3 il gasttgo 
fosse temperato dalla clemenza . In somma 
in tutte le sue azioni rispondeva la giustizia, 
la liberalità, la pietà , e ogni sorta di virtà. 

4. Nell'anno 110S. eposò Agnese figliuola 
dell'Imperatore Enrico IV. Principessa orna- 
ta di. rare doti, dalla quale ebba diciotto fi- 
gliuoli, dieci femmine, c otto maschi . Questi 
due Principi vissero tra loro in una perfettis- 
sima concotdia.ei aiutavano scambievolmen- 
te a servire Udio cori tutto lo spirito . Insie- 
me attendevano all'orazione, e alla lezione 
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spirituale, e spesso in tempo di notte Inter- 
rompevano il sonno , per meditare le celesti 
verità. Fecer» insieme anche la spesa di fab- 
bricare una magnifica Chiesa, e un monaste- 
ro sul Danubio, lontano alcune miglia da 
Vienna, e vi presera de' Canonici regolari di 
S. AjoBtino coli' intenzione, diceva Leopoldo, 
che non permettendogli ì negozi dello Stato 
d' attendere a lodare Iddio a misura del suo 
desiderio, vi fosse chi di giorno, e di notta 
facesse in vece sua ciò, che fatto avrebbe o- 
gli medesimo, se ne avesse avuta la liberta . 

e. Benché il Santo Principe fosse amante 
della pace, e abbonisse di spargere II sangu» 
umano nelle guerre : tuttavia fu obbligato, co- 
me Principe dell'Impero, di somministrai» 
all' Imperatore Rnrico IV. delle truppe , per 
combattere i nemici dello Stato. Egli stesso 
in persona le condusse all' esercito, e le co- 
mandò da Duce cristiano, vale a dire -enza 
far violenza alcuna, e senza permetter ai suoi 
soldati alcuno di nue' disordini, e alcuna di 
quelle licenze militari , che pur troppo essi 
sogliono commettere , se non sono tenuti m 
freno, e in una rigorosa disciplina dai loro 
capi . Ma avendo V Imperatore Enrico intra - 
preso una guerra ingiusta, e contraria alla 
pietà;e alia religione, egli abbandonò il suo 
partito , e ritirò le sue truppe . Vacata la di- 
gnità Imperiale per la morte d' Enrico, mol- 
ti degli Elettori, mossi dalle sua singolari vir - 
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tft, e Azi suo valore, trattarono di ! 
aul suo capo la corona dell' Impero ; ma «- 
ien>li> prevaluto il partito favorevole a Lot- 
tati». ejìi desiate eenzs veruna pana dalle suo 
pr^tms:;in; ■ amando meglio di conservar la 
pace, e- la C3:;rà, che d'ottener l' Impero a 
Costo della minimi turbolenza. E così since- 
ra fa la sua ìndifljrenza in quest' affare, che, 
tu affezionati «situo a Lottarlo, e I* accompagnò 
nel viaggio, che egli fece in Italia . Finalmen- 
te dòpo avere per lo spazio di 40. anni go- 
vernai i suoi Stati con singolare pietà e ret- 
titudino . pieno di meriti, e di opere buone 
passò da! Principato caduco di ques:a Terra 
al regno eterno deì Cieli il di 15. di Novem- 
bre dell' anno 1 [ 36. , e Iddio manifestò la 
sua santità con molti miracoli , operati a sua 
intercessione . Onde fu da Innocenzio Vllf. 
Dell' anno 1485, nelle debite torme canoniz- 
zato . 

Ecco in que»to Santn Principe un esempla- 
re di pietà cristiana , che Iddio propone a tat- 
ti i Grandi da imitare. La potenza , la gran- 
dezza, le ricchezze, il valore.il talento, «so- 
no tutti desi di Dio , dei quali se ne dee ren- 
dere uno stretto conto : e -chi gli ha , dee im- 
piegarli turti a gloria di Dio , e in vantaggio 
dei prossimi, come fece S. Leopoldo , se vuo- 
le salvare 1' anima sua. A ques.o fine è ne- 
cessario, che ad esempio suo i Grandi rego- 
lino la loro condotta, non già colle massime 
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del setolo, e culi; cattirc cosramàszs dogli 
altri loro pari , ma colie santa massimo del 
Vangelo 1 e colle terità della Fede, secondo 
le ;uaii unicamente saranno giudicati tutti gli 
uomini , e grandi, e piccoli, e nobili, e ple- 
bei. La figura di questo mondo, per quanto 
sia splendida, passa, c nassa pccito , dice V 
Aporolo (i); e *a a finirti in una terribile 
eternità Beati coloro , the ti servono delle 
cosi di qaesto mondo per conseguire la glo- 
ria celeste ! 

i.j Novembre Secolo XHL 

S. GELtRUDI VtRGlNS NELLA SASSONI*. 

La sua Vita , la quale contiene nella mag~ 
gior sua parte le visioni , e rivelazioni della 
Santa, fu scritta in lingua latina, e pubblici- 
tà l' anno <$%6 coli'- stampe di Colonia da 
Gio. Lanspergio Monaco Certosino , e di poi 
tradotta ; più volte stampata nella nostra lin- 
gua italiana , 

L' Illustre Vergine S. Gcltrude, di cui ora 
parliamo» è diversa da un* altra Santa 
Vergine dello stesso nome, che fi"rl nelBra- 
banca in Fiandra nel secolo settimo, di cui 
riferimmo la Vita ai 2» di ManD . Ella nac- 
que I* anno mia. in Istcvio cit;à della Sas- 
sonia da nobili genitori , i quali , perchè fos- 
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ce educata nella pietà, !a consegnarono art' 
cor fanciulle;» di pochi anni alle .Monache 
del Monastero Rodardense dell' Ordine di S. 
Benedetto. Qjcste bucine Religiose si presero 
tutta la cura d' instillare nel cuore tenore di 
Gelimele lo santa mas-ime del Vangelo , e i 
sentimenti di una soda divozione, della qua- 
le essa Facevano professione . E siccome il Si- 
gnore aveva prevenuta questa fanciulla colla 
sue celesti benedizioni ; così fu tale il profit- 
to, che ella fece , c tale 1' amor di Dio , di 
cui fu acceso il suo cuore , che in età di so- 
li cinque anni si consagrò ai Signore con vo- 
to di verginità, e cominciò fin d' allora a 
menare una vita più angelica, che umana. 
Per poter gustate della lettura delle divine 
Scritture ; e delle Opere dei Santi Padri , ella 
sì applicò allo studio della lingua latina; o 
vi riuscì così, bene in poco tempo, che acqui- 
stò una sufHeiente abilità per intenderle, e 
per farà degli estratti delle sentenze più no- 
tabili, e dei passi più importanti di esse, .che 
poi le servirono non solamente per la sua, 
condotta particolare , ma eziandio per istru- 
zione delle flue sorelle, ed anche delle per- 
sone estranee, allorché il Signore si volle 
vìre di lei, per la Conversione, e santifica- 
zione dì molti . 

2. Essendo giunta all'età conveniente , ve- 
stì 1' abito religioso, e professò nel soprad- 
detto monastero Rodardense ; e comparve iir- 
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bito un esemplare di perfezione a tutte la sue 
compagne . Somma era la sua esarezza in os- 
servare tutte le regole", benché minime del 
suo Istituto , non di* pensandosi mai dall' in- 
tervenire a tutte le funzioni della comunità, 
ee non quando era impedita dalie sue infer- 
mità , colle quali il Signore spssso là visita- 
va , c che da tei erano sopportale non solo 
con pazienza , ma con ilarità di spirito. Ama- 
va il silenzio, e là riti ratei za , per attendere 
alla lezione, all' orazione , e alla contempla - 
zione delle cose celesti,. ed era diarissima 
della B. Vergine, dalla quale . professava di 
ricevere continuamente innumerabili gratis . 
Riprendevano in lei tutte le virtù in un gra* 
do cosi eccellente , che recava a tu'.ie ammi- 
razione, e grande edificazione . 

3. Dopo cha. il Signore ebbe arricchita que- 
sta sua diletta sposi di cuti e [e virtù più su- 
blimi , si degnò ancora d'adornarla dei cela- 
sti suoi doni, e specialmente di aiol.e visio- 
ni , e rivelazioni , delle quali ella ne ha li- 
sciati, scritti più libri. Parlava delle coso di 
Dio con tale grazia , e cun tanta efTÌ:acia , 
che rapiva il cuore di chi l' ascoltava : onde 
par mezzo suo molte persone dell' uno e dell* 
altro sesso dedite al vizio furono ridotte a via 
di saluta; e molte altre tepide nel servizio di 
Dio rimasero infervorate , e animate a menaC 
vita santa e perfetta. Siccome Geltni'ie 'àr- 
deva d* un grandissimo amor di Dia, e A' 



Digitized by Google 



lyz Vite df,'S\nti 15. Novembri. 
un veemente desiderio della sua glnria , e del- 
la tallire ilei suoi prossimi: e. si nan ricusa- 
va qualunque fatica, né tralasciavi alcuna 
industria , per quadignar anima a Dio, secon- 
do le occasioni, cria la. divina Provvidenza 
le presentava. E queste occasioni erano fre- 
quenti, perocché la farai della sua santità, 
e dei favori singolari compartitile dal Signo- 
re, tirava molte persone d ogni condizione 
al suo monastero ; e nessuna vi andata, e 
parlava con es6olci, che non ne partisse mi- 
gliore , c non ricevesse da Dio le grazie , cha 
demandava per salute dell' anima propria 

4. Fu Gertrude in età di trent' anni eletta 
Abbadessa del suo monastero Robardcnse , non 
ostante la sua ripugnanza , e dipoi le conven- 
ne prendere il governo del monastero Elpe- 
diano . Nello spazio di quarantanni , ne'qua- 
li fu Supcriora, si portò sempre con tale pru- 
denza, carità, e discrezione, che vi fece fio- 
rire l'osservanza regolare , e colle sue infuo- 
cate parole, e molta più co' suoi santi esent- 
ili cooperò alla santificazione dì tutte quella 
Monache, eh' ebbero la sorte di averla per 
loro capo, e direttrice. Finalmente in età di 
io. anni fu dal Signore chiamata alle nozze 
celesti, alle quali incessantemente aspirava 
il suo cuore infiammato dell' amor di Dio, 
il che segui ne!!' anno [392 

Quesra Santa Vergine impiegò i talenti ri- 
cevuti dal Signore, non solamente in santifi- 
care 
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tare se medesima, ma ancora in procurare 
la gloria di Dio, e la salute dei tuoi pros- 
iti i . E questa etesaa dovrebbe ei*erS la pre- 
mura di tutte quelle , che da Dio sono state 
favorite di lumi . e di grazie particolari , che 
possono estere di giovamento altrui, o fieno 
Religiose. o vivano nel secolo . E' bensì vero, 
che alla condizione del loro sesso conviene - 
di vivere ritirate, e nel silenzio, t non di 
produrci al pubblico, e molto meno di trat- 
tare con ogni sorta di persone, anche sotto 
ipecie di pietà, Come fece S. GelrruJe; poi- 
ché per far questo si richiede una speciale , 
e straordinaria vocazione , qua! fu quella , eh" 
essa ebbe. Ma 'però tutte possono edificata 
Col buon esempio, che suol essere più effica- 
ce delle parole : tutte possono anche istruire 
le persone del loro sesso, e secondo la pro- 
pria capacità insinuar loro la fuga del vizio, 
e la pratica della virtù . A ciascuno , senza 
distinzione di uomo, e di donna, dice lo Spi- 
rito Santo {]}, à ciascuno « comandato di a- 
ver curi del tuo prossimo . Ma principalmen- 
te appartiene quest* obbligo alle madri di fa- 
miglia, e a quelle »che sono destinate all'e- 
ducazione della gioventù , esse mancano al 
loro dovere, e li tendono colpevoli avanti 
Iddio , te trascurano di farlo ; e molto più et 
in vece del disprezzo del mondo , dell' amor 

(i)"fiic/J, IJ. 13, 
Novembre N 
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di Dio, e diila divozione ■ impirassere loro, 
e calle parole, e Coli 1 esempio, 1' amore al- 
le vanità, e alle pompe del secolo, che so- 
" no ti opposte alla professione cristiana, e elio 
jcglicno essere la cagione della rovina di tan- 
te anime redente col «angue di Gesù Cristo. 

16. N-verobrc Secolo V. 
S. Euch.kjo VeiCqvo. 

il TitUmnnt nel tomo 16 delle Memorie Be- 
ektiastiche fin raccolto tutte le notizie più cer- 
te, che sorto a nei pervenute, di fuetto San- 
to Vesccvo. 

LA Chiesa di Lione non ha avuto dopo S. 
Ireneo alcun Vescovo più celebre per la 
dottrina, e per la pietà, di S. Eucherio . Egli 
godè 1' amicizia , e riportò gli encomi di tut- 
ti i più grandi , e santi uomini del suo se- 
colo ; ma con tutto questo non abbiamo ve- 
runa notizia, nè del tempo, nè del luogo del- 
la sua nascita ; e solamente sappiamo, eh' ci 
nacque illusore nel Mondo, e che ì suoi pia 
stretti pa'-enti erano stati innalzaci alle più 
eminenti 'dignità dell' Impero. S'accoppiò in 
Eucherio alla nobiltà dei natali , e alla pietà, 
un ingegno perspicaci , ed elevato, una scien- 
za singolare, e una tal eloquenza, che gli 
meritò 1' ammirazione dei maggiori oratori 
dell' età sua , Congiuntosi assai giovane in 
matrimonio con una virtuosa dima chiamata 
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(Siila, n' ebbe da essa più figliuoli; due dei 
quali, cioè Sslonia, e Varano, furono dipoi 
Vescovi, vivente ancsrn il padre loro. Ea- 
cherio si era prenci il pensiero d' isrruirli da 
ss stesso nella Keliffionce nelle lertere: ma 
in progress di tempo giudicò meglio di met- 
terli «otto la disciplina dei santi Monaci di 
Lorino, celebre monastero, fondato qualche 
tempa prima da S. Onorato, che poi fu Ve- 
scovo d' Arles , e riguardato com3 un semi- 
nario di Vescovi , che da esso passarono a go- 
vernare molte Chiese con gran profitto delle 
anime Quivi parimente si ritirò, Eucherio , 
dopoché gli riuscì di sciogliersi dai legami, 
e dagl' imbarazzi , ette Io ritenevano nel se- 
colo ; e ne! primo porvi il piede restò rapito 
dall'ammirazione iì trovare un' adunanza sì 
nuneross dì giusti, che in tutte le loro azio- 
ni spiravano il grato odore d'una verace pie- 
tà . In fitti non *' è cosa , che sia capace dì 
soddisfar tanto un cuore, che ami Iddio , quan- 
to il convivere con persone ripiene di quest' 
amore; onde non è da stupirsi, se Eucherio 
gustò in quel monastero allegrezze, e conso- 
lazioni così grandi , 3 «ncerc, eh* egli stes- 
so confessa di non averla mai gustate tra la 
grandez7e mondane, e che il Signore riserba 
a quei chi lo cercano con tutto il cuoie . 

st. Con uttociò parendo ad Eucherio d'esser 
troppo onorato in Lerino , perchè in fatti ven- 
ns subito liguardato, non come ùn principiali- 
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ta , ma cme un uomo concimato nella vir.- 
tù; e temendo, chi la sci ma > che quei buo- 
ni Mjnaci facevano dilla sua persona, non 
gli divenisse pericolosa at pari di quella , che 
aveva acquistata nel secolo, dopo alcuni an- 
ni fi ritirò nell' isola di Lero , detta in oggi 
S. Margherita QaesV isola era vicina a quel- 
la di Lerìno > ma più deterga , e perciò più 
acconcia al disegno, che egli aveva, di me- 
nare una vita più ritirata, s penitente. Ma 
eon tutta questo grand' amore alla solitudine 
non lasciò d'aver commercio pei via di Let- 
tere con S. Onorato, S. Valeriane, c S. Ilaria 
d' Arles. L' argomento delle Lettere di que- 
sti Santi , era per lo più o qualche materia 
di pietà , o qualche spiegazione della sacra 
Scrittura: delle quali Lettere ne son pervenu- 
te lino a noi due importantissime . La prima 
contiene uno splendido elogio del deserta, c 
delle utilità della latitudine ; ed è indirizza- 
ta a S. Ilario, che stava a Lerino, primachè 
passasse al Vescovato d' Arles. Non si può 
leggere questa Lettera , senza prender nausea, 
e abbonimento al conversare con gli uomini 
e all'aver commercio col mondo, e senz'in- 
fiammarsi di desiderio di non conversare più 
che con Pio . La seconda è un trattato del 
dispezzo de! mondo, e della filosofia secola- 
re, indirizzato in forma d'esortazione a Va- 
leria no , il quale si crede essere quel mede- 
.limo, che divenne poi Vescovo di Camelia» 
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tittà ora disturna . eh* era vicina a Ni?ji 

3. Iti queste duo Latte- e «pleja a miravi 
glia l'ingegno, e la p":e:a ti li*.» autori!; 
el è sentimelo cornine dejli eruditi , che 
qu:l secolu unii abbia pfod-t-0 nul'a di più 
elegante , nè di più terso. E;co com2 patii 
dslla felici a , che godevano ridia l'irò soli- 
tudine i M ■mei di Lesina, nella Lettera a 
S Ilario." / santi SMgioti ( .le; egli ) *onm 
Witti tra Un per la carità , e soggetti V un P 
altro per l'umiltà Sono punì di tenerezza , e 
di compassione per le necessità del p'nssim-j . 
Hanno una speranza' fri ma , e ìmmvbiU : tutte 
le loro azioni spirano la modestia : sono pron- 
ti ad ubbidire, e vigilami -.osservano un esat- 
to, t rigoroso silenzio: finalmente per l'appli- 
cazione continua , e tranquilla alle cose celesti, 
tembra.no una schiera d' àngioli, e non d'uo- 
mini. Mentre cercano la vita beata, la possie- 
dono-, e mentre s' affaticano, <£* acquistarla , 
l' fiatino di già ottenuta ; perchè in questa ri- 
circa » e in guest' affaticarsi trovano f adem- 
pimento dei loro desideri .Bramano forse d'es~ 
ser separati da' peccatori? Ne sono Ai già se- 
parati. Fogliano forse spendere tutto il loro 
tempo in lodare iddio? Hanno tutta la libertà 
Ai fame 1' unica loro occupazione Desiderano 
forse di godere ia compagnia di Santi? La go- 
dono. Anelano forse a possedere Gesù Cristo? 
Lo possedono in ispirito . M toiì avviene, che 
trovano in parte lo stipendio del loro lavoro 
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ne! I.iviro meries/Tii , e efi? nefi' opar* , * mgtl 
esercizi laro di pià ricevano in qualche moia 
un saggio Anticipato rfi furi/d ncvmpenia, « 
gleri.i in Jf.&.fe , alla qutfe aspirano . 

4. Con queste esprts-ioni bachoria spiega- 
va i sentimenti, non tanto ilei cuore alrrui, 
quanto d<?l suo proprio . Ma lidio non gli per- 
mise di goder lungo tempo la delizio dalli 
diletta saliru-line, perocché verso l'anno 4,4. 
na fu tratto fuori, non ostante la ma u lU- 
gnama.per e*ier colloca. o lulU cattedra del- 
la città di Lione (ri qualità di Vescovo in 
quella insigne Chiesa et;ii assi-tè ■Tanno 441. 
al primo Concilio d' Oran^es , ove diede gran 
saggi del suo sapere e della sua prudenza . 
Delle gesta del suo Vescovato pochissime «oti 
quelle, delie quali sìa giunta a noi la noti- 
zia; ma non possiam dubitare, eh' ci noti 
so 1 disfacesse esattamente agli obblighi del tua 
pastora! ministero con un indefem zelo per 
la gloria di Dio, per la salute del prosumo, 
e per !* utilità dalla chiesa. Clan imito Ma- 
inerto , Prete di Vienna nel Deificato, e fra- 
tello di 5. Mamerto Vescovo dell' isteisa C't- 
ià, attesta, d' esser più volte intet*snuto al- 
le conferenze chi: Buchero era solito di te- 
ner in Lione, nelle quali dava sempre le pià 
chiare prove delia ma dottrina , della seta e- 
lequenta , e della mdezza del suo giudizio; 
di modo chi: non ha d ifflcolta di chiamarlo il 
più grande tra i Vescovi del suo tecalo.aa- 
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iorchè molti chiarissimi ne fiori siero allora 
sella Chiesa, il medesimo autore ci fa eape- 
re ancora, che Eucherio predicava frequente* 
mente, e sempre con gran fervore di spirito, 
la parola di Dio; e che aveva composto un 
gran numero d'Opere sopra materie spettane 
ti alla Fede, nelle quali si ammirava la su- 
blimità dell' ingegno , la profondità della scien- 
aa , e la forza dell'eloquenza; ma la mag- 
gior parte dì esse inno perite . In mezzo al. 
le fatiche de! predicare, e dello scrivere , tra 
le cure pastorali del suo apostolico ministero, 
S. Eucherio finì la sua carriera , e andò a 
godere gli eterni riposi verso 1' anno 454. ai 
16. di Novembre. 

Ci sia permesso in luogo della solita rifles- 
sione di qui trascrivere una particella della 
sopraddetta eccellente Lettera , o piuttosto 
trattato di S. Eucherio sopra il disprezzo dal 
mondo. Due cose, die' egli, principalmente 
tono quelle che ci ttiRono attaccati al secolo; 
il godimento delle ricchezze, e lo splendori de- 
gli onori. Ma queste cose quanto mai sono ca- 
duche, e guanto prestamente passano! Abbia- 
mo pure ai nostri giorni veduto di quelli, eh 
erano saliti a sommi onori, e avevano p>sse- 
dttt* immense ricchezze: la loro felicità pare- 
va giunta al Colmo . Al presente ove sonai Tut- 
to sparì in un momento . e nulla ponaron «- 
*o di tanti onori, nulla di tante ricchezze. 
Amiamo dunque i veri onorU cerehìam* le va- 
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re rl-.chtzze; wpiriamo ai beni solidi , e a fé- 
\:nà immanali. Tutto ciò non ti trova, che 
in Ciela . Ivi quello . che una volta ti acquisti, 
fi possiede per tempre , tenza verun pencola 
di perderlo Che c»ta i mai questa, che io ve. 
doì Niente hanno gli uomini pia frequentemen- 
te follo degli occhi, che la morte: e di nien- 
te p:à facilmente ti dimenticano , che della mor- 
te- l nostri padri già pattarono ; noi andiamo, 
dietro a loro ; i nostri potteri ci seguiran pre- 
tto. Siccome l'onde del mare l' una incalza, 
f altra, e tutte vanno a frangersi tuli' arena, 
del lido: così tane C età scorrono V una. do- 
po C altra al termine della morte , e alla pol- 
vere del sepolcro. Questa considerazione citen-. 
ga occupati , e di giorno , e di notte Quetta 
ricordanza della nostra condizione stia sempre 
fesa ntlla nostre, mente. Il fine della nostra 
Vita è più vicino che non crediamo . Preparia- 
mo dunque le nottre vie ad uscire dalla vita, 
temporale , per entrare net? eterna vita ■ Beati 
coloro, che vi Stanno sempre apparecchiati] Et- 
ti non temono la morte, ma l' aspettano con 
pace, e in siienzio ; orisi heamano d' essere 
taotti dai tegami del corpo, per unirsi con Cri- 
ttv. A queste cose pentiamo: quatte meditia- 
mo. Non ci lasciamo strascinare dal torrente 
del mondo, ni trarre in errore dalla rnujeifu 
dine dei negligenti . Perocché net dì del Stadi* 
va a che gioverà la moltitudine , dove ciascu- 
no tari, «paratamente giudicato, dove non at 
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fo ti esamina* che i meriti di ciascuno -Quid, 
prodent muttitudo , ubi singuli judicabimw'f Oh 
aitante torna meglio l'assicurare la propria ta- 
llite co' pochi , che il mettersi a rischio di ftfr 
dsrta, eoi moki .' ' . 

12- Novembre Secolo l'I. 
S. Gregorio Taumaturgo. 
Dalle Opere del medesimo Santo, e dall' Q. 
razione fati* in tu* lode da S. Gregorio Nis- • 
seno, dal grande S Basilio, e dagli altri San- 
ti Padri, che hanno parlato con sommi elogi 
di questo gran Santo , ti rilevano le gesta del- 
la sua l'ita. Si veda il lutto raccolto con di- 
ligenza dal Tillertiont nel tota. 4. dille Mima- 
ta Ecclesiastiche.. 

SAn Gregorio , detto i! Taumaturgo ( parola 
greca , che significa Operatore di miracoli, 
dei quali ne fcce un sì gran numero , che da 
S. Bisilio il grande , e da S. Gregorio Nisse- 
no, che ne scrisse la Vita, è; paragonato a 
Mosè.agli Apostoli, e ai Profeti ) venne al 
m'irido noqo dopo il principio del terzo se- 
colo nella cittì di Ncoeesarea nel Ponto. { 
(iioì genitori erano illustri per la nobiltà e 
per le ricchezze, ma Gentili ed i lolatn , on- 
da Gregorio , chiamato anche Teodoro , e il 
suo fra elio Atenodoro, furono allenati nella 
pagane MpontiaÙMÌ . t-a divina Provvidenza 
però chs gii aveva dsstina.i aocceraa ai e>- 
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sere dua l'i minar i della sua Chiesa, disposa = 
c'n' essendo ancor giovanetti, si por:ss>ero a 
Cesarea nella Palestina per accompagnare li- 
na loro sorella, ch'era meglio dell' assessore- 
ilei Presidente di quella provincia , ed ivi tro- 
vassero il celsbre Origene > e con essoìui con- 
traessero amicizia, e per tal mezzo arrivas- 
sero alla cognizione del vero Dio , e abbrac- 
ciassero la Religione cristiana . La loro inten- 
sione net portarsi a Cesarea era stata di pas- 
sare d" indi a Berito città della Fenicia, do- 
ve in quei tempi fioriva una famosa > e pub- 
blica scuola delle Leggi Romane, ed ivi far» 
i ìch'o stuJi per abilitarsi alle cariche dell'Im- 
pero: ma guadagnati dalle cortesi maniere, 
e allcttati dagli eloquenti discorsi di Orige- 
ne, risolve:! :ro di fermarsi in Ce se rea , e dì 
attendere allo studio della Filosofia sotto la 
disciplina di uri si eccellente maestro. 

a. San Gregorio medesimo nell' orazione 
panegirica, chs allifi dei sutii studi fece in 
lode di Origene, e in ringraiìamanto della di- 
ligente cura , che si era presa di lui , e del 
suo fratello Atenodoro , descrive il metodo, 
che questo nobilissimo filosofo , e teologo Cri- 
stina tenne nell' ammaestrarli . Egli camiti- 
c:0 dall' insinuar loro l'amore di conoscere il 
vero, e di conseguirà il sommo bene deli' no- 
do, ed eccitò nei loro animi un'ardente bra- 
ma dell' uno e dell'altro. Indi passò a mostra- 
re la neces.iti della cojnizioije di sa mede- 
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simo e dai vari beni 1 lli-j si debbono «arca- 
re , s dei veri raili eh: si debbono fuggire, 
faitì qneiti f-ndumanti della vtra filosofia, 
insegno imo la L gici . per mezzo della qua- 
le sapes-ero ragionar gotto, e senza lasciar- 
si trasportare dalle prevenzioni , o ingannare 
dii sofismi e dalla apparenze, imparassero ad 
esaminine, e a giulicire sanamente, « con 
veri ti di am la cute . Quinli venne alla Fi- 
sica , acciocché aypren lenero a considerare 
la potenza , e sapienza i finita del Creatore 
leti' Univano, che riipleo.de in modo parri- 
edare nelle tue creatore , e ammirando le 
•pere maraviglioso di Dio, si amitraasaro rot- 
ta ta sua mano potanti, e adorassero i' infi- 
nita «uà eapianza.-ì nel crearle, che nel di- 
rigerle e governarle , scordo che conviene 
alla natura e prupri?iìi di ciascheduna . Non 
lasciò aicora d* i-truire i dj: frate'li nella 
Matematiche, e specialmente iteli' A (irono- 
mia, per avvezzarla mllevaro i loro pensie- 
ri dille cose di questa ba»»a Terra alle gran- 
dezze incomprensibili del Ctelo . 

J. Ui questi studi , e ques e cognizioni spe- 
culative non furono se nun eh? una prepara- 
zione aliti studio della fili si fia mutale. La le- 
sioni di Origene in tale materia non consi- 
stevano in vani discorsi, riè in lefinizioni, e 
divisioni sterili , ma in dimostrare il di lordi- 
ne nelle passioni , la maniera di moderarle 
«oaonda la ragione , e U pratiea, delle virtù , 
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che dovevano servire toro di regola nella con- 
dotta della vita. AH' istruzioni aggiungeva 
opportunamente le riprensioni per corregger» 
quei difetti, che scorgeva net loro discorsi f 
nei loro movimenti, e nelle loro azioni. E 
aopra tutto confermava le istruzioni coi suoi 
esempi , poiché egli s-cso era un perfetto mo- 
dello, ed esemplare di [ture le virtù. Dallo 
studio dette scienze umane, Origene f;ce pa#- 
■are i suoi allievi silo studio della Teologia, 
dalia quale dovevano apprendere la vera pie- 
tà , c il culto, che sì dee rendere alla Divi- 
nità , come a principio, e a fine di tutto le 
virtù. Dopo aver fatto osservar loro le assur- 
de opinioni , e le contraddilla ni dei più gran 
Filosofi dell' antichità in una cosa si impor- 
tante, e si necessaria, li convinse della ne- 
cessita, di ricorrere a una regola infallibile, s 
di soggettare i propri lumi a un'autorità che 
fosse incapace d* errore , e d' inganno . Quin- 
di si aprì ad Origene un largo campo per i- 
Struirli nella scienza della Religione, e dei 
misteri della Fede Cristiana , e di far loto co- 
noscere , che dovevano imparare da Dio me- 
desimo nelle divine sue Scritture ciò , che a- 
veva.no da credere e adorare per piacere alla 
Divinità , e per arrivare alla vera ed unici 
felicità dell' uomo. La lettura delle divine 
Scritture, fatta dai due fratelli Gregorio, e 
Atanodoro sorta la direziono di Origene, noti 
solamente lì rende Cristiani, ma ancora ispi- 



Vite di' Santi 17. Novembri. ae-e, 
ti loro il desiderio di rinunziare ad ogni spe- 
ranza umana , e ad ogni vantaggio terreno , 
e di contagiarli interamente al divino servi- 
gio* nel qual proposiro furono confermati da 
Firroiliano Vescovo di Cesarea nellaCappado- 
cia loro confidente amico , il quale era venu- 
to a Cesarea a vìtitare Origene e eoa eisolui 
conferire delle co te della Religione. 

4. Erano gii quattro c più anni , che asti 
dimoravano in Cesarea, e attendevano agli 
nudi sotto la disciplina d' Origene , quando 
nell'anno 335. insorte la persecuzione contto 
la cristiana Religione, eccitata dall' Impera- 
cor Massimino, la quale obbligò Origene a 
ritirarsi e a nasconder» , giacché egli princi- 
palmente era preso di mira, come il Dotto- 
re , e il Maestro de* Cristiani . Gregorio per- 
tanto ■ e Atenodoro partirono essi pure da 
Cesarea, e andarona in Alessandria di Egitto, 
per proseguire i loro studi in quella citta do- 
ve Borivano le scienze, e specialmente le fi' 
lo so fiche . Mentre ivi dimoravano, è molto ve- 
risimile, che intervenissero alle lezioni del 
grande S. Dionisio, il quale allora reggeva 
la cattedra destinata alla istruzione dei Ca- 
tecumeni, e che fu poi, come abbiamo detto 
nella sua Vita riferita il di 7. di questo mo- 
le di Novembre , Vescovo della stessa città ; 
e che profittassero delle prediche di S. Eracla, 
«ha teneva in quel tempo la Cattedra epiico- 
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pale in Alessandria . Km è noto n t.-mps.nè 
il luogo, in cui ricevctssro il battesimo So- 
lamente sappiamo, che re-tiruita la paca alla 
Ciliari nell'anno Sj3 .ritornarono a Cesarea 
in Palestina, per continuare lo studi > delie- 
sagre letrere su to U disciplina di Origene . 
Finalmente essendo stati richiamati alla pa- 
tria ilailc promure della madre, e dei paren- 
ti, ti sanararom . benché con mxlto dispia- 
cere, dal laro amatissimo maestro e diretto- 
re Ori|t«ne: ma primi però volle Gregorio- 
dare una pubblica dimostratone della sua ri- 
conoscenza verso di lui con un eloquenriisi- 
mo panegirico ( che tuttavia si conserva ) , 
in cui alla ma presenta e di numeroso po- 
polo , reciio i bencdii singolari , die da luì 
av;va riceva ri, e lodò le ammirabili sue vie- 
tò , e prerogative . 

5. Ritornati i due santi fratelli a Neccesa- 
rea , si credeva da crjnuno , che dovessero fac 
mostra a! pubblico dei gran lumi, che avoa- 
r.o acquistaci nel lungo studio fam di essi, 
ed aspirare alle pia onorevoli dismtà Ma av- 
venne rutio il contrario, _ perchè appunto dal- 
la studio dei ia vera cristiana filosofia aveva- 
no imparato 3 dispreizare la gloria umana, 
e tutte le cose terreno- Di S. Atencdoro noti 
ci sono note le precise azioni .Solamente tap- 
piamo, che fu un Voscovn illustre d'una cit- 
tì àsl Ponto, che molto faticò per la giuria 
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dì Bis, e per la falucs delle anime, e dia 
infine conseguì la palma del martirio, e sa- 
ma Martire è venerato dilla Chiesa ai 1 8. di 
Ottobre- Quanto a S. Gregorio Taumaturgo, 
il suo santo panegirista Gregorio Nissono ci 
fa sapere, cric abbandonata la casa paterna 8 
la citta , 0 tatti i beni e comodi temperali, 
si andò a nascondere nella solitudine alla cam- 
pagna, per attendervi unicamente a convcr> 
esre con Dio , e a purificare il suo spirito col- 
la penitenza, coli' orazione , e colla medita- 
zione delle sagre Scritture . Uopo quilclia tem- 
po Fedimo Vescovo di Araasaa , forse fio d' 
allora Metropoli della provincia del Ponto , 
essendo informato del merito singolare di Gre- 
gorio , si mise in cuore di trarre dall' oscu- 
rità , in cui giaceva sepolta, questa lampana 
luminosa, e di collocarla sul candeliere del- 
la Chiesa , creandolo Vescovo di Neoccsarea , 
dove regnava per tal modo 1" idolatria , che 
di un numerosissimo popolo, di cui era com- 
posta quella città, non vi erano se non di- 
ciassette persone, le quali professassero la cri- 
stiana Religione . Farto Gregorio consapevole 
dall' idea di Fedimo, fuggiva di deserto in 
deserto per non esser astretto a piegar i>\ì a- 
meri sotto il formidabile peso del Vescoveto, 
Finalmente il San;o Prelato, eh' era dotato 
delio spirito di profezia, disperando di poter 
raggiugnere Gregorio , alzati gli occhi e li 
man; a Dio, nel cui cospetto ambedue ti 



ao8 Vrr« de' Santi if. Novimbre. 
rodavano presenti, dichiarò per ano special 
movimene dello Spirilo santo, che intendeva 
di consacrare in qoell' arto Gregorio , benché 
assente, al servizio della ina Chiesa, e che 
fin da quel punto lo destinava alla cura pa- 
storale di Neocesarea sua patria .Allorché Gre- 
gorio riseppe questo fatto, credette di dove- 
re finalmente arrendersi alla volontà di Fedi- 
tilo, e rìconoicere in essa quella di Dio . 

6. Ricevè pertanto dalle mani di quel San* 
to Vescovo colle solite cerimonie l'ordinazio- 
ne episcopale, e solamente Io pregò di cotì- 
eedergli, prima d' intraprendere 1' «eremo 
del suo minuterò apostolico , un poco di tem- 
po , per acquistare una perfetta cognizione del 
divini misteri , a fine dì potérne meglio istrui- 
re il gregge commesso alla sua cura . Sì ap- 
plicò dunque Gregorio più che mai olla me- 
ditazione delle divine Scritture, e a una fer- 
vente orazione, implorando dal Cielo i lami 
necessari, per predicare la divina parola, e 
specialmente per ispiegare con chiarezza , e len- 
za pericolo d' errare 1" ineffabile mistero del- 
la Trinità , e quello della Incarnazione del 
Verbo, che sono la base, e il fondamenta 
della dottrina Cristiana . Furono da Dio esau- 
diti i *uoi voti, e le sue ferventi preghiere. 
Perocché gli apparve in una notturna visiomt 
la Beatissima - Vergine Coli* Apostolo 5. Gio- 
vanni, al quale la stessa Vergine comandò d' 
esporre a Gregorio, siccome egli fece, l'è- 
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ipretiioni , di Cui doveva servirsi -<"! parlare 
di si sublimi e tìagìosanti misteri. Dileguata- 
si là visiona , scrisse subito Gregorio la fur- 
inola di fede, secondo ciò-, cha avea inteso 
dall'Apostolo S. Giovanni . Qaasta f • ^ 1 :a di 
Fede, che S. Gregorio Nisieo tu ri- -. .ia ni-1- 
la Vita del nostro Sburri, e elle a: r.iinp uo 
ti Conservava osll? Chie-.u N. oca-ar^t scrit- 
ta di mano de! medesimo SdntJ > diver.né poi 
Celebre, e a' imparava a mente dai Catccu- 
tterii di Ncocesarea , prima di ss;.-:, b- :tdz- 
ka.iìe In virtù d* fs-a 1 F • li qti. IIa cifc 
ttt if i*rwervar:-n.o dal conta,:; -• J.3 ... 

dell* èri-aie di bellio, dì r-, -■ Wi^e- 

donioi che dipoi inondarono quali >Q-. 
rìente . 

1- Armato Gregorio dì virtù Divina, è di 
Belo Apostolico , dal luogo del suo ritiro s'iti 
Camminò circa l'anno 344. verso Neoc esarca * 
Essendo stato per istrada sorpreso dalla notte, 
e da una gran foggia „fu costretto a ricove- 
rarsi in un tempio dedicato agi' Ìdoli , ch'eri 
Uno dei più famosi di quelle parti per li tal- 
li oracoli , che il demonio Vi rendeva . En- 
trando in esso , Vi Fece dei segni di Croce . e 
invocò il home di Gesù Cristo , e vi passò la 
notte orando, è recitando baimi secondo il 
suo costume . Li ma tina gemente . dopo eh* 
«gli ne fu Partito -, vi. Venne il Sacerdote do- 
gi' idoli a farvi i soliti sacrifizi i ma non dan- 
do il demonio la solito risposte, e chiestane 
*f ovemtr» t 
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la ragione , sentì rispondersi , che queir uornej, 
che vi aveva parafa la ni. tre , l" avea obbli- 
gato ad ubhmclinare quel luogo, e che non 
vi poteva più entrare . Adirato il Sacerdote 
centro il Santo, gli co-re dietro, e raggiun- 
tolo Io minaccia di accusarlo ai Magistrati, 
per aver avuto ardire, essendo Cipriano, e 
nemico degli Dei, di entrare nel loro Tcti- 
pio, e obbligarti a partirsene. Gregorio pla- 
cidamente, e sema punto alterarsi , gli rispo- 
te , eh' egli avea la potestà di discacciare da 
qualunque luogo volesse i demoni , che esso 
chiamava Dei, e di farveli ancora rientrare. 
Moitra dunque, soggiunse il Sacerdote, que- 
sto tuo patere, e fa , che ritornino nel tem- 
pio-Prese allora Gregorio un pezzo di carta, 
strappandola da un codice, che seco aveva, 
e vi scnise queste parole: Giegotitts Satanae: 
/atra: Gregtvio a Satdiasso : Intra. Tornò il 
Sacerdote al tempia, e posta quella carta stili* 
altare avanti 1' idolo, ne ricevè subito i so- 
liti «egni , e le consuete risposte . Comprese* 
da ciò il gran parere, che Gregorio avea so- 
pra i suoi Dei, e pieno di ammirazione se n* 
andò prestamente a rovarìo, e raggiuntelo, 
prima che foste en ra*o in città, lo pregò « 
fargli conoscere quel l'io, in vii tù del qua- 
le operava tali ra..ravi'!lie . 11 Santo [' accol- 
te besianamento, e l' iiiro.1 dei misteri della 
ariatinna Religione . Mi mostrando il Sacer- 
dote idolatra della renitenza a «ledere variti 
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sì sublimi, e specialmente quella d' uri Dio 
farro uomo , replicò Gregorio , che tali cosa 
non si provavano con ragioni umane , ma col- 
la virtù dei miracoli . E avendo il Sacerdote 
richiesto 1 che facesse mu ar luogo ad un sas- 
so assai grande ( altri dicono ad una rupe), 
che ivi era avanti i loro occhi ; immediata- 
mente al comando del Santo quel sasso, co- 
me se fosse animato, dal luogo, in cui era, 
si trasferì al laogo indicato dal sopraddetto 
Sacerdote. Commosso pertanto cosrui da un 
sì gran prodigio, e illuminalo intcriormente; 
dalla grazia di Dio , rinunziò a! paganesimo, 
abbandonò la maglie, e i figliuoli, e quanro 
avea.e divenne discepolo ùMa di Gregorio, 
il quab dipoi lo fece suo Diacono, e dicesi 
che dopo morte gli succedesse ancora nel Ve- 
scovato. 

8. La celebrità del nome di Gregorio, e la 
fama precorsa di tali miracoli , fece , che all' 
ingresso suo in Neocesarea.il popolo, benché 
idolatra , si affollasse ad incontrarlo . Kgli pas- 
sò in mezzo a loro con tale modestia, e rac- 
coglimento, che recò a tutti grande ammira- 
zione, riguardandolo ognuno come un uomo 
straordinario. Avendo preso alloggio in casa 
d' un certo Musonio , uno dei diciassette Cri- 
stiani, che allora solamente erano, come si è 
detto , in quella citta , vennero subito a lui 
molti infermi , e molti indemoniati , e tutti 
furono guariti ,. e liberati . Cominciò a predi- 
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cara la parola ili Dm, la quale essendo ae- 
enmpagnata dall' esempio della sua «anta vi- 
ta , e dal dono dei miracoli, ebbe un -ì feli- 
ce guccasso.che in poco tempo converti mol- 
ti idolatri. Onda il Santo Vescovo pensò ad 
ergere il primo tempii' a Dio.cscelsea que- 
llo effetto il lungo piil ragguardevole, ed e- 
minente della Citta, Concorsero quei novelli 
Cristiani con grande alacrità alle spese di quel 
■agra ed i fu io , il quale fu ben prece perfe- 
zionato; e non senza miracolo della divina 
potenza, per , li meriti del iuo santo fondato- 
re, li mantenne per più secoli saldo , ed in- 
tatto, non osante più tre munti , che in di- 
versi tempi diroccarono tutte le altre fabbri- 
che della città . 

9. Era il Santo Prelato molto attento, e 10I- 
lecito di conservare la pace , ed unione tri, 
quei cittadini , i quali pel gran concetto , che 
avevano della sua virtù, e dottrina, rimette- 
vano volentieri le loro d.fferenze al suo ar- 
bitrio, e alla sua decisione. Accadde, che due 
fratelli ricchi e potenti disputavano tra loro» 
sopra la pertinenza di una palude, che pro- 
duceva grande quantità di pesci. Fece il San- 
to urne le possibili diligenze per accordarli, 
e farli cessare dalle liei . e conine, ma inu- 
tilmente; anzi tanto crebbe la loro rabbia e 
furore , che erano già in procinto di venire 
alle mani, e a questo fine avevano ambidue 
radunata dalla gente armata. La notte anca- 
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■eJenrs al giorno deteinato ai combatti mento 
ii portò il Santo al luogo della differenza , ei 
ivi, postosi inginocchio™ , pregò il Signore a 
diseccare quella palude, pota mirabile! La 
acque cominciarono a dileguarti, e 8 sparire; 
onde la mattina seguente ei trovò affitto s- 
■ciutta, e dorè prima era acqua, apparve u- 
na fertile campagna ■ che sempre parseterÒ in 
quello staio, coma ancata San Gregorio Nia- 
aeno . 

i«. Nè meno ammirabile fu un al-ro prò» 
digio, che il Santo fece, raffrenando, e tner 
tendo termine al Rome Lieo, il qaale crngran 
danno di quei ciitadini spesso inondava le cam- 
pagne . Pregarono eisi il Santo a «occorrerli 
in quciro loro bisogno, giacché erano nasci- 
ti inutili torti i ripari, che vi avevano tatti, 
per impedire 1' inondazione. Ando il Santo 
con eseoloro a! luogo, dove il fiume soleva, 
rompere gli argini, e dopo averli ammortici! 
che da l>ìo solo it dovevano attendere le gra- 
tis, invocò ad aira voce il nome di Ge.,ù Cri- 
no t di poi piantò in quel luogo il bastoni 
che aveva in mano, ordinando alte acque , 
che d' indi avanti non passeggero pia oltre. 
Il bastone mi«e le radici, e divenne un grand' 
altero, che servi sempre dì freno alle acque, 
le quali allorché si gonfiavano maggiormen- 
te, non postavano oltre quel 1* albero; ma ap- 
pena toccatolo, tornavano indietro, e scorre- 
vi» pai solito alveo del fiume; nè mai più 
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ruppera l'argine , nè inondarono le campagne. 

1 1. I miracoli , clic continuamente il Signo- 
re operava per mezzo del sud servo , erano 
senza numero, e contribuivano ad esaltare la 
gloria di Dio, e a tirare alla sua conoscen- 
za i popoli non solamente di Nec#esarca , ma 
anche delie altre città t di modo che tutti cor- 
revano a lui per essere istruiti nella Fede , 
e per abbracciare la Religione Cristiana Quei 
della città di Ccmana io chiamarono per as- 
sisterli col suo consiglio nell* elezione d' un 
buon Vescovo, come di fatto seguì nella Per- 
sona dì S. Alessandro detto il Carbonaio nel- 
la maniera maravigliosa , che abbiamo raccon- 
tata nella sua Vita agli II di Agosto. Nel 
ritorno, che il santo Vescovo faceva da Co- 
rnarla, avvenne, che per istrada due Giudei, 
o per farsi beffò di lui.o per cavare qualche 
limosina, si accordarono insieme , che uno di 
loro ti fingesse morto; e l'altro chiedesse soc- 
corso, per seppellirlo .Al comparire del San- 
to Vescovo cominciò uno di essi a piangere 
sopra il fìnto morte, e a chiedere aiuto, per 
dargli sepoltura. Il Santo, che era tenerissi- 
mo di cuore, e libéralissimo verso dei pove- 
ri, si levò di dosso il suo mantello, e lo get- 
tò sopra il corpo di quel Giudeo , il quale di 
fatto mori nel medesimo istante; insegnando 
il Signoie con questo miracolo il rispetto , 
che dee portarti a" suoi Santi, e la vendetta 
che prende di coloro, che di essi si beffano. 
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12. Avea S- Gregorio per alcuni anni go- 
duta nella ma Chiesa una psrfetca pace, del- 
la quale si approfittò, per istabilire viepiù il 
suo gregge nella Feda, e nella pietà - Ma nell* 
anno S50. si aliò una furiosa tempesta , ca- 
gionata dalla pcrsecucione del l'Imperatore De- 
cio, che fi una delle più fiore , che assalisse- 
ro la Religione cristiana . Egli prese il savia 
pari! o di consigliare le sue pecorelle a sor- 
trarsi al pericolo colia fuga , e per animarle 
maggiormente a ciò, ne diede loro i' esem- 
pio Si ritirò adunque in una deserta monta- 
gna, e a sua imitazione m^lri altri Cria lani 
li rifugiarono nei deserti, I persecutori, sa- 
puto il luogo, ove dimorava Gregorio nasco- 
no, vi andarono per farlo prigione 1 alcuni di 
loro presero tutti i pas^i, sicché non potesse 
•campare, e gli altri lo cercarono per tutti 
i nascondigli della foresra . Ma quel Signore, 
che per U salute del suo gregge g'ì aveva 
ispirata la fe?a,fo salvò con un miracolo dal- 
le tor mani.Stanlo il Santo insieme con un 
suo Diacono in piedi, et imi-nobile nell'ora- 
zione elle mani «tese, e con gli occhi fissi 
nel Cielo, gli si appressarono i persecutori, 
tua in vece di due uomini pareva loro di ve- 
dere due alberi, onde disperai di trovarlo se 
ne partirono . Intanto avendo essi arrestati al- 
cuni Cristiani, e condotili in Neocesarea 1 
nel mentre, eh' esercitavano contro di essi 
h luro rabbia, « li tormentavano , S. Grege- 
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rio, come un a, ro Moiè su. Monta, gli a*- 
•itfeva Cf-llc sue ferventi orajioui presso Dio, 
acciocché runari'jssera vincitori nel combatti- 
mento, n proya di ciò fu un giorno vedu- 
to, men rp faceva oratiiine, puma turbarti, 
poi riv<:]2<ns gtì occhi altrove, cutne ie ve 
desse qu.i:c^$ cosa di dispiacevole , e chiuder- 
si per orror,- le orecchi , mli restare gual- 
che tempo KOraobik, e (im)inente tatto j;i«- 
livo lodare lihn con (judle parole del Sal- 
mo : Benedetto il Sitare , che ci ha liberati dai 
loro denti . R. chK-.ru il Santo da quei eh' e- 
rano presenti, di narrar loro la sua visione 
disse di °^cr veduto, che un certo giovano; 
per nome Troa.lio. era «tato in r4eocessrea 
espose »i tr.rmenri per la Ffde di Cristo, e. 
che dopi ■nolc-a ingiurio, e benenvnie avven- 
tate dai [.^ garii o;mro di lui e coatto G.eaifc 
Cristo, avea conseguita la palma del martirio, 
E .;os1 infarti seppero essere avvenuto in qaell*' 
ora .aede.ima. 

- 1.3. Cessata la persecuzione colla morte dì 
Dec.i i , tornò S G,;e£i'io alla cura del sua 
diletto zrt-«->? . e V'imprese una visita gene- 
rale eoa ii ;cest , per riparare ai danni 
«forti nel ^mpo della persecuzic&e Uno do*' 
suoi primi pensieri fu. di far rendere il do- 
vuto onore. mÌ corpi di quei Santi Martiri , che 
Bv-vano dato, il sangue, e la vita per Cristo. 
Li collocò a questo fine in vari luoghi dell* 
•i.tà , e della diuioii, a ordino, eh* ogni aa- 
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a-i si celebrassero la loro feste, permettendo, 
ijfie questo fossero, eziandio accompagnato da 
pubbliche allegrezze , e da solenni conviti. 
Ossei'"» S. Gregorio Nisseno , che il S. Veseo- 
»o preso questo espediente , a fine ili agevo- 
lare la conversione desi' idolatri, molti da' 
quali erano attaccati alte pagano superstizioni 
per mezzo di qucttu sorta di diverti memi . 
Qnde, benché lo spirito del Cristianesimo iia 
di onorare Iddio, e ì santi suoi collo orazio- 
ni, colle limosino, colle, altra opero buone, 
per imitare le loro vino, e non co' tripudi 
e banchetti : nondimeno egli credè! di dovere 
intanto condiscendere, eh; si facesse in ono- 
re di Dìo, e de" suoi Martiri ciò , che prim» 
si faceva in onore degl' idoli, sperando, che 
eoi croscerò poi ne'popoli la Fedo. ,o li pie- 
tà cristiana , non gli sarebbe stato difficile dì 
ridurli ad un cuho più spi rimale , e più con- 
fórme allo spirito del Vangelo, siccome in 
fatti gli riuscì rispetto a molti felieemenre, 
nel che ri-plendetce grandemente , come sc^.- 
giusna lo stesso S, Gregorio Nisseno, la pru- 
denza) e il savio discern.i mento del Santo Pre- 
lato. 

14. Ma quello, che sopra ogni altra cesa 
contribuì, alla conversione di tutti gli altri, 
che rimanevano ostinati nel paganesimo , tu 
una fiera pesto, la quale circa gli anni 353 
e 854 desolò le provinole dall' impero Roma 
no. Essendo questa penetrata, nella Prcviam 
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del Pont', e nella circi di Neo;c.area , in 
occMione di c?rti spettacoli faitì in una fe- 
da d' un de* loro idoli, alla quale tra con- 
corsa gra quantità di popolo da urte le par- 
ti, attacco in un rmmenro ogni sorta di per- 
sone i e specialmente le case degt' idolatri , 
e riempi di terrore , e di stragi tutta la cit- 
ta . Ricorsero eeaì ai medici, e alle medici- 
na, ma senza frutto ; fecero voto ai loro ido- 
li, Ì templi de* quali frequentavano in gran 
folla, ma inutilmente ; ansi spesso avveniva, 
ehe dentro gli stessi templi restassero colti 
dal pemlenzial moibo, e sniras-ero 1* anima 
sul pavimento avanti lo loro folli divinità . 
L" unico rimedio o per guarire chi era attac- 
cato dalla peste,' o per eterne preservato, tu 
di ricorrere a S. Gregorio Taumaturgo. Egli 
coli" invocare il n"me di Gesù Cristo sopra 
gli appestati , restituiva loro la sanità, e coli' 
entrare nelle loro case a {.itti orazione , fa- 
ceva^ sparire il male c ntagioso, o impediva. ' 
else il male non vi s' introducesse Onde ab- 
bandonati i templi degi' idoli, tutti si rivol- 
sero al Santo Vescovo.il quale gii accoglie- 
va benignamente, nè altra' ricompensa chie- 
deva loto , se non che la salute delle anime 
loro. Per tal mezzo tutta la città si conver- 
ti al culto de! vero Dio , e riuscì al Santo dì 
distruggere in essa affatto I' idolatrìa , e far- 
vi regnare la Fede, e pietà Cristiana. 
16- Eran» già circa zi. anni, che S. Gre- 



Digitized by Google 



Vite de'Santi 17. Novembre. 319 
>rio con instancabile zelo , e con immensa 
etiche governava da vigilante Pastore «.nel 
opolo , quando il Signore gli rivelò avvici- 
iar«i il tempo del suo passaggio da questa 
nortal vita alla gloria eterna del Cielo. Pri- 
lla della sua morte volte visitare diligente- 
mente tutta la sua Città , e Diocesi , e ricer- 
care , se vi si trovasse p;ù alcuno , che. fosse 
tuttavìa dedito alle superazioni degl' idoli. 
Avendone trovati diciassette, alzò gli ocelli 
al Cielo, e rendè umili grazie a Dio, poiché 
non avendo trovai! in quella c : ttà . e nei suoi 
contorni, quando imprese a coltivare quella 
*igna,se non diciassette Cristiani, di presen- 
te non vi trovava se non diciassette pagani. 
Pregò istantemente il Signore a degnarsi di 
convenire questi ancora, e di concedere agli 
altri stabilità nella fede, e accrescimento nel- 
la pietà . Dipoi ordir.» , che non si compras- 
se alcun luogo, per dare al suo corpo distin- 
ta, ed onorevole sepoltura, dichiarandosi , che 
non voleva possedere un palmo di terra, nè 
prima , ne dopo la sua morte , ma morire , 
ed eisere sotterrato . come uno straniero , che 
non ha nulla del suo, fuori del sno paese ,e 
come un esule della sua patria. Si crede, che 
«all' anno ajo. , o nel seguenre egli passasse 
da questa vita all' eterno riposo del Paradiso. 

ifi. Concluderemo la Vita di questo gran 
Santo coil'elogio, che di lui ha lasciato scrit- 
to un altro gran Santo , e Dottora iniigM 
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della Ctiieaa, cioè S. imlio Magno, il qua* 
la in un' O r iera dogmatica fi) iniinizata ad 
un illustre Vescovo, così dico: " *ual ordi- 
ne riporteremo noi il gran Gregorio , e la sua 
dottrinai Vii menu epti di t ner luogo tra 
gli Apostoli, e tra i Profili ? Farebbe certamen- 
te 'irto alh verna, chi non annoverane trai 
piìi cari amici di Dio l' anima di colui, cht 
a guisa ,V una gran fiaccola, e d' un ardenti 
lucerna ri-pi. ndè nella Chiesa, e per la Vtrtà 
comunica' agii dallo Spirito santo fece t'emara 
i dimmi Fa poi tali la grazia del ini par- 
lare , e la firz i .U ii j tua eloquenza per la con- 
versione dei dentili , che non avendo trovato 
nella vasta sua Zkace?i,se non diciassette Cri- 
stiani ,tuno il popolo delta città, t della cam- 
pagna ridusse a'.li cognizione, e Sii cu/io del 
vera Dia, Egli fu , che domandando ai fiumi 
Del gran nome di Gttù Cristo rivolse oltrovm 
il loro corto, e seccò una palude ■ cagione di 
Aittettioni , e di liti fra due avari Fratelli. 
Furono poi tali le ila predizioni delle cose a». 
ViUttt , cft* neppure in questa pa'te la cede a- 
gli antichi P ofti. Ma truppe lunga cosa sa- 
r.bàe narrare tutte le sue maraviglie , avendo 
ricevuta U"a Cale obb.ii ianza dei doni dalla 
Spirito santo .per affilare ogni genere di segni, 
e d: panunti, e di sopranna turali virti , cht 
gli stessi nemxi della viziti non sapevano »»• 

(ij Dt Sptrìt. Stnct. ad Amphiloeh. §. sa. 
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[rgti il gloriola titolo di un s'icoado M 
Noi in amo dalla pn.-d'gii>sa qui miti dei 
itrmeolì , che il Signore ti e degnato di ope- 
ire per meno di S G--gorio Tau ma targo, a 
etrli alt i suoi Sa riti, ed in ogni icc-ì» del- 
i Chieda . attestati da irrefn^ab li ei ti moni, 
irefiiiarrid motivo di lodaie la divina b'ntà, 
a filale hi vidum munire con or vj- così ri- 
vendenti la Ritmiti di quella Religione, eh' 
;eH R»e ha tinJaia.e la verità di quei su- 
blimi Misteri che in està ti contengono . So- 
no questi miracoli una delle prove , che mi- 
rabilmente servano, come nota S Agostino, 
i confermar nella Fede qualunque persona , 
che non -voglia chiudere gli occhi alla veri i), 
• che in fari hanno contribuito a dilatare, 
e propagare per tuno il monde la Cristiana 
Religione - E se alcuna, come soggiunge il S. 
Dottore, giungere alla stravagante temerità 
di negar tali miracoli, darebbe costretto a 
confessare , essere un miracolo ami maggio- 
re, che una Religione, la quale insegna mi- 
steri cui! sublimi e superiori ali' umana ra- 
gione, e una morale co 1 contraria alle pas r 
sioni,eìnclinaiioni della corrotta natura , cha 
non solo non permette alcuna felicità sa qua-., 
tra terra, ma anzi insinua a tutti, e coman- 
da di distaccare il cuore, e 1' affetto da qua- 
lunque bene temporale .ed aspirare unicamen- 
te a beni invisibili ed eterni in Cela , e chi 
fulaute vaalo cha i suoi profanaci sient 
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disposti , c preparati a soffrirò qualunque ma- 
le, e a sacrificar la vita scessa fra i 6Uoi jiù 
atroci tormenti , come hanno fatto ìnnumera- 
bili Ms'tri (I ogni sesso, età, e con dizione, 
una tal Religione, dico, si fosse dilatata, o 
propagata da p;r tutto ad onta delle più fu- 
riose persecuzioni saicirate, e sostenute dalla 
pntenze piò formidabili del «ecolo contro i 
suoi seguaci E però posiamo lodare il Si- 
gnore, ed esclamare coi Profeti Reale : Te- 
stimonia tux credtbliia factd tuu nimìs Ni 
ce«siamo mai di ringraziare il nostro Divin 
Salvatore del dono speciale compartitoci ncll' 
averti chiamati alla Fede, e alla vera Reli- 
gione, fuori delia quale non vi può usscr sa- 
lu e. Ma ricordiamoci, che nulla ci gioverà 
1' esterna professione della vera Fede, se i 
nostri costumi non sono ad essa conformi , e 
se non mettiamo in pratica quelle verità , che 
Ge«ù Crin-o e colle parole, e coli' eserupioci 
fra interinate, poiché m, Tiferemmo piuttosto di 
essere astiati col servo inutile nelle tenebre 
fi'tetinri.e ài essere a tanto maggiori tormen- 
ti condannati dal supremo Giudice, quanto 
maggiori sono n ate le grazie, e misericordie, 
rhe ahòiamo dalla sua mino benefica ricevu- 
te , e delle quali ci siamo ingratamente abu- 
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■ 8. Novembre Secolo TV. 
£. R .wano, e S. B .ì:ui.a Fanciullo M«, 

Eusebio Ccsariense nella Stori* Mcclètiattica 
a£ i<£> t ,e nel libro secondo della Risurrezio- 
ne drl Signore, riparta l' tllaure martìrio di 
Sin Ramno , i( tutto si può vedere presso il 
Ruìnart nella R-ieaelta degli Atti siaseri dei Mar- 
tiri alla, pag s^9 e 3<4- del!' edizione di Ve' 
to<ìx\ oae anche si riferisce quello , che in lo- 
de di S Romano, t di S. BimU ha detto Pru- 
denza in un lU'ì nobile Inno Si veda inoltre 
S. Gio. Gritottomo noli' Omttia recitata nel 
gwno il Ila festa loro, che è inserita, nel tom. 
a. AelV ultima edizione . 

S\n Romano fa uno dei primi , e dei più 
illustri Martiri, che la città d' Antiochia, 
metropoli dell' Oriente ; diede alia Chiesa nel- 
la persecuzione degl' Imperatori Diocleziano, 
e Massimiano. Egli era Diacono della Glie- 
la di Cesarea di Palestina , ma la divina Prov- 
videnza dispose, eh' egli si trovasse in An- 
tiochia , allorché in vigere degli Edi ti Impe- 
riali il Prefitto do! Pretorio , chiamato Ascia- 
piade, faceva diroccare i tasti templi i e co- 
oringeva colle mina;ce , e coi Tormenti t Cri- 
stiani a rinnegar la Fede di Gssù Cristo, a 
ari offe ri re incenso agi" idoli. Vedendo il S. 
Diacono, che molti d'ogni e(à,eesJo,e con- 
dizione li portavano in folla a sacrificare ai 
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fi^i numi per- timore dei supplii! . non potè 
contener* il suo ardente zelo, a ponza cura- 
re il perielio , a cui si esponeva , «i oppose al 
torrente dei prevaricatoti . Le sno vive , ed e- 
loquenti abitazioni furono «1 efficaci, che non 
solamente sostennero i vacillanti , e confer- 
marono quei, che ni erano mantenuti laidi e 
eostanti ima rilevarono ancora molti di eoe:, 
eh' eran caduti, e gli anintareno a ritornar* 
alla pugna, e a combattere virilmente per la 
Belifìon Cristiana ■ Intorniato il Prefetto del- 
la coraggiosa condotta di Romano , lo fece ar- 
restareie condotto alla sua presenta gli rin- 
facciò la ma dtsubbidicnta agi' ordini degl* 
Imperatori , e la stia audacia in opoorsi ai 
loro voleri , eh' egli chiamo un' inetta ri* 
bellione. Romano non 10I0 conferò libera- 
mente , ma ei glorio A* aver fatto c u, che il 
Prefetto gli rimproverava , e si crtWl pronto 
a patire qualunque Supplizio, che gli piaces- 
se di firgli •offrire, in Confermazione di quel- 
la Fede, che aveva predicata. Allora il Pro- 
fetto, acceso d'ira comandò, che foste seso 
aull'eculeo, e gli fonerò straziate le carni 
con unghie di farro ■ 

2. Ma avendo inteso, che Remano era di 
stirpe nobile, è di sangue illustre, cambiò il 
supplizio, e lo fece battere per lungo tempo 
con fl igeili armati nell' estremità di palle dì 
piombo . In mezzo a questa crudele earnifici- 
p* il Simo Martire non solamente mostrò un' 
m- 
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invitti pazienza, ma eoa una miniale ala- 
cri à di spirito non lasciò d pirlara contro 
le follie de' Gentili, e di predicare l'eccellen- 
za delia Criitiana Religione , e concluse il «uo 
discorso dicendo .; La stessa guerra , h stesso 
lume della vera Fide desidtro a'vostri , e miei 
Imperatori, se veramente vogliono etssr miei ; 
poiché facendo guerra al nome Cristiano , in 
qit'sta parte non possono esser miei: e voi do- 
vete tenere per certo , che non mi avranno mai 
Kbbiiìent: ai loro cenni , allorché mi comandi- 
no la scelleraggine . 

3. Irritato Asclepiade , specialmene per que- 
ite ultime parole , coma se fossero ingiurio- 
se alla Maes.à Imperiale , ordinò , che i! S. 
Martire foise steso mll 1 eculeo , e con unghie 
di ferro gli fossero lacerati i fianchi , e il pet- 
to, Uno a scoprirgli le vìscere, dond' era n- 
•cita quella , com' ei diceva , temeraria voce 
contro de' Princìpi . Ma perchè il Santo pro- 
seguiva 1 parlare come prima, e a deriderò 
la vanità delle pagane superstizioni , esortan- 
do ad alta voce gli astanti a non far conto 
di tutto ciò, che perisce, e a collocare nel 
Cielo tutti i loro affetti ; il Prefitta comandò 
a* carnefici, che cnlle stesse unghie di ferro 
gli lacerassero anche la bocca, e le guance. 
Il che essendo stato subito eseguito: Vi rin- 
grazio . disse Rumarti , rivolto al Prefetto ckt 
ro" abbiate fitto sg'jjt ir e Infaceta: fueitefe* 
rite sono tante bocche , c tu mi avete aperte ptt 
Hovembrt P 
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farmi glerijìcare vie pià il mi# Dio . Dipoi con- 
tinuò a celebrate la giuria di Gesù Cri»to,o 
ad esaltare i sacrosanti misteri delia Religio- 
ne Cristiana ; e ionchiuse con queste parole. 
Mi polche non mi è lecito di gettare le perla 
ai porci , ni voi siile atto ad inteidere i no- 
tti: tubimi misteri, ve fi' esibisco una provM 
focile, e sensibile Si f ccia qui venire un Jan- 
ciutlo di tenera età , semplice , e innocente, t 
ti domandi a lui , qaal religione convenga se- 
guire, se quella, che venera molti Del, o pur 
quella , che ne adora un solo . 

4. Acccitò Asclepiade il partito, e fattive' 
nira innanzi un fancinllino , per nome Bara- 
la , che si trovava ivi presente colla sua IB3- 
drc , Romano 1' interrugò , «e bisognava ado- 
rare più Dei, 0 pure un Dio scio. Rispose 
subiio il fanciullo : Non ve che un solo Ola: 
riè vi possono essere pii Dei . Sorpreso , e con- 
fuso il tiranno:Chi t'ha insegnala crisi par- 
lare? disse pieno di sdegno al fanciullo. Ed 
egli replicò senza indugio: La madre, e alla 
madre Iddio ■ Venga dunque avanti la madre, 
replicò Asclepiade ; e nelle sciagure del suo 
figliuolo paghi la pena della sua mala educa- 
zione. Ciò detto ordinò ai camitici, che so- 
speso in alto il fanciulla Barula , e spoglia- 
tolo delle s«e vesti , lo batìcssero colle verghe - 
A questo spe. incoio tutti gli astanti, e sino 
gli Assessori del Prefetto, e i carnefici noti 
potevano ritenere le lagrime. La sola madre 
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Io rimirava con fronte serena , e con occhio 
asciutto : e avendo il fanciullo , mentre i car- 
nefici lo battevano, chiesto dall'acqua da-bc- 
re , ella guardatolo con occhio severa , gli 
disse, che non doveva ornai bramare altr' ac- 
qua . che quella della vita eterna , nè ad al- 
tro pensare die a quella corona , che Iddio 
aveva data agi' innocenti fanciulli di Betlem- 
me , e ai sette Fratelli Maccabei, con imiti' 
rs il loro esempio. Concreato il fanciullo dall' 
esortazione della madre , e incito più dalla 
grazia di Gesù Cristo, che interiormente lo 
rinvigoriva, più non cavava i dolori della bat- 
titure, anzi se ne rideva, e giubbilava. 

5. Trasportato il Prefetto dal furore , rivol- 
tò la sua collera centro Romano: autore, com' 
ei diceva di questi mali, e fattolo stendete 
di nuovo sull' ecuico , comandò che gli fosse- 
ro con acuti ferri riaperte le piaghe , e stra* 
ziati i miseri avanzi delle bus carni. II San' 
to Martire lungi dal perdersi di coraggio, in- 
sultava h debolezza del giudica e dei carne- 
fici,! quali non avevano peranche potuto scia ■ 
gliere la macchina del suo corpo, che ornai 
appena si sosteneva . 11 che udito Ascleolade; 
Giacché, disse, desideri di finirla , sarà sod- 
disfatto iì tuo desiderio. Sarai ben tosto con- 
sumato dal fuoco, e ridotto in cenere; e in- 
tanto ordinò, che fosse messo in prigione in- 
sieme col fanciullo Barula .Mentre egli alza- 
toti dalla sedia se ne partiva , Romano indi- 
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ridando verso-di etto la vce . gli ditte : Ap- 
pelli), 0 ptrfila , al mio Cruto a* inetti tua 
emide sentenzi . Cosi ei disse , non già per- 
chè teme-se la m;>r e . mi perche il Tiran- 
no iniendene , dover anch' egli rendere un 
giorno corto a un altro supremo Giudice dei 
mot iniqui giudizi . Queste parole fecero de- 
terminare Asclepiaie a pronunziare * abito la 
sentenza, per cui Romano fu condannato ad 
e#ser braciaio tìvo.c il Fanciullo B*rula ad 
esser decapitato ■ 

6 La madre del fanciullo lo aecompagnè 
intrepida al luogo del supplizio, e senza ver- 
sare una lagrima, prima che ricevette il col- 
po, gli diede un bacio dicendogli : Alito mio 
figliuolo dvlciuimo : quando sarai giunto nel 
Regno di Criito; ricordati di tua madre, di- . 
venato di mio figliuolo , mio protettore . Co 
detto , quando il carnefice alzò la destta per 
tagliare il tenero cello, ella recito con giub 
bilo quel versetto del Salmo: frettata è nel 
colpetto del Signore la morte dei tuoi Santi. 
Indi «tese le mani, e un panno per raccoglie- 
re il sangue, e la recisa testa del beato Mar- 
tire , che tubi. a ei strinse, come un caro pa- 
gro, al suo seno. 

1, Frattanto in nn altro «ito del medesimo 
campo stava apparecchiata la catasta di la- 
gne, che doveva consumare S. Romano, il 
quale era già «aro sopra di essa legato ad 
un palo. Ma mentre i carnefici si disponeva- 
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ne a dirvi fuoco , egli alzati gli occhi al Cie 
lo, pregò il Signore a far .sì , che non fos.ne 
braciaio ; non eià perchè temes.e un tal sup- 
plizio, ma perchè i Genili conoscessero la sua 
pnrenza , e i Cristiani si confermassero selli 
Fede. Appena fatta V orazione, il cieìo li ri- 
coprì di dense nuvole, e cadde una si dirot- 
ta piug;ia,che non fu passibile far ardere io 
lesrne, benché fotsero state asperse d' olio,» 
di pece, acciocché più facilmente potessero 
concepire, e alimentare la fiamma. Informa- 
ti gì' imperatori di un tal prodigio , erano di 
sen iraento di lanciarlo andar libero. Ma. A- 
sclepiade vi si oppose, attribuendo ad arre 
magica ciò, eh' era seguilo, e per punir Ro- 
mano della libertà, colla quale aveva parla- 
to, e parlava ancora degli D:i , c dei Prin- 
cipi, comandò, che gli fosse tagliata la lin- 
gua. Accadde trovarsi ivi presente nn ceru- 
sico cristiano, nominato Aristone , il quale a- 
veva poco prima rinnegata la Fede per debo- 
lezza, non potendo ecffire l'atrocità dei tor- 
menti. Egli non per altro fine assisteva al 
glorioso combartimen o del S Mar tire , se noti 
per ammirare in esao la potenza di quel Dio, 
a «ni aveva rinunziato solocolle parole, e non 
col cuore. M* con euporsi alla tentazione, 
non ebbe virtù di re-iistervi . A Idi dunque fa, 
ordinato di recidere fino alle radici la lingua, 
al Santo Diacono, il quale volentieri P«po? 
le al taglio tenendo immobilmente aperta la 
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Iucca . II Cerusico si portò a casi ani quel- 
li lingua, come una preziosa reliquia , da cui 
speri va il rimedio alle infermità dell' anima - 
E cofl,dice lìusebio Cesariense narrando que- 
sto fatto, solevano fare i Fedeli, quando riu- 
sciva loto di aver qualche reliquia dei Mt'tirì. 

h. Per un tale supplizio doveva S. Romano 
perdere la vita, ma il Signore, non solamen- 
te volle conservargliela con un evidente mi- 
racolo , ma ne aggiunse un altro maggiore, 
e fu , che egli parlasse più speditamente di 
prima , poiché essendo naturalmente balbuzien- 
te, dopo recisa la lingua, pronunziava le pa- 
role senza il minimo impedimento , e conti- 
nuava a lodare • magnificare il nome del Si- 
gnore > il quale dà , quando vuole , la loque- 
la ai muti, 1' udirò ai sordi, la vista ai cie- 
chi, e la vita ai morti ; e a confermare nel- 
la Fede i Cristiani, i quali andavano a viti- 
tare con loro maraviglia i[ S. Martire nella 
prigione , dov' era stato condotto , e messo 
nei ceppi. Molti di essi ,' soggiunge lo stesso 
Eusebio , vivono anche di presente, testimoni 
oculati di questo prodigio . Avendo il Tiran- 
no saputo, eh' egli non solamente sopravvi- 
veva al supplizio, ma che inoltre aveva l'u- 
so della favella, sospettò che il cerusico l'a- 
vesse burlato . Fu però facile al cerusico di 
dimostrare la falsità del sospetto, si con far 
visitare la bocca del Santo , che fu trovila 
in verità senza linguai e si ancora con pr«- 
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porri, che si tagliasse nella «tessa maniera 
a qualunque altro la lingua, e si vedrebbe su- 
bito morire .come fu fatto ad un reo condan- 
nato a morte, il quale incontanente Bpird. 

9. Stette S. Rimano più mesi in prigione, 
ove non desisterà di predicarea chiunque an- 
dava a trovarlo le glorie dèlia Croce, e le 
vittorie di Cristo con un tal fervore di spi- 
rito , che sembrava in un certo modo glorifi- 
care Iddio con quella voce , con cui gli An- 
gioli lo lodano in Cielo. Essendo dipoi giun- 
ta la solennità dei Vicennali dell' Imperatore 
Diocleziano, cioè del vigeeimo anno del su* 
Impero, nella quale si soleva concedere la 
libertà a tutti i rei ritenuti nelle prigioni , il 
solo beatissimo Romano fù escluso da questa 
grazia, e nella sressa prigione, ove stava coi 
piedi nei ceppi, fu strangolato. Cosi, seenn- 
dochè da gran rrtnpo desiderava, consegui la 
vera libertà dei figliuoli di Dio, e celebrò nel 
Cielo un vero tiionfo, assai più ni.bile'di quel- 
lo che lo stesso giorno 1 j. Novembre dell'an- 
no 303 vanamente celebrò in Roma l' Impe- 
ratore Diocleziano insieme con Massimiano 
Erculeo , che da più anni aveva associato all' 
Impero. S Giovanni Crisostomo , ed altri pa- 
dri hanno nel di della Festa con molte lodi 
celebrata la memoria del suo glorioso mar- 
tirio . 

La risposta, che lo Spirito Santo mise ìs 
fcoc«a al santo fanciullo Barala avanti al Ti- 
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ranno.- La mairt me V ha insegnato, e aliti 
Blair* idlio: SS'M mater, mairi Deus; è la 
migliore, ci la più efficace , che possa dare il 
Cristiano allorché è legato dal demonio in- 
torno alla Fsde , e ai mi iteri della Religione. 
Tatto quello , che noi crediamo, ce V inse- 
gna la eanta Chiesa nos:ra madre, e alla Chie- 
sa 1' ha insegnato Iddio medesimo, eh' è la 
verità per essenza . Tanto basta per dissipa- 
re rgni dubbio e per ischiarire quelle tene- 
bre, con cui alle volte il demonio si sforza 
d'offuscare la nosrra mente, e dì renderci va - 
cillanti nella Feuc.Tu:ro quello, che la Chie- 
sa noitra maire ci propone da credere, l'ha 
ricevuto da Dio , il quale crime dice l' Apo- 
stolo (i) , ha primi parlato nelle Scritture per 
mezzo dai Profeti , e poi per mezzo del suo 
unigenito Figliuolo, venuto al mondo par es- 
sere nostro Maestro . Questa Fede è sta a a- 
donque da Dio medesimo rivelata alla san- 
ta Chiesa; è stata inoltre confermata colla 
r?stimoniaiua d' innumerabili miracoli ; innaf- 
fiata col sangue di milioni di Martin, e il- 
lustrata colla dori rì na di tanti uomini dottis- 
simi, Q «sta Fede si è coniervata pura e li- 
bata, in mezzo à ante furiose persecuzioni, 
che P hanno combattuta, ora per parte dei 
Gentili, e ora per pane degli Eretici , perchè 
Iddio, che n* è V autore, 1* ha sostenga col 
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ino braccia onnipotente. Questa Fede ,e tut- 
te le verità , ch'essa contiene, gli Apostoli I* 
anno ricevute da Gesti Cristo medesimo ; es- 
si l'anno predicate e propagate per tutta la, 
terra; e conte un sacro deposito , 1* amo tra» 
traesse alla Chiesa Cattolica, la quale le ha 
conserva e con una perpetua , e non interrot- 
ta tradizione, e contro di essa , secondò le 
promesse di Gesù Cristo (]) nonpotranno mai 
prevalere tutti gli sforzi dell' inferno. Stia- 
mo dunque termi, e immobili .in questa Fe- 
de, e procuriamo che ad essa corrispondano 
i nostri costumi, A questa Fede, e ai suoi 
insegnamenti , conformiamo la nostra vita, se 
vogliamo che sia giovevole alle nosre anime; 
poiché come dice 1' Apostolo S. Giacomo (a), 
una Fede sterile , e priva di opere buone , è 
una Fede morta, simile ad un cadavere senz* 
anima, e in t. ufficiente alla salute. 



(1) JUatt. 16. il. 
(a) ha. a. 14. i«- 
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19. Novembre Secolo XIII. 
S. Elisabeita Principessa d' Uj-ghebu. 

La sua Vita Ja fedelmente scritta da Già- 
tomo Montano , ricavandola da memori» anti- 
che, e specialmente da dà, ^he n'aveva scrit- 
ta il Prete Corrado Co'Jxssore della Santa . 
Questa f;M si trova pressa il Sari* sttto {tu- 
tto giorno. 

SAm' Elisabetta fa figlinola A' Andrea Ro 
d' Ungheria, e la Regina sna madre ti 
chiamava Geltrude . Ella nacque l'ann» ia»7., 
e appena nata fu promessa in isposa al Prin- 
cipe Lodovico figliuolo prime-genito d'Erman- 
no Langravio, ovvero Duca di Turingìa, d* 
Assia, e d' alni Stati, eh' era ancor fanciul- 
lo. Giunta all' età di quatrr' anni, il Lan- 
gravio spedi una nobile ambasciata in Unghe- 
ria, a richiese il Re Andrea, che gli man- 
casse la fanciulla Elisabetta, per esser alleva- 
ta nella sua Corte appresso la Principessa So- 
fìa sua conaorte, insieme con Agnese loro fi- 
glinola , e sorella di Lodovico . Avendo il pa- 
dre d' Elisabetta condisceso al desiderio del 
Langravio. ella fa educata presso di Ini nella 
maniera, che conveniva alla sua condizione» 
e al grado sublime , a. cui era destinata . Ma 
il Signore si degnò di prevenirla colle sue ce- 
lesti benedizioni con tal abbondanza , che non 
rositi punto abbagliata dallo splendere, e dal 
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fasto della Corte; nè il eoo cuora fu infetto 
dall' aria contagiosa, che suol regnare nelle 
case dei Granii . Anzi aborrendo le gale , e 
gli abbigliamenti superflui , ebbe ana partico- 
lare inclinazione alla pietà , e agli esercizi di 
divozione . Amava la ritiratezza, e trovivi 
tutto il suo gusto nelL' orarione , e nella le- 
zione di libri spirimali . Allorché arnica al- 
la Chiesa, per intervenire al divino sagrifizio 
in compagnia della sopraddetta Agnese, por- 
tando ambedue in testa una corona d'oro ar- 
ricchita di gemme, Elisabetta nell* entrare in 
Chiesa si levava la corona di testa , nè se la 
rimettevate non dopo che n'era uscita; del 
che venendo ripresa da Sofia, come d'una sin- 
golarità inconveniente alla sua condizione, 
ella rispose : ffon sia mai vero, che io compa- 
risca con una ricca corona in capo aìli pre»«n< 
su a" uri Dio coronato di spine ■ e confino so- 
pra una croce per amor mio . in fatti la cun- 
ndenzicne d' un Dio umiliato, e cr"c fisso 
faceva tale impressione nel suo cuore , che cer- 
cava tutti Ì mezzi d'umiliarsi tra te grandez- 
za. e di mortificarsi tra le delizie, dall" qua- 
li era per ogni parte circondata in quella Cor- 
te, in cui viveva ch'era una delle pia splen- 
dide della Germania. A questo fide si aste- 
neva più, che l'era permesso, dai divertimen- 
ti, e dai giuochi, era parca nel cibo, n remi- 
ci nelle parole, umile, e modesta in tutto il 
sua portamento. Sepra tino fin d' allora mo- 
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it-à ti' «vere unj succiale carità , e un» g'an- 
d* cnmoae>i<in* versi dei poveri, e misera- 
bili, ai qa.ili distribuiva in limosina quel da- 
naro, che «rato sdegnato per u«o suo, 
ir vece ili spenderlo o in vesti preziose , o in 
altra coir, vane, e curiose. 

a Quei» candoia d 1 Elisabetta recava di- 
spiacer; a Sii sua futura sumera, e veniva 
derida dalla Principali* A;ne«e, e dai]a da- 
in*;, e dai Cavalieri deli Corte. Questi met- 
tevano in ridicolo la iua di voi ione, scherni- 
vano ia sua modestia. e «e ne burlavano con 
motteggi ani emi ; e eiun*ero fino a dire pub- 
blicamente , min esser ElÌ9abc:ta adattata per 
essere tirsi del Langravio loro Signore, ma 
o doversi rimandare in Ungheria al Re tua 
padre , o pure collocare in mairitnnnis con 
tjualcha nitri persona; e che la sua maniera 
di vivere conveniva piutto-to ad uia Mona- 
ca , che ad una Principessa Ma Elisabetta, 
che bramava di piacere arsamente al suo Dio, 
e roa si mondo , non fece alcun conto dita- 
li dicerie, le dispreizò. e si mantenne eosran- 
te nel «un tenore di vita divota, e mortifica- 
ta , Frcrranio , emendo gii morto il Langra- 
vio E-mannn , free ri orno alla Corte il Pria- 
cipe Lodovica , destinato (poso d' Elisabetta, 
il qi?ale era s f at> per qualche empo assente. 
Si erodeva , eh* e-rli pure avwhba seguito i 
sentimenti degli altri, « BYcabUe rifiutare le 
none d' ElisaUiU , risila quala gli diserò 
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ratto il male eh: seppero . M* q .ietto Priacì- 
pe, eh" era fjrni o d' un Sri ) giudizio , e d* 
uni iingolare pietà, deluse le lofi '«ne spe- 
lante, awirovo, • I dà n mmi.n.-n<2 li con- 
dotti» d* Eii.Eib. tu ,le fece alcuni p eziu^i da- 
tativi in testi moni n ni» della Mina e dell'a- 
ttore, eh* aveva per lei , e franta che fu all' 
ara di quattordici anni;cel.biò con gran ma- 
gnificenza le nozze con e laici . 

3, Fu questo matrim^niu veramente felice, 
pnichè i due Principi >pmi ti amavano team- 
bievlmente con un ami re casto, e cristiano 
ai aiutavano 1' un i' altro a servire 'ddio , 9 
la principale loro cura era di santificare la 
anime proprie coli' esercizio dell? opere buo- 
ne. Il Langravio marito 'Iella Santa per la 
aua bontà fu chiamati) Ludovico >l Pio, e la 
•uà consorte K - li ita era appellata per la 
lue prefuM limosine /a madre de poveri ; li- 
toti asnai più gloriali diquanti mai ne ha in- 
vernati 1' umana superbia . Siccome il Lan- 
gravio dava ad filiiaberta ura piena libertà 
di attendere alle tue divozioni , anzi egli stel- 
lo vi concorreva volentieri, e Ve l'animava, 
eosl ella se n' appr. fitto per avanzarsi eetn- 
pre nià nella par fez ime . Macerava il suo cor- 
po con i digiuni , e colle vitti ie Non eoa- 
tenta delle orazioni , che fj ce va il giorno, im- 
piegava ancora , quando la era per memo-, una 
parte iella no te in questo santo esercizio, 
• nella m«ditiziuna delle tuie calciti . Vesti- 
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va con cran mncleiria , 0 anuva di portare, 
per <jiian;o pon-va, abiti vili ,e ili poco prez- 
zo , soecialmen-e qaan io andava alia Chiesa, 
Accadde una v-jha , die contro il suo solito 
si porrò in una folenmtà alla Chiesa , per ai- 
iistu'e ai divini misteri , adorna di veni pre- 
ziose colla corona d' oro in te*ta , c accran- 
pama a da un numeroso corteggio. Nell'en- 
trare nel sajro tempio iìisò t;li occhi in un' 

petto . a questa vista si compunse la Santa 
principessa > 0 cominciò a dire dentro se stes- 
sa : Beco il mìo Creatore , e Redentore , che i 
morto nudo in una croci: ignominiosa .per ea- 
pìor. mio.: fi io miserabile comparisco alla $tt& 
prasenz.i ricoperta di ora , ili g-mnie ,di bisso, 
0 di porpora . Il capo del mio Sìhatore file»' 
renato d'acute ipme in casa di Pilato : ed i» 
nella sua casa porto il capo adorno di una pre- 
ziosa corona. Egli fa abbandonato dai disce- 
poli, e dcs'-i anaci, e saziato d' obbrvbri per 
parte de' Giudei: td io sono corteggiata da un 
numeroso stuolo di gentiluomini , e sono da lut- 
ti onorata Questo 'imiqv.: è il mio emore ver- 
ga di Ivi? Qwsta è l* mia gratitudine e cor- 
rispondenza ? Oh me infAhe ! Coti ubbidisco a.' 
suot precetti ? ceti seguo le vestigie di chi ai' 
ha creata, e redenta col tuo sangue? Quindi 
ella diede in un dirottò pianto, impallidì , e 
svenne, nnde bisognò portarla sulle braccia 
fuori di Chiesa quasi mezia motta, con gtan- 
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de spavento de' suoi cortigiani , i quali non 
sapevano la cagione di quasto suo deliquio. 

4. D' indi in poi Elisabetta non andò mai 
più alla Chiesa con alcun, ornamento prezio- 
so indosso, qualunque fosse la feita , e sck 
lennita, che si celebrasse: anzi nel suo stes- 
so palazzó non ponava ordinari.imente se non 
abiti volgari ie quando era obbligata a vesti- 
re nobilmente secondo la sua dignicà, porta- 
va sotto le vesti preziose un ruvido cilizio . 
Molto più ella ciò praticava , quando era as- 
sente il Langravio suo consorte, conciossia- 
chè allora stava ritirata nelle sue camere, pili 
applicata all'orazione e alla penitenza, e ri- 
vestita d'abito vile, e attendeva al lavorò in 
compagnia delle sue damigelle . I suoi lavori 
non erano di cose di. seta , di ricamo , o si- 
mili, ma bensì lavori faticosi o di lana, o di 
lino .specialmente per far delle vesti ad uso 
de' poveri .Ella ebbe tre figliuoli , uno maschio 
chiamato Ermanno, che succedè al padre ne- 
gli Stati, e due femmine, una maritata dipoi 
al Duca di (trabante., e 1' altra che si (eco 
Monaca, e fu Abbadessa d' un monastero. 
Scorso il tempo del parto era solita di porta- 
re ella sressa in braccio i suoi figliuoli alla 
Chiesa camminando a piè nudi, e di offerir- 
li a Dio in persona del Sacerdote insieme- 
con un cero; e tornata al suo palazzo, ol- 
tre le altre limoline .■eho in tal occasione di- 
spensava cor abbondanza , dava ad una povc- 
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ra donna l'abito, di cui er* rivestita . [a rat- 
te le (U3 parola, ed azioni risplendeva una 
grande umiltà e mamuctudine , compatendo 
ì difetti alimi, e specialmente di quelle da- 
ma , ch'erano daminate dallo spirito del mon- 
do, e dedite alle pompe, e alle vanità del 
«colo , della quali però alcune «olle tue esor- 
tazioni guadagnò a G:sù Crino, e le indusse 
a poco a poco ad imitare i suoi esempi , e 
a farle compagnia nelle sue pratiche di pietà. 

g. Queste pratiche di pietà -, eh' ella eser- 
citava, erano regalate da un prudente diret- 
tore, e santo Sacerdote, chiamato Corrado, 
il quale I13 lasciate anche in iscritto le san- 
te azioni di questa Principessa . Ad esso pro- 
fessava Elisabetta una perfetta ubbidienza, a 
bastava un solo suo cenno, perchè ella faces- 
se, o tralasciasse qualunque cosa, soitomet- 
icndo il proprio giudizio a quello del pioSa- 
cerdote , contiossiachè nella sua voce ricono- 
scesse la voce di Gesù Cristo , a cui unica- 
mente desiderava di piacere in tutte le cose 
ine. Cosi pure ella riguardando nelle perso- 
ne de' poveri la persona del medesimo Gesù 
Cristo, non si può abbastanza esprìmere, qua- 
le fosso la sua tenerezza verso di loro, e quan- 
ta la sua liberalità nel soccorrere ai loro bi- 
logni , privandosi di tutto ciò, che aveva > a 
spesso ancora vendendo le etessa sue vesti , 
par sovvenire alle loro necessità . Visitava fre- 
quentemente gl'infermi negli spedali, e nel- 
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le proprie case , e li serviva con grande af 
fettn ne^li ufiii più vili, e anche più schifa- 
ti. Non mancarono delle persone di grande 
autorità , che biasimarono queste sue umilia- 
zioni , e le rappresentarono esser disdicevoli 
alla sm reale dignità; ma ella nulla curò i 
loro biasimi, nè fece conto de' loro giudizi, 
perchè voleva piacere a Dio, e non agli uo- 
mini, e imitare le profonde umiliazioni di 
Geia Crism Re del Cielo, e della terra. 

6- Ma principalmente ri'plendè in un mo- 
do particolare 1' insigne carità della S»nt» 
donna in occasiona d' una terribile carestia , 
che afflile la Germania nell'anno 113$ Tro- 
vavasi allora assen o il Lmjravio suo mari- 
to, il quale si era portato in Italia ad accom- 
pagnare 1' Imperatore Federico; ed ella era 
rimasta al governo dello Stato , con piena po- 
testà di disporre a *uo arbitri?) ddle cose ad 
esso appartenenti. Che però si prese cara di 
tutti i poveri, che correvano pericolo di mo- 
rire di fame: distribuì loro tutto il grano rac- 
colto nelle terre del suo dominio: apri in fa- 
vor loro i regi tesori, e gV impiego a solle- 
vare le necessità delle vedove, degli orfani, 
e dei miserabili. E perche i vecchi, gli strop- 
piaci , gl' infermi non potevano se non eoa 
grande stento salire alla Rocca, dov'olia fa- 
ceva la sua residenza , per essere situata in 
«n monie assai alto , e scosceso , fece acco- 
modare nei borgo posta nel piano un grandi 
tfovembro Q 
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la-dalo per ricoverarli Ella vi scendeva a 
midi ogni aiorno ner impiegarsi nel servizio 
,i: quei poverelli. Ella stessa rifaceva colle sue 
mani i leti; ella stessa apprestavi loro da 
mangiare; ella stessa gli serviva con tal fer- 
vore, e con tanta nremura, chi sempre pià 
] c fecero meritare il glorioso nome di maAre 
d c : poveri. alimentava ogni giorno nove- 
cento s.-ko gli bechi tuoi, ol re quelli, eh* 
eran minti e sovvenni nelle loro case, e in 
tutti i sao ' Siati. AI soccorso temporale uni- 
va àncora lo spirituale, consolandoli, ed i- 
■«reennoli a 'vìver bene, e a profittare colla 
pazienza della povertà per acquistare il Cie- 
lo I*;«-or!!l'J il Langravio dopo alcuni mesi ri- 
da!t* Italia i i suni economi, o tesorie- 
n irli fecero delle querele contro la Santa, 
acciisstidola , che avesse dissipate le ricchez- 
ze t'r'l Principato, e impoverito l'erano. Ma 
il sa-gio e religioso Principe rispose : Lascia- 
to puW, che la mia sorella ( cosi egli solevi 
chiamare la sua diletta consnrte , siccome el- 
la chiamava lui fratello) segniti afir del bi- 
ne , purché mi restino intatte le mie p'.azzs . 
ifòn ci manchvrà il vitto .finche daremo a Iti 
la libertà di far «moline a poveri Risposta 
veramente degna d'un. Principe Cristiano , scg- 
ginnip 1' Amore della Vita .li S. Elisabetta , 
a cui era più a cuore la pietà, che non giu- 
rano le ricchezze ,lt quali a nulla giovano, ni 
in «ita, ne in morce , doveeehi U pietà i *- 
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ti; j in vita , e fii utile in mone . 

1- Frattanto appena passati tra anni dopo 
il ritorno del Langravio d' Italia, ne' quali 
qu«sti santi coniugi vissero insieme con som- 
ma pace e concordia, e nella pratica delieo- 
pere buone, avvenne .che per ordine de! Som- 
mo Pontefice fu predicata da per tutto la sa- 
gra guerra, chiamata la Cruciata , contro gl" 
infedeli, par soccorrere la Terra santa, invi- 
tando tutti i Principi cristiani ad arrotarsi a 
questa sagra milizia . Onde il Langravio pa- 
re secondando le mire del Pontifice , e gl'im- 
pulsi della sua pietà, prese la Croce dal Ve- 
scovo d' Ildeseim , e si (.bbligè di andare col- 
le sue truppe nella Palestina in compagnia 
dell'Imperatore Federigo II. ; che doveva es- 
sere il capo , e condottiere di questa spedi- 
zione . Tenne però nascosa questa risoluzio- 
ne ad Elisabetta, ben sapendo quanta afflizio- 
ne le avrebbe arrecata la sua lontananza in 
si rimoti paesi,. Ma avendola finalmente ri- 
saputa, ella fu trafitta da un estremo dolore, 
il quale non potè restar mitigato, se non dal- 
la considerazione , che il Principe suo - sposo 
intraprendeva questo viaggio per motivo di 
Religione . Questa separazione dal suo amata 
conserte non fu- se non un preludia di mul- 
te altre tribolazioni, che il Signote prepara- 
va atta sua Serva , per viepiù santificarla Pe- 
rocché appena il Langravio giunse ad Quan- 
to in Calabria, dove 1* esercito dei ferocia ti 
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ìo*-tì radunatsi , ehe cadde atnmalaio, evi 
mori con franili sentim:nti di pietà agli 11. 
di Settembre dell' anno 12*7. O/nuno può 
immaginarsi, come questa funesta nuova tra- 
passò t'animi di S. Elisabetta , e riempi il suo 
cuore d' afflizione. Ella non trovò altro sol- 
lievo, e alleggerimento al suo dolore, che il 
gettarsi ai piedi di Gesù Cristo, e bagnarli 
colle lue lagrime ; e riconoscendo questo col- 
po il impensato, ed acerbo dalla sua pater- 
na mano, rassegnarsi alle sue sempre giuste, 
sempre sapienti disposizioni . Fino da quel mo- 
mento risolvè di non vivere piò che per e»o, 
e di morire affatto al mondo, e a tutte I* 
cose del mondo . 

8. Ma qui non finirono i suoi travagli i poi- 
ché avendo Ì Grandi del paeie fatto prende- 
re il governo dello Stato al Principe Enrico 
fratello del defunto Langravio, egli ad insi- 
nuazione di persane maligne le quali ava- 
vano sempre avuto dell'avversione alla pia, 
-e santa condotta di Elisabetta , la scacciò dal- 
la Corte come una prodiga dissipatrice della 
rendite, dello Stato, a cagione delle abbondan- 
ti limosino da lei fatte, e la spogliò di quan- 
to ella aveva; onde fu costretta a ricoverar- 
si in un vile tugurio, senza nemmeno averti 
dì che nutrirsi. Un pio Sacerdote, mosso a 
Compassione di lei , volle riceverla in sua ca- 
sa, e somministrarle l'alimento bisognevole; 
ma d'indi ancora ne fu con violenza discac- 
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ciitt dai suoi infuriati nemici. In mezzo a. 
questi trattamenti *i indegni e crudeli la San- 
ta punto non sì turbò, nè si lagnò dell' in- 
giustìzie, e degli aggravi atroci , che l'erano 
f*tti da quei medesimi, che erano buoi sud- 
diti, e chi elh aveva amiri, e ricolmati dì 
benefiti; ma riconoscendo in questi stranieri 
avvenimenti la mano invisibile di Dio , che 
il tutto perroeneva per suo maggior bene , e 
per darle occasione di etercitare la carità,!* 
urlila, la pazienza, e 1* altre virtù , si ras- 
segnò pi^naminte alla sua volontà, dicendo 
col Santo Giobbe ■' Diminuì dtd.it , Damìnui 
abituiti ; *ie«U Damilo placuit , ita factum est; 
tit nomin Domini beneifktum IL Signore mi 
diede il tutto; il Signor me C ha tolto, ti è 
fatto ciò che al Signore è placamo; tia bene- 
detto il nome del Signore; lo ringraziò d* es- 
ser ridotta ad una s-ltto si dispregevole, e si 
povero, che la rendeva simile a Gesù Cristo; 
« per dimostrare anche esternamente il giub- 
bilo, che ne provava il suo cuore , e la sua 
gratitudine verso Dio , che aveva ciò permes- 
so, andò ta mattina per tempo alla Ghie*a 
dei Religiosi, di S. Francesco , e vi fcce can- 
ràre il Ti Deum laudamut, per rendere al 
Signore grazie solenni . 

9. Wo-.miio il Vescovo di Bimberga, cU* 
era 7Ìa della Santa , di ro.to ciò, che 1' era 
avvenuto, la fece venire nella sua città , do- 
ve fa tiatcata nella maniera, che convenivi 
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eli] sui condolono. Dipoi egli s' interpose 
appresto il Prìncipi Enrico suo cognato , ac- 
ciocché riparasse i torti scandalosi fatti alla 
Santa, e la rimettesse n:l primiero suo po- 
sto d' onore, come e^li ft-ce mostrando pen- 
tì.Tienio di quello, eh* era seguito per istiga- 
zione dei universi suoi consiglieri . Elisabetta 
perdonò di tutto cuore le offese a si fatte, e 
ricevè volentieri nella sui grazia coloro, che 
V avevano oltraggiata. Ma essendo già riso- 
luta di menare in avvenire una vita povera, 
c nascosa agli occhi del mondo, si contentò 
della restituzione della sua dote , ia quale di- 
poi distribuì ai poveri di Gesè Crino, e si 
ritirò nel Castello di Mar purgo in compagnia 
di due damigelle, chiamate Isentrude , e (iur- 
ta , le quali sole non F avevano mai abban- 
donata , e ch'erano esse pare dedite alla pie- 
tà . Siccome veniva esortata , specialmente dal 
suddetto Vescovo di Bjmberga suo zio , di pas- 
sare alle seconde nozze, giacché si trovavi 
«teli* età fresca di 20. anni , ne mancavano 
a questo effetto dei partiti assai vantaggiosi : ' 
cosi ella per troncare ogni adito a 'ali ricec- 
che, e per mostrare la sua costante risoluzio- 
ne di perseverare in quello stato fino alla mor- 
te, fece voto di castità , e prese pubblicamen- 
te l'abita del terzo Ordine di S. Francesco. 
Elesso per sua abitazione una povera casucci* 
o piuttosto una capanna, formata di terra, 
a di tavolo mal oonnesic insieme, di mani»- 
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fa che eia eipos<a all' ingiurie dell' aria, • 
del calda, e dal freddo . Accrebbe di molto le 
sue austerità . il suo cibo ordinario non era, 
se non d' eibe. 0 di legumi, e spesso cotti 
nell' acqua, seni' alcun condimsnto ; i! auo 
vestito era di lana roisa.eilì vilissimo prez- 
io; le sue vigilie erari contìnue, e can.inua 
ancora la sua orazione, fuori dd tempo, in 
cui era occupata a filare la lana, o in altra 
faccende manuali, p;r alimentarsi colle tua 
fatiche .Vrwev* tempre ritirata colle sua due 
compagne Isentru;le t e Gu ta, e separata da_ 
ogni umano commercio, né mai usciva, » 
non per visiiare -qualche persona inferma, 0 
servirla, e snccnrreria nei suoi bisogni, o per 
andare alla Chiesa, a fine di assistere al di- 
vino Sacrificio, e partecipare del pane della 
vita , sotto la condotta del sonraddetto Cor- 
rado suo direttore , al qua le ella continuò sem- 
pre a prestare una perfetta ubbidienza. Qua- 
tto illuminato Sacerdote per vienivi distacca- 
re il cuore della Sima da ogni affetto uma- 
no , benché legittimo, volle, chi allontanas- 
se da se le suldette IsentrtHe , e Gutta , ed 
ella ubbidì prontamente, sebbene molto lo 
costasse questa separazione , poiché il suo spi- 
rito provava molta cmsolazione nella com- 
pagnia di quelle due buone , e fedeli donzelle. 

i». Ma a proporzione, eh' B.inabettà mor- 
tificava in tal maniera il suo corpo, e si pri- 
vava di tutte lo consolaiioni umane, il Signo- 
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re rieranieva l' anima sna di celes-i coniols- 
r i"ni . Sila fu in modo particolare favorita 
da Dio di visioni, e di estasi, e d^t dono di 
una sublimo orazione. Le -uè preghiere era- 
no così accette al Signore , ed efficaci, dio 
otteneva non solo persa, ma ancra per gli 
altri tutto quello, che chiedeva , come tra gli 
altri lo provò un curro gentiluomo , chiama- 
io lertoldo.Era questi un giovane molto dis- 
ioluto.il quale portatosi a visi taro la santa, 
renò bì commosso dalla ma virtù, e santità, 
che si sentì ispirato a predarla , che porgesse 
le sue preghiere par lui al Signore , acciocché 
ti dignasss convertirlo a via di saluta : Se mi 
domandale sinceramente, rispose la Sania,cfi" 
io prcj>fi( Iddio per la voitra conversione .fis- 
tiamo oraziane insieme Egli prontamente vi 
consenti , e appena si fu ptisto ad orare: con 
Elisabetta, che si sentì interiormente- tutta, 
cambiato, e penetrato da una viva contrizio- 
ne delle sue coìpe, e da an efficace desiderio, 
di faine penitenza. Onde esclamò: Le vostro 
orazioni ì a Signore , euro etate esaudite; io 
non sono più quel di prima. E di f.-.tto d'in- 
di in poi non solo mutò vita , ma .miti an- 
cora in Religione, professando la Rabula di 
S. Francesco , e vì viss; fintamcnie il rimi' 
nc;;te dei suoi giorni. Era la Sant» divoiis- 
lirna del Sa (.-lrriora Verdine Maria Madre di 
f*ìo, e tra i Santi venerava in modo parti- 
e'.iore V Apostolo S. Giovanni . Quantunque 
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ella venerasse ancora le Reliquie, e le I<n- 
magini dai Santi, e facatis loto delle ohlaiio. 
ni ; non molto però approvavi, sono parola 
dalla sua Vira , efie si facessero delle g'undi 
tpest nc*li ornamenti di esse , patendole , cht 
ti dovessero piuttosto imp'egare nel tovvenimen- 
ta del pnve'i ; and' etitraido un giorno in una 
Chiesa di Religiosi ,cke professavano la pover- 
tà , disapprovi in presenza loro alcune scul- 
ture , e immagini di gran valori, dicendo, ahi 
la memo-ia dei Santi assai più religiosamente 
ti onora colf animo dinoto , c/te col culto di 
tsUriore magnificenza. 

11. Erano già, quattro anni, che la Santa 
Principessa , dopo la morte del Langravio suo 
Marito, menava qua*ta vira sì pura , e il per- 
fetti , quando il Signore volle anticipare l'e- 
terna ricompensa , che le teneva preparata in 
Cielo. Ella fu in una visione avvisata dal co- 
leste suo Sposo del suo vicino passaggio da 
qutsto esilio alla Patria ;onde ripiena d' una 
straordinaria allegrerà vi si preparò con at- 
ti di ardemis^ima carità. Quattro giorni do- 
po fu assalita dalla malattia , nella quale do- 
po aver .ricevuti con un* singolar divozione 
i unti Sacramenti della Chiesa, rende l'ani- 
ma a Dio ai 19 di Novembre dell'amo ra^t 
in età dì 34. anni. La sua es;quie fatano, 
come di una Santa , celebrate col concorso dì 
moltissimi Sacerdoti, e Religiosi, e di una 
gran moltitudine: di popola , accori» da catta 
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le parti; e accompagnate dai gemiti, e dalle 
lagrime dei pomi, che regnavano per ogni 
parte, lagnandosi d'aver perduta la loro pie- 
tosa madre, ai quali ancora ella aveva lascia- 
to per testamento tutto quello , che rimane- 
va della ma eredità . La sua santità si rendi 
sì celebre, e fu attestata dal Signore con tan- 
ti miracoli , che il Sommo Pontefice Gregorio 
nono, quattro anni dopo la sua morte, la ca- 
nonizzò con molta «olcnnlà. 

Le virò di questa bea a Principesca , che 
giunse al colm-j della perfezione in un' età, 
in cui le altre appena vi danno cominciameli 
to, e la saa vita si pura, e taota in tutti 
gli stati, • di donzella, e di maritata, e di 
vedova, sano un* esemplare de^no d' e»ser i- 
m\ tato da tutti , e principalmente da quelle 
del suo sesso. La sua mode-tia,e 1' umiltà, 
che ella praticò in tutte le sue azioni, e *pe- 
cialmcne allorché si presentava avanti la mae- 
stà di Dio nel suo tempio, e assisteva aldi- 
vin lagrilizio della Messa , s fieno a cuore di 
esse ancora .quando vanno alla Chiesa, e stan- 
no nella ca-a di Dio. Si ricordino, che la 
Chiesa è casa d' orazione, che adorano in 
quella un Dio umilia o o abbassato per amor 
loro fino alla morte di Croce ; e che nella 
Messa «i rinnova il sagr fiiio stesso del suo 
corpo , e del suo sangue , che egli offjr! sul 
Calvario per li loro peccati. Avvertano per- 
Mftt» di non comparirvi mai con certe gaio, 
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• certi vani abbici ramanti , che convengano 
pin ad un profano teatro, che al lungo 'au- 
to e terribile, dove risiede la Maestà del Dio 
degli eserciti . Le nleiiic-ni, che fece S. Eli- 
sane ti in una simiib occasione, « la com- 
punzione, dì cui il suo cuore fu penetrato, 
servano loto dì antidoto con ro i velenosi o- 
lempi di quelle , che Brando vuote dello spi- 
rito de'la Religione , e accecate dallo spirito 
della vanità, e dell' orgoglio, tenessero una, 
condotta diverta, e forse anche deridessero 1' 
amile e modesto loro contegno . Si piaceul 
agli uomini , diceva V Apostolo fi), no» sarei 
itrvo di Cripto, Non vi è gloria maggiore per 
un Cristiano , soggiunge l'Apostolo S Pietro 
(a), quanto il patire contraddizioni , disprei- 
zi , e contumelie , per essere fedele a Dio , e 
per of ser vare i bhoì ganti comandamenti. 



(1) GtUt 1. 10. 

(1) 1. r*. j. i* 
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sa. Novembre Secolo IV. 
S. Barlawo Maìtike. 

S Basilio Magno neti' Omilia lj. tomo 9. 
ritrita ancori dal Ruìnart alla f. 44Ó. degli 
Atti l'inceri dei Martiri , t S Gio. Oritostom* 
in una ma Omilia insenta nel tomo 1. JeU* 
'ultima edi&iun* , ripartano il martìrio di Sai 
Bariamo. 

IDua illustri Dottori della Chiesa S Builìo 
Magno, e S. Giovanni Crisostomo hanno 
fatto"? elogio di .S Bariamo; e coti somma 
laudi hamo esaltata la sua costanza nel «of- 
frire eli atroci tormenti del tao martirio fi- 
gli, dicono essi, non aveva alcuna qualità, 
o prorogatila . chj lo rendesse ragguardjé»o- 
le avanti agli uomini, poiehè era un pdvero- 
contadino, nato in un villaggio del distretto- 
di Antiochia, ed era rustico, e baibaro sì net 
tratto, che nella fav-tla; ma era grande, a 
commendabile nel sospetto del Signore , pe- 
rocché era ripieno di virtù , e adorno di una 
Fede, e di un' ardente carità. In una perse- 
cuzione detta Chie»a, e probabilraeme in quel- 
la di Diocleziano , ei*Ii fu arrestato , e masso 
in .n-a" oscura, e fenda prigione, dove fu per 
aicun tempo ritenuto prima d' interrogarlo , 
acciocché i patimenti della prigione indebo- 
libero il etto coraggio, e lò rendessero pit 
4i-posE0 a consentire ai voleri dei pcriecuto- 
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ri . Ma tinto fu lungi , eh? ottenessero 1* in- 
tento , eh,- anzi la prigion*,al dire dì S. la- 
ailio , fu per Ridarne una scuola di pazienza, 
e fu una palestra, in cu- oraziane con- 

tinua , e colla meditazione delle cose celesti , 
vìe più si fjrtifi^ò per combattere virilmente 
contro il demonio, e contro i suoi ministri. 
Basendo stato presentata avanti il Giudice,» 
interrogato sopri ia tua Religione , risposa 
con un linguaggio si rosso, ed incolto, che 
ne fu deriso da tudi quelli ch'erano preien- 
ti; ma te le sue parole non erano condite 
del «ale della umana sapienza che nulla con- 
ta avanti Dio , ansi viene riputata una «ol- 
tana, erano però ripiene di celeste sapienza, 
e animate dallo Spirito del Signore, il quale 
parla per bocca dei suoi servi, e li rende at- 
ti e capaci di confondere tutti i dotti e sa- 
pienti di questo secolo. 

3. (I Giudice non avendo potuto rimover- 
lo dalla confessione , eh* egli fece con gran 
costanza, del nome di Gesù Cristo, ordinò 
ai carnefici . che lo battessero coi Anelli con 
quanta maggior forza potevano - finché non 
carohìme sentimento . In questa lunga, e cru- 
dele flagellazione egli non disse una sola pa- 
rola, che mostrasse rincrescimento, anzi ia 
soffri con tale serenità di volta, che prima si 
stancarono i carnefici di batterlo, che essodi 
patire. Irritato il Giudice della generosa sof- 
ferenti del Martire , gli fece straziare le car- 
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ni con un'hic di ferro, fino a scoprirgli la 
ossa, e a ricoprirlo tirto di sangue, e di pia- 
ghe . Iti m^zio a' suoi acerbi dolori egli ti 
mostrava .'1 tranquillo, a si lieto , come se se- 
desse ad un lauto banchetto ; perchè era con- 
fortato in eriormente dalla grazia di Dio, it 
qu*l lo tendeva superiore, e invincibile a tut- 
ti i to-ment:. Allora il Giudice confuso di 
vedersi vin;o da un uomo, al suo parere , si 
vile e dispregevole , pensò di abbatterlo , e d* 
indurlo a bruciar dell'incenso in onore dei 
suoi Dei , per mezzo d' un artifizio, il qua- 
le, come dice S. Giovanni Grisosromo , gli fa 
suggerito dallo spirito maligno, che possede- 
va il suo cu'.'re, volendo pure in qualunque 
maniera trionfare della costanza dal S. Mar- 

3, Costrinse pertanto Bariamo a tenere ste- 
sa la mano sopra il fuoco, che ardeva tal 
profano altare dedicato agi' idoli, poi sopra 
la stessa mano fece mettere dei carboni ar- 
denti con dell' incenso , acciocché scuotendo 
il Santo la mano a cagione del dolore, che 
gli cagionava 1' ardore del fuoco , e cadendo 
il fuoco, e 1' incenso sopra l'altare idolatri- 
co, avesse il maligno piacere . e un apparen- 
te pretesto di vantarsi, che Bariamo avesse 
citarlo dell' incenso agi' idoli . Poteva certa- 
mente il Santo , come osserva S. Giovanni 
Gri*ostomo , scuotere la mano , e far cadere 
il fuoco, e 1' incensa , senza commettere al- 
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cuti atto A' idolatria , poiché questo sarebbe 
stato solamente un moto naturila forzato dal 
brucia tue nto della mano , abbominando net 
rampo stesso , e coli' animo, c collo parole, 
ogni culto .degl' idoli. Ma pure il S Marti- 
re , acesso al di dentro, come soggiunge Io 
«tesso S. D >ctore, da up fuoco più vivo, e più ar- 
dente dèlio Spirito santo, che non era il fuo- 
co , che lo bruciava al di fuori, non volle da- 
re al Tiranno nè meno questa misera, e va- 
na sodliifizione , e volle inoltre' mostrare, a 
lui , e a tutti', quale, e quanti grande siala, 
fortezza, e il coraggio, chs G?sù Cristo ispi- 
ra ai suoi seguaci. Tenne pertanto salda ed 
immobile la mano, e lasciò, chs il fuoco gli 
bruciasse la carne, i nervi , e 1' ossa, con 
un' intrepidezza tale, che recò stupore c ma- 
raviglia agi' istsssi idolatri. In mezzo agite- 
stremi dolori di questo supplizio egli fini di 
vivere, e a,ndò in Cielo a ricevere quella co- 
rona immarcescibile di gloria, che colla sua 
generosa confessione, e coi suoi patimenti sof- 
ferti per Cristo si era meritata. 

Le nn-tre cupidigie, e i nostri pravi appe- 
titi, dice S. Giovanni Grisoscomo nell'Ottilia 
fatta in onore di S Birlamo, sono tanti car- 
boni accesi, sono tante brace ardenti, di cai 
si serve, il demonio per tentarci . e indurci 
a! peccato . Egli non cessa di scfrhrvi sopra 
00I suo fiato diabolico , e di via più. accen- 
derle nell' anima noitra, acciocché essa ne 
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ratti aonramata , ed abbruciati , fino ad incor- 
rere nell'eremi morte. La collera, l' acari- 
zia, l'amor dei piaceri, l'ambiiione , l' invi- 
dia, e altre limili disordinate passioni ci e- 
»pongt<no a un continuo ed eviden e pericolo 
di renar vinti , ed abbattuti, o di cadere tor- 
to il giogo, e la ichiavitù del pià fì=ro di 
tutti i tiranni, e d*I più crudele di tutti i por- 
te* u tori , qual è il Dragone infernale . N"H 
dica dunque alcuno , soggiunge il Santo Dot- 
tore, che il tempo presenro non è più tempo 
di persecuzione , e che manca 1' occasiono d" 
imitare i Santi Martiri , Perchè la persscuzio- 
re mai non rallenta. Siche dura la vita ; e 
però l'Apostolo (i) ci ammonisce a star «ero,-, 
pre armati d«Ue armi spirituali della Fede, 
della giustizia, della vigilanza, e dell' era uo- 
ne.per combattere contro gli spiriti maligni» 
• contro le incitile del diavolo. Poss ami» dun- 
que, conclude il S. Dottore , e dobbiamo imi- 
tate S. Bariamo, e g!i altri Si. Mirtiri, com- 
battendo virilmente, e mortificando le nostro 
viziose passioni, e cosi riportare la corona di 
gloria , eh' essi hanno acquistati, e alla qua- 
li ogni Cristiani: dee contìnuamente aspirare. 



(i) Sphtl. é. ti, tt tega, 
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ai. N->vemb-e . 

PflESCK TAZIO NE PI Mawa VlRfirNB . 
Si vedano intorno a quitta fitta le Annota- 
zioni di Benedetto XT gopra le f-tte di no- i 
«io Signore , e delia Beaùas.ma Vergine p.ft 



f-^E'ebra in qu-sto giorno santa Chi eia la 
VJ f.:8ta della Preaentazione al Temilo li 
G^milem-ne della 5 In ri osi sai mi Vergine Mi- 
na M.lre di Din Si crede, che fi'io da pic- 
cola fanciulla ella foste da' -n » santi [Teni- 
tori Cìiouacchirio , ti Anna ■ ff rta > e presen- 
tata a Dio . e al suo sacro Ta-tipio ■ ma es- 
sendo incerta le circostanze particolari . che 
accompagnarono questa sagra ablazione , e pre- -1 
sentanone, ci Pantera di r iatterà per nostra 
edificazione , che fino alliba non si era giam- 
mai farla un ifTjrta più degna* e più >radi- 
ta a D,o di questa ; perocché la Va gine ben- 
ché ancor fanciulla, era p : ei1 di ghiaia, a 
adorna in una maniera singolare dei doni del- 
lo Spirìld sancì, e superava in santità gli 
Aigeli , e gli Arcangeli, i Cherubini , i Sera- 
fini , e r.it- e inaiente le pure creature . Onde 
chi può mai comprendere colla mente t non 
che esprimere colle parola , gli affetti di di- 
vozione , e i "entimemi di ardentissima cari- 
tà, coi quali ella offerì tutta se etessa, coma 
un odoroso e perfetto olocausto a quel Signor 
Novembri R 
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re , il quale 1" aveva arricchita di tante gra- 
fie, e l'aveva abeterno eletta per essere ma- 
dre dell'Unigenito tuo Figliuolo? 

a. Si crede ancora, che la Vergine rimanes- 
se nella casa del Signore , e ivi separata af- 
fatto dal mondo vivesse insieme coli' altra 
Vergini, le quali erano destinate al culto di 
Dio, e al servigio del Tempia , finartantochè 
fu sposata a S. Giuseppe . E in fat i era ben 
conveniente, clic dimoraise nel Tempio di 
Dio colei , che veniva figurata , e rappresenta- 
ta dalle cose più tante, che ai conservavano, 
e veneravano nel medesimo Tempio . Ella era 
la vera Arca del Testamento , risplendente d' 
ciò purissimo dentro e fuori, poiché era tu t- 
ta pura ed immacolata di anima e di corpo. 
Ella era quel Vaso prezioso , che conteneva 
la manna , perchè nel suo seno purissimo do- 
veva concepire la vera Manna discesa dal Cie- 
lo, che nutrisce le anime, e dà loro la vira, 
eterna. Ella era %uraia nella Verga d'Aron- 
ne, la quale produsse fiori, e frutti in una 
maniera prodigiosa; poiché da lei doveva na- 
scere per operazione dello Spirito santo quel 
fiore eletto, quel frutto di benedizione , Gesù 
Cristo nostro Salvatore . Ella insomma era un 
vivo Tempio di Gerusalemme; ella un vero 
Santuario .ovvero Sancta Sanctorum dove non 
era lecito d'entrare se non al sommo ed e- 
terno Sacerdote secondo 1* ordine di Melchi- 
■edeccojella un Sacrario del divino Spirito; 
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ella un'augusta Abitazione della Ss. Trinità. 

3. S. Chiesa neil'Ufiaio di questa festa pro- 
pone ancora alla nostra venerazione 1* eccel- 
so virtù, che la Sa. Vergine esercitò fino da' 
suoi più teneri anni, le quali virtù ci vengo- 
no descritte dall' eloquentissìmo Dottore della 
Chiesa S. Ambrogio nel libro TI , indirizzato 
alle Vergini. Dice adunque il S. Dottore, che 
la Vergine era umile di cuore, parca nelle 
parole, e prudente nelle sue opere , ch'era stu- 
diosa e attenti pella lezione dei libri sagri , 
fervente e sollecita nell' orazione", ubbidiente , 
e riverente a' maggiori .dolce e mansueta co- 
gl' inferiori , eh' ella amava la povertà, e vo- 
lentieri trattava coi poveri , che fuggiva la 
iattanza, che abborriva L' invidia, che non 
voleva male ad alcuno, ma voleva o faceva 
bene a tutti. Il suo getto non era affetta'O, 
rè il suo camminare incompatto , nò il suo 
parlare altiero, anzi la sua mirabile modestia 
e compostezza esteriore mostrava l' intcriore 
•11 santità, e la perfetta vir ò dell' 3nima 
sua nella «ressa maniera che il buon ingres- 
so e frontespizio della casa mostra la bontà 
interna della casa medesima. 

4. Cosi pure l.a Vergine , soggiunge il San- 
to Dottore , era parchissima nel cibo , di cui 
non prendeva se non quello eh' era necessa- 
sario a sostenere la vita, e il più comune, 
e triviale senza cercare in esso , nè gusto nà 
soddisfazione alcuna , passando ancora le in- 
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tere giornate nell' astinenza, c nel digiuni. 
Mi nel tempo stesso era applicata al lavoro , 
intenta alle faccende, amante della fatica, 
non curandosi di riposo, né cetcando quiete 
si suo corpo. Ella era aff bile colle altre ver- 
gini . quando conversava con easoloro , benché 
amasse il ritiro e la soliudme, non avendo 
bisogno di trattare , e ricrearsi colle creature 
quella, che conversava cogli Angioli ,e gode- 
va una sublime ed intimi comunicazione con 
Dio. non solo quando vegliava, ma in qual- 
che modo eziandio quando dormiva, e pren- 
deva un breve riposo nel sonno. Ella final- 
mente non trattava rè parlava cogli uomini, 
se non quando la richiedeva la necessità , o 
pure la pietà; non u-civa mai di casa, ss 
Bori per andare al Tempio , o ad esercitare 
qualche opera di m se icorlia ; e allora usci- 
va sempre accompagnata, o dalle sue oaren- 
ti,o da altre donne come custodi de'la sua 
verecondia , benché ella non avesse bisogno 
di tale custodia , perchè il suo aspe to vene- 
rabile inspirava a chiunque la mirava il ri- 
spetto, e l'amore della virtù . e della purità. 

Seco, dice il medesimo Santo Dottore par- 
lando delle Vergini cristiane a cui è indiriz- 
zata il suo disco. so, '.eco uno specchio t-nìs- 
umo di virtù: ecco un modello compito di per- 
fezione. che vi si propone da imitare nella Vi- 
ta, t mlle azioni di Maria Vergine, la e; il pu- 
ra , U più santa fra le ertami . Bi tua po- 
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Kte imparare qu i che dovete evitare . qu?l che 
dovete operare Q tal m glior morsero potreste 
voi trovare detti Miìre di Dìo, e per acqui- 
stare la Cristiana ps-fezione ? In essa dunque 
tengano fi«l gli occhi non solamente le Ver- 
gini, ma eziandio timi i Fedeli, uomini, e 
danne, che professano divozione alla Santis- 
sima Verdine: e chi è mai tra' cattolici , che 
non si professi suo divino? Mi questa divo- 
zione dee principalmente consistere nell' imi- 
tare le sue virriì , qaanto è possibile alla na- 
stra Ricchezza , poiché in tal miniera possia- 
mo certamente «infilare, che ci riguarderà 
con occhio benigno , e ci presenterà al suo 
divino Figliuolo, per ottenerci le sue celesti 
benedizioni nel tempo della vita presente, e 
tuli' eterniti , e l'opportuno soccorso in tut- 
ti i nostri bisogni non siilo spirituali , ma an- 
che temporali , come l' hanno sperimentato 
innumerabili suoi divoti; al qua! proposito ci 
sia qui permesso di riferire quello che da 5. 
S>fronio Patriarca di Gerusalemme, nel Pra- 
to Spirituale presso il Et os? voi do cap. \h 
9. si racconta essere avvenuto nella Ciirà di 
Alessandria in fc.nno nelta maniera seguenie. 
Bravi in Alessandria un Marcante, il ^uaio 
insieme colta sua consorte, e con una sua fi- 
gliuola profe-savs, una special divozione alla 
Santissima Vergine Ora dovendo il Mercante 
fare un lungo viaggio, e star qualche tempo 
assente per cagion del suo traffico ; sei par- 
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tira che fece la moglie gli disse: A ehi ci la- 
sciite voi raccomandate in tempe della vestra 
assenza ? Alla Santissima t'ergine nostra avvo- 
cati, e protettrice rispose il Mercante . Nè Bri- 
llarono deluse le sue speranze ; perocché aven- 
do un loro servo macchinato di uccidere si 
la pa.lrona.che la sua figliuola a line di ra- 
piro le loro sostanze , mentre cosini un gior- 
no con un coltello bene affilato l'incammina 
verso la cimerà , ove dimorava la donna col' 
li sua figliuola a noe di eseguire il tuo per- 
verso disegno, piu:v a!la soglia della porta 
perni in un sabito il lume degli occhi , di- 
verta immob-le sema poter far un passo nè 
avanci, ne indietro, e agitato da furore, e 
disperazione s'immerge il coltello nel ventre; 
e grillando . e schiamazzando cade in terra 
mortalmente ferito; c prima dì morire alla 
presenza della padrona, e di altri vicini, ch.8 
erano accorsi al rumore, confessa il suo de- 
litto; onde tutti lodarono Iddio, e renderono 
; : ■ v alla Santìssima Vergine, la quale in 
una maniera speciale assiste e difende dai pe- 
ricoli coloro che a lei ricorrono e confidano 
nella sua protezione . 
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32 MoTambre Secolo IH. 
S. Cecilia Vibgine e Martiri. 
1 II Ptner. Carditi, Baronia negli Annali Ec- 
c\e$iaitìei nell'anno 82 1. riporta U due inten- 
sioni delle Relquìe di questa Santa Vergine,*, 
nelle rac-te a! Martirologio Romano riferisce gli 
antichi Sagramentari , e Martirologi , ne' fuali 
di essa si fa menzione . 

UNa delle piò illustri Vergini e Martiri, 
che li venerano nella Chiesa cattolica, è 
certamente la gtoriosa S. Cecilia, in onor del- 
la quale (ino dal quarto secolo era dedicata 
una Chiesa in Roma, dì cui si fa menziona 
nel primo Concilio tenuto «otto il Pontefice 
S. Simmaco nel principio del quinto secolo. 
Celebre ancora in Roma fino da antichissimo 
tempo è la festa di S. Cecilia , poiché ne' più 
vetu-ti Sagramentari, o Messali si trova de- 
corata con vigilia , e con s azione; ed ìl sua 
nome è inserito non solo in tutti i Martiro- 
logi, ma eziandio nel Canone della Messa , 
insieme colle illustri Vergini a Martiri S. A- 
gara , 5. Agnese , e S. Lucia . 

2. Si era sparsa nell'ottavo secolo una vo- 
ce, che il suo sagro corpo fosse stato est rat* 
to da* cimiteri di Roma , o portato via da A- 
stulfo Re de' Longobardi , in occasione , cha 
questo Principe cìnse d* assedio la stessa cit- 
tà di Roma. Ma la medesima S. Vergine sp- 
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j.arva nel sbrino a! Pontefice S. Pascal* I. , o, 
1' assicurò, che Iddio non aveva permessa, che 
i longobardi ritrovassero il ;ui corpo, fl l'ai 
rimò a ricercarlo, coro' egli fece . A v ~*ndolo 
ìn fatti ritrovilo nel cilici ter io detto di Prere- 
Itato sulla via Appia , lo traef il noli' anno 
Sai. denteo Roma, e lo rip >ae nella Chiesa, 
lopi addotta, la quale f.-ce riabbi icare dai fon- 
damen (, per essere |' aitica rovinosa , ed in 
pessimo etato., pon^O inoltre un monastero di 
Menaci annesso alla medesima Chiesa , e lo 
dotò di rendite, acciocché vi cantasse™ le lo- 
di di Dio, e vi si celebrassero i divini i;flv 
zi in onore della Vergms e Marcire Cecilia . 
In questo mona. reco furono, poi in prugrowo 
di tempo collocate delle sagre Vergini , la 
quali anco di presente custodiscono il corpo, 
della Santa . 

j. per eccitare maggiormente, e ravvivare 
la devozione- dei Fedeli verso la. medesima San- 
ta, Iddio dispose, che dopo uro secoli , ciuè 
nell'anno, 159,9.. fo fi8 e nuovamente ritrovato il 
suo corpo, del quale col coeso del tempo si 
era perdo a ogni memorial e in tale occasio- 
ne il Signore «i degnò, di operine molti mi- 
racoli 3 sua intercessione,, e per mezzo delle 
sue reliquie , corne attesta il Ven. Cardinal 
Baronio.il quale di commissione del Sem tuo 
Pontefice Clemente Vili, intervenne insieme 
co! Cardinale titolare alla ricognizione del e<>r- 
00 della Santa Vergine. Descrive Egli «".0 
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nel suoi Annali Eccle»iasLÌci nell'anno i6ai 
questa seconda invenzione , di cui fu testimo- 
nio oculato , e ci fa sapere, che il corpo del- 
la Santa vi fu trovato intero, bemhè dissec- 
cato, in una cassa di cipresso, dentro un'al- 
tra di marma, e coperto con un vcìo.o drap- 
po dì seta; che ai piedi vi erano quei panni 
lini tinti di sangue, che furono trovati nella, 
prima invenzione fitta dal Pontefice S Falca- 
le ; e finalmente egli narra la solenne ceri- 
monia , con cut il Pontefice Clemente Vili 
collocò il corpo della Santa Vergine in una 
preziosa cassa d' argento insieme colla cassa 
dì cipresso, in cui giaceva, non avendo vola- 
to nè esso, ni alcun altro, per riverenza ver- 
so di quel corpo verginale, levarlo dalla me- 
desima cax.a, nè alzare quel drappo, che lo 
ricopriva . 

4. Si crede che la S. Vergine s> fr isse it 
martirio per la Fede di Gjsù Cristo circa I* 
anno 1130., e che della stessa grazia fossero 
ancora partecipi il suo sposo S. Valeriano-, { 
il quale a persuasone della medesima Santa 
Vergine abbracciò la Fede di Gesù Cristo , e 
la continenza nel p-irao giorno dello loro noz- 
ze ) c S.. Titanio fratello di S. Valeriano. 
Si vuole ancora, che nel tempo atesso acca- 
desse il Martirio di S. Urbano Papa , e di 
San Massimo . E in fatti si nella prima in- 
venzione delle Relìquie della Santa Vergine 
sotto Pascale I. , che nella seconda sotto CI** 
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mente Vili, furono trovati eziandio il corpo 
di S. Urbano Papa di cui si celebra la festa 
ai 25. di Maggio, e i corpi ancora dei Ss. Va- 
levano , Tiburzio , e Maltinto , dei quali la 
Chiesa fa memoria ai 14. d' Aprile . 

Questo è quanto di più certo poetiamo ri- 
ferire intorno alla illustre Vergine, c Marti- 
re S. Cecilia, di cui in questo giorno si ce' 
lebra la festa, e questo basti per no? tra edi- 
ficatone, e per eccitare, ed accrescere sem- 
pre più la nastra divozione verso la Sinta. 
Noi onoriamo , dice S. Ambrogio parlando di 
un* altra Santa; una Vergine , e una Marti- 
re. Imitiamo dunque la tua purità, e usiamo 
ogni diligenza, e tutti i mezzi, che possono 
contribuire a conservare il nostro cuore, e il 
nostro corpo, nella castità degna del Cristia- 
nesimo, che professiamo, degna dei Sagramen- 
ti, dei quali partecipiamo, degna di Dio, a 
cui apparteniamo, e degna della gloria che 
noi eperiamo . Non ci contentiamo, soggiun- 
ge il Santo Dottore, di lodare la sua costan- 
za nel soffrire il martirio; imitiamola ancora, 
stando ferrai nella pietà , ed immobili nella 
virtù, e dispreizando i beni e i mali passeg- 
giati e momentanei di questa vita, per acqui- 
stare eli eterni beni del Cielo. 
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S3. Nover-bre Secolo I. 
S. Clemente Papa ■ Martire. 

ti TiUemont nel tomo a. dell» Memorie Me- 
'■Gletiaitiche riporti cibi che di questo Santo ti 
erosa di più. certo negli amichi Scrittori . 

Essendo nostro proponimento di non riferi- 
re in questa Raccolta di Vite dei Santi 
ab non quelle cose, che noi stimiamo più cer- 
te , e più conformi alla verità della Storia: 
perciò intorno alle azioni di S. Clemente Pa- 
pa, e Martire, ci ristrìngeremo a quelle, che 
un chiarissimo moderno Idoneo eminente per 
dignità e per dottrina {■) ha registrate nella 
sua Storia Ecclesiastica , anzi ci serviremo in 
narrarle poco meno , che delle sue stesse pa- 
role . 

9. Morto S. Lino , primo successore di S. 
Pietro nel Sommo Pontificato, gli succede S. 
Clemente ( altri perà più comunemente cre- 
dono, che a San Lino saccedesse S. Cleto, s 
a S. Cleto S. C le meri e ),it quale non si du- 
bita essere quello stesso, di cui fa menziona 
S. Paolo nell'Epìstola ai Filippensi , che egli 
annovera rra quelli, i nomi dei quali erano 
scritti nel Libro della Vita, Si crede, ch'egli 
fosse convertito alla Fede di Gesù Cristo pel 
ministero dei Santi Apostoli Pietro , e Paolo , 
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dei qaìYi fu li!c;o->lo fedele, a corasacjnn de' 
loro iminani . e d;lle loro fatiche apostoli- 
che. Ut istruzioni , chi a»ewa ul te dilla fias- 
ca dai Sin.i A pinoli, e gì' illus-ri esempi 
dalle vir.à loro, the avei velluti eoi propri' 
occhi stavdiin co-i impre-si min sua menta, 
■ cosi 'jrof'indiiB'inte -icjlpiti nel suo cu ire, 
che, al dire Ji S Ireneo , gli pirea di sentrr- 
li risanare continua usate alle sue orecchie. 

a. U n prova del sua zelo è la celebre 
Lettura ■ eh' e:jli torisse ai C^rin-i , la quale 
è sentire erata ri guardata , c ime uno dei più 
previo*) monumenti della Chiusa dopo le di- 
vine Seri (urgenzi non è mancato chi è giun- 
ti ad inserirla Hai Canone dei libri divina- 
mente ispirati , Sila fu «entra dal S Pontefi- 
ce a nomo dei Rotami cine della sua Chie- 
sa di Etoma; 0 si grande fu la stima, che di 
essa si fece fino n*i primi secoli . che si leg- 
gevi mi bòricamente , non solo dalla Chiesa, 
di Corinto-, a cui fa diretta, mi da molte al- 
tre Chiese ancura, n^lle loro solenni adunan- 
za . L' occasione di scriverla fu un gravissi- 
mo sciama, eccitato nella mentovata Chiesa^ 
di Corinto da alcuni sediziosi, i quali mossi 
da emulazione, e da invid a contro alcuni 
Freri di gran merito, e di prova/» virtù , non 
deiisrerono dal perseguì tarli fino a tantoché 
non ottennero colle loro calunnie e male ar- 
ti di vaderli deposti dai loro «radi . Perciò il 
Santo Pontefice esagera primiera mento inque- 
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«a Letteti 1 gran mali, de; quali in ogni 
tempo coni state cagione f emuU'ione, e 1* 
in*i'1ia O'ere gli antichi csvmpi propo ne lo- 
to quello dai Santi Principi drg'i Apostoli, i 
quali per invidia fotone in mal» maniere pef- 
lecoitati, e ottennero fi : mente la corona 
del Martìrio ì quello di un gran nomato di E- 
letti, i quali furono alere i partecipi delìemj- 
desimc pers.'cozioni , e. della Btea.a corona,* 
quello finalmente di due illustri matrone, Da- 
naiJe e Uree, le qu li erano anta gr a venie tv 
te stradate , e non ostane i fi ri supplii, 
che avevano cnstantemcnic aifTrtì, n«n ti e- 
rano dipartite dal «ernie o della Fede;e ben- 
ché deboli di Corpo, aveann conseguito il pre- 
wio di una gloriosa viti'-r a . 

3. Indi il Samo Pontefice con gravi parala 
e con fotti ragioni amm /ni ce i Corinti a fug- 
gire le discordie, e !e dissensioni , lo amarez- 
ze e le contese;ad shhracciare la penitenza; 
ad esercitare la carità 1 3 penarsi con man- 
tuetudine ed umiltà, e ad es-e' sottumessie 
ubbidienti ai loro leffìt imi Pa-tori ! Conside- 
riamo , die' egli fra le a'tis cost , quei , che mi- 
litano tutto i nostri Imperatori con q<a! ordi- 
ne; con qual valore, e con qu.il Si.mm-.Stione 
etesaisci.no {(Minte vien lo-» comandata.. Non 
lutti san generali, ni tr.buni , nè centurioni . 
nè uffiziòli , ma ciascuno nel jup grado angui- 
tee fili ordirti dei tuoi duci. Cai noi con buon 
ordine dettiamo eseguire qnant» da. Dìo ti 4 
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stato prescritto. Avendo egli stabilito in quali 
tempi, in quali luoghi, e da quali persone se fe 1 
gli debbano prestare le sacre offerte, e crleb'a- H 
re i divini i'$ù ; graie «ss , pure, «jr.ce ei WS 
accette ie obia sioni di coloro, che in tutto cii w 
ai can/urmatto ai ilio (tfvmo wfere . Fmalmen- P 
te gli ojor;a a ristabilire , e a conservare tra I 
loro la pace, 1' anione, e la concordia, o 
/ piuttosto a cedere ai propri diritti, e a riti- 1 

tarsi, eh' e>ser causa, o occasiono di distur- ' 
bi , e di dissensioni , 

4. Non cosi celebre, come la prima, è 
S-ota una seconda Ler-era agli stessi Corin-i, 
attribuita silo stesso Pontefice S. Clemente, 
della qjale non ci rimane «e non un lungo 
frammento ima essa pare contiene ottimi sen- 
timenti, c vi risplende lo spirito apostolico, 
di cui il Santo era animato, e viene lodata, 
dai Santi Girolamo, ed Epifanio, e da altri 
antichi Scrittori, Circa poi le altre Opere at- 
tribuite una volta al medesimo S. Clemente, 
non v' è in oggi chi' non sia persuaso, por- 
tar esse falsamente il suo nome , benché aie- 1 
no ami antichi, e forse scritte nel terso Se- 
colo della Chiesa da incogniti Autori,. 

5. Coronò S. Clemente il suo Pontificato 

colla gloria del Martiri» . Come Marrireesem- 1 
prò stato dalli Chiesa venerato , onde il suo 
nome è annoverato tra gli altri Miniti, dei I 
quali la Chiesa da antichissimo tempo ù men- 
zione nel Canone della Mtssa. tra inoltre I 
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nel quinta Secolo in Roma un' insigne Basi- 
lica consagrata a Dìo 1 sono 1' invocazione di 
S. Clemente, nella quale S. Zosimo Papa Ce- 
lebrò un Sinodo , e fino da quel tempo era 
uno dei Titoli, cioè una delle Chiese princi- 
pali. e parrocchiali di Roma, some anche di 
presenterà uno dei titoli dei Cardinali Preti. 

Le premure, e sollecitudini pasturali di San 
Clemente per togliete dai Fedeli le discordie, 
e le dissensioni , e per ristabilire ne' loro a- 
nimi, o per conservarvi la pace il' unione,» 
la carità, servano a noi pure d' insegnamen- 
to, per allontanare da noi qualunque cosa, 
che possa recare pregiudizio alla carità scam- 
bievole co' nostri prossimi , e per eagrificare 
quando sia di bisogno, a questa virtù ogni 
nostro diritto, e interesse temporale , come il 
santa esortava i Corinti, poiché cosi faremo 
acquisto d* un bene incomparabilmente mag- 
giore, qual è il mantenere illeso il prezioso 
tesoro della carità. , e dilezione scambievole, 
in cui consiste il carattere essenziale del Cri- 
stiano, e alla quale è permesso in Premio il 
Regno de' Gieli. 



- \ 
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34. Novembre Sacolo XVI. 
S. Giovanni dilla Cbjci. 

La Tita di questo Sino, tcritta in Ungili 
Italiana da un Religioso del suo Ordine , ju 
Stampata in Roma l'anno 17116. Altra Vita più 
d'ffdti i stata permasa alle sue Opere mut- 
ine raccolti e pubblicate in fenexia C unno 
Itti- 

Ska Gìevanni dalla Croce, che fu compa- 
gno di Santa Teresa nella fon iazione dell' 
0"dine dei Carmelitani scalzi, nacque 1' an. j 
1542 nella Terra di O-mveros.o Fmriveroa ' 
4|Ua diocesi d'Avila nella vecchia Casriglia, 
di poveri genitori,! quali coli' esercitar l'ar- 
te di tessitori si [juaJagnavanoiI vitto . Eh leti - 
dogli morto il padre, che si chiamava Gon- 
na le di Y--p«, mentre egli era ancor tenero 
fanciullo, Caterina AlvareZ sua madre nitra- 
tori insieme con questo sdo figliuolo * e col 
resto di mi famiglia in Medina del Campo , I 
attesoché essendo quella cittì mercantile era 
più propria a somministrare il necessario so- 
stentamento alla medesima «uà famiglia. Qui- 
vi Giovanni era destinato dalla madre a im- 
parare quàlch' arte, che gli desse da vivere; 
tna Iddio, che aveva sopra di lui formati al- 
tri disegni, dispose, che un pio cavaliere no- 
mato Alfonso Alvarez, al quale apparteneva 
1' amministrazione d' un Ospedale nella stea- 
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la città di Medina , allettato dalla uodestia, 
innocenti di costumi, e inclinatone alla pie- 
tà , che rispìendèvanO in Giovanni , lo chia- 
masse appressi) di se per impiegarlo nel ser- 
vizio del suddetto Ospedale . 63!! volentieri ac- 
cettò queiiO impiegò , e lo esercitò eoa tanta 
esattezza c attenzione, che beh dava a cono- 
scere , non csssr mosso da titoliti umani a 
terreni, ma da Vero spinto di carità e difte 
ìigione . 

a Mentre Giovanni lc^evrlraente s'ivnpié- 
givi nel fervido di quali' Ospedale, bSa 
tampo a'lré»ì d'itìstruirsi ne ile lettere iim.iné 
con tal profitto, che 1* Ammir-ièYraiere dell* 
Ospedale peritava ài farlo promovete ai 'agri 
Ordini, esibB. id-ig li à qtì»:-to tff no a- .1 Vacsn- 
Jtt Cappellahià . Ricusò rumili-, gì--- are la 
graziosa offerta perche si riparava ir., egiia 
d'ascendere al Sacerdozio; e intanto c n fer- 
vorose preghiere supplicava la Santissima Veri 
giiie . a cui professava eia , e prore . ó poi 
tempre lina tenerissima divozione, d'attener- 
gli dal Signore là jrrazia di conoscere a q na- 
ie «sto di vita egli si dovesse àppigliàre oeO 
operare con maggior sicurezza la sua eterna 
salute . Erasi allora fondato in Medina bit 
Convento di W. Carmelitani , detti dell' 0#- 
tetvanZa; onde si senti Giovanni fortenent* 
inspirato ad abbracciare questo religioso la* 
«ittita, tanto piò Che quei, che lo profeta- 
no , si fanno gloria di militato Botta 1 teli' 
Novembre S 
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cissimi ausnizi , t so <0 la particohr prote- 
sicele' della gran Madre di Dio. Fece adun- 
que inumi a quei Religioni d'essere ammes- 
so fra loro, e facilmente 1' ottenne; e perà 
reti* anno 1563. vestì i' abito Carmelitano, 
e diede principio al noviziato. 

3. Si vide ben presto nel fervoroso novizio, 
con quale spìrito avesse vestito 1' abiro reli- 
gioso, c quali frutti di sublime perfezione si 
dovessero di lui a-pettare Conciossìachè egli 
subito ti propo-e per massima fonda mentale 
del suo avanzamento nelle cristiane virtù 1' 
imitazione del nostro divino Maestro, e mo- 
dello perforiamo d'ogni santità Gesù Cristo; 
ond' è et)' egli poi lasciò scritto in un suo 
Trattato: La prima i-osa, che ha da fare chi 
vorrà approfictarsi nella strada delio spiritose 
che abbia un continuo pernierò ed affetto di mi- 
rare Cristo in tutti te cote .conformandosi col- 
la sua t'ita, la quale dee considerare per sa- 
perla imitare . Quindi na venne , eh' egli po- 
se i gni ìuo studio in votare il proprio cuore 
da -ogni sorta d' afl-tri terreni, e in negare 
•in tutte le erse la ua propria «ulema, per far 
più perfettamente quella di ù.o, teeondo V 
insegnamento, eh' egli diede agli altri , dopo 
averlo praticato prima in se stesso. 

4. Nm solo con questa privazione d' ogni 
piacere, coli' annegazione della propria volen- 
ti procurò Giovanni sinodal principio del suo 
noviziato d' imitar Gesù Cristo , ma si pro- 
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pose ancora di farsi a lui simile ne' patimen- 
ti , conducendo una vita assai austera c pe- 
nitente. Perocché, sebbene nel Convento di 
Medina , ov' egli aveva vestici) l'abito religio- 
so , si professava la regola de' Cnrmelira-i 
colle mitigazioni approvare da Eugenio IV. , 
onde avrebbe potato alla mede-ima confor- 
marsi ; volle nondimeno , D5r quanto gli era 
poss-bile, praticare la regola primitiva , sta- 
bilii già da Innocensio IV. Ood* è eli' egli, 
si asteneva sempre dalla carne, e osservava 
tutti i digiuni dalla medissima regola prescrit- 
ti: il che gii riusciva tanto più penoso, quan- 
to che non chiedendo egli mai nulla di dì- 
stinto da ciò, che si apprestala alla mensa 
comune, doveva bene spesso es-cr contento, 
come di fatto lo era , dei solo p3ne , accom- 
pagnato da' rimbrotti , e dalle dicerie, e de- 
risioni degli altri suoi Religiosi . Le quali co- 
se però mai non valsero a fargli cambiar quel 
tonor dì vita au-tcro, ch'egli osservò costan- 
temente per tutto il tempo, che ssette fra quet 
Religiosi della Oi'crvanza . 

5. Finito eh' egli cb.be 1* anno del suo no- 
viziato, fece la salita «olenne professione , do- 
po la quale fu dai suoi Superiori mandato in 
Salamanca , per farvi il corso della Teologia. 
Quivi egli attese con gran serietà. , e con e- 
gual profitto agli studi, senza punto rallenta- 
re nè il fervore del suo spìrito, nè ìl rigore 
della sua penitenza, anzi fece in ogni vittù 



£-5 TlTF be' S*n t i 34. Novrmire. 

mi progresso, che servì di gratile edificazio- 
ne a ditti colóro, che seco trattavano , i qua- 
li al solo vederlo si seti ivano «limolati ali* 
«inein! azione dai I rò difetti , e all' ernnlazio- 
ne della di lui virtù. Uopo ire anni di era- 
dio della sagra Teologia , estendo egli in e-a 
di 25. anni, veliero i sooi Superiori, ch'egli 
ti ordinale Sacerdote. A vincere la ripugnan- 
Et , che l'umile servo di Dio mostrava di a- 
teendere a tal sub 1 me grado, ti richiese un 
espresso comando del ho P Provinciate, a cui 
credette, come ubidientissimo eh' egli era, 
di non dover fare ulrerior resistenza . Si pre- 
parò adunque al ricevimento del sagro O di- 
ne, con raddoppiare il fervore del tuo spiri- 
la , le orazioni . le vigilie , e i digiuni ; e gui- 
dato sempre dall'ubbidienza. ti trasferì dopo 
1' Ordinazione di Salmanca al suddetto Con- 
vento di Medina , dove celebrò la sua prima 
Messa con tal divozione, e con fervore sì gran- 
de, che ogruoo può bene immaginarselo , ma 
che non si può abbastanza esprimere con pa- 
rola . Egli aveva per singoiar dono del Ciclo 
portata al sa^ro Alture 1* innocenza bar tesi- 
male > toccome la Chiesa ha voluto per mol- 
ti secoli , e di predente pure desidera che sia 
dì tir ti i Sacerdoti : r.ra nella «librazione del- 
la prima Messa , avendo Giovanni nelle mani 
la divisa Vittima , domandò con infocate i- 
stanze al Signore la grazia , che non volenti 
permettete, ch'egli 1' aveste mai da offenda- 
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re con colpa grave, e si senti in ceri or me tira 
«ssicu< Ko.afie ia sui or» zio ri» era irata esau- 
dirà, come poi dimostrò 'A corso dell» sua 

6. Crewenfo ogni dì pitt' il fervore di •te- 
midi . e il suo amore alla- penitenza , pensò 
di pacare fra i Certosini, parendogli • che la 
vira loro, come ptù- austera e piiV solitaria di 
quella dei Carmelitani , fosse propria ad ap- 
pagare le sue brame . Ma la divina Provvi- 
de n/s di-pose , che mentr' egli «uva fra «e 
ruminarci questo pensiero, si trovasse nella 
Cir i li Medina S. T resi , la qmle si era : co- 
là, portata per dar compimenro alla fondazio- 
ne di un monastero della eoa rifórma . Sicco- 
me nueita Santa già da alcuni 1 anni si senti- 
va fritte mene a inspirata a introdurre- frai Re- 
ligiosi Carmelitani quella medesima- riforrmv, 
che aveva con lì buon successo introdotta fr* 
le Religiose ; così ella andava in cerca di sog- 
getto, chj a tale impresa fòsse adattato, nè 
Sho allora f aveva ritrovato. In Medina- a- 
dunqiie le fu propano per tal opera- da- ao> pru- 
dente- e- pia Religioso Carmelitano, il nostro 
Santo .. €òn ; esso pertanto si abboccò-, S. Te- 
resa , e- avendolo conosciuto qu:il ella lo de- 
siderava;, lo distolse dal pensiero di ritirarsi 
arila Certosa , e lo persuase'ad abbracciare la 
R'. fórma- dei Carmelitani, simile a quella, che 
già si osservava dalle Religiose nei diversi mo- 
nasteri da- lei fino alloca fondati, dicendogli 
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fra le altre queste parole; Si animi a questa 
impresi, o fillio mio, chi forse il Signore l'hot j 
salta e destinato per essa , e acciocché essen- 
do il primo Czrti::tttano S:alzo , dia principio 
ad una gloriosi ed ampia. Congregazione di Re- 
ligiosi infermati ec. 

1. lìan pa.-arono appena tre mesi dopo 
questo congrego di Santa Teresa col nostro 
Santo, che un pio gentiluomo offerì in dono 
alla Santa una sua piccola, e male agitata 
casa Ai campagna ■ pos>a in un luogo detto 
Durvelo , acciocché s'ella la giudicava a pro- 
posito , servir potesse di primo Convento del- 
la Riforma dei Religiosi Carmelitani . La San- - 
ti accettò la donazione, e assettata, come 
meglio .<i potè, quella casa o piuttosto tugu- 
rio ili contadini, a foggia di convento, vi 
man'.lò con tutta le necessarie licenze S.Gio- 
vanni, a cui ella stessa cuci l'abitò, ch'egli 
ilovea portare, avendolo prima molto bene 
istruito dello spirito, che doveva esser proprio 
della Riforma, e delle pratiche, che dai Re- 
ligiosi s' avevano da osservare . Il Santo pie- 
no di giubbilo, e di fervore si portò sul prin- 
cipiò del mese di Ottobre del 15GB. a questa 
nu^vo ospizio; si vesti subito dell' abito da- - . 
togli da S. Teresa, si levò ogni calzatura , e ' 
cu;ì egli fu il primo Carmelitano scalzo. Stet- 
te solo per lo spazio di quasi due mesi iti 
quel Romitorio, fino a tanto cioè, che a'23. 
di Novembre deìl'istesso anno andarono a a- 
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nirsi a lui altri ilut Religiosi Carmelitani dell' 
Osservanza; e tu'.ti c tre insieme nella primi 
Domenica dell'Avvento, ella in cucii' anno 
cadde a -2". di Novembre , di po aver celebra- 
ta la santa M-.ssa, professarono la priniit ; va 
regola de' Carmelitani, rinunziando alia mi- 
tigata. In questa occasione il nostro Sap.tJ , 
che fin allora s' era chiamato Giovanni di S, 
Mania prese il nome di Giovanni della Croce, 
mostrando con ciò la risoluzione sua ferma e 
generosa di voler mortificarsi e patire pera- 
more del suo Signore , che aopra della Croce 
aveva sacrificata la sua viti divina . 

8 Siccome la fama della sinrlrt dì Gio- 
vanni, e de' suoi c. mpagni pres o sì sparse in 
varie parti della Spagna; cosi cominciarono 
molti a concorrere a Durvelo , per vestirvi 1' 
abi o religioso di Carmeliumo scalzo. Ma non 
essendo quel !uogo capace. . se non che di po- 
chi soletti , fu nel 1530 trasferito il Conven- 
to in Maniera , luogo non più di cinque mi- 
glia distante da Durvelo. Quivi S Giovmnì 
fu destinato al geloso impiego di Maestro do' 
novizi* quale ulìzio egli esercì Ò con tanta 
prudenza, carità, e diserzione , che riuscì d* 
indicibile utilità alla nuova Riforma , nella 
quale per opera sua si formarono de' Religio- 
si pieni dì spirito di penitenza, di ritirate»- 
za , e di fervore nel battere la strada angu- 
sta della perfezione. Lo stesso ufizio, e col- 
lo stesso vantaggio della sua religione, egli 
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esercitò in Pastrani, dove era ataro fondata, 
un altro Convento della Rifornir ;e quivi, ec- 
cettuato lo spazio il* un anso in circa , in, 
coi presele in qualità di Rptiore nel Colle-, 
gio de' Carmelitani scalzi d' AJcalà , quivi , di- 
co, in Pastrana , dimoro fino a tanto che nel 
IS^a. fu chiamata ad estere Qenfeaiore delle. 
Monache del Monastero ietto doli' incirnaiio- 
ne della città d A*ita- $ era introdotto in 
qu*9-o monastero un gran rilassamento, cui 
per portare il con/eniente, riparo , Santa Te- 
resa ( benché quelle Monache non f ussero del- 
ta Riforma) fu obbligata da un Comminsa.NO, 
Apostolici ad assumerne il governo in qua,-, 
iita dj Priora. 

9. E-'ino umai sei anni, che il Santo a* im- 
pilata in quei o ufkio di Confessore delle. 
Monache, con indicibile profitto, e consola- 
zione loro, cenando i Carmelitani, detti dell* 
ps jrvanza . in un loro. Cjpitolo generale a- 
irendo decretata I" <*,-inzione , o almeno lare-, 
irrisione della Riforma de' Carmi;litani «cal- 
zi, spedirono un Commissaria in Arila, il 
quale a' 4. di Picembre del 1577 face segre- 
tamente arrestare San Giovanni dell?, Croce; 
e condottolo al Convento degli Osservanti , fa 
iuì»ìro spogliato dell' abito della riforma , e ri- 
tetri.to di quello dell'Osservanza . Indi fu in- 
aiato a Dekdo eon avergli assegnato percu- 
Kode un Religioso, che essendo de più acca- 
niti cantre il tiervo di Dio , 11 malamente la, 
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trattava , che mosse a compassione il Vettu- 
rino» che li coulucova. Giunte; in Toledo ca- 
licò di srapaiEÌo di villania ma insieme pio. 
00. di merito, per 1' eroica pazienza • con cui 
lo anta tollerate , gli fu intimato d* ordino 
dei Capitolo generale di ritornare ali» vita 
Comunemente osservata , e da lui prima già 
professata , poiché cosi si lusingavano, che tol- 
to esso di mezzo , che era il- capo a sostegno- 
principale della Riforma, questa ancora 'cade- 
rebbi a torca, e svanirebbe. Rispose [il San- 
to , che egli era pronto a soffi 1 ir mille mani, 
» fosse possibile, piuttosto che abbandonare 
P intrapresa Riforma • U qua! risposta essen- 
do interpretata per. un effetto, del suo spirito 
contumace, turbolento, 0 suJizioso , egli fu 
tosto messo, in. prigione . 

10. Tanti ingiusti strapazzi non, valsero a 
far perdere al servo di Dio punto della sua 
pazienza t anzi a tal segno giunse la sua per- 
tetta sommissione al divino volere, che ri- 
guardò, come una molesta e pericolosa tenta- 
zione il pensiero, che gli s' aflacciava alla 
monte , che non fossero mossi da zelo , ma 
da passione, quei che «osi lo. maltrattavano: 
e contro questa da lui creduta tentazione ve-* 
lotosamente combattè, e con 1' aiuto di Dio. 
uè trionfò . 6 benché in. questo tempo talvol- 
ta aggravasse Iddio la sua mano sopra ài. ita. 
aon lasciarlo, abbandonato a una grande ari 
(iti di spirito; pure Io colmò por la P lù ^ 
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celasi! interne co redazioni . e I* illustrò di 
lumi molto sublimi, di miniera che si può 
dire, che in questa prigione avessero princi- 
pio^ ei gelassero t fondamenti dique'Trat- 
tati di Mistica, ch'egli poi scrìsse, e che sa- ' 
no cotanto celebri appresso le persone di spi- 
rita. Durò questa prigionia ifel Sanro per la 
spaii'i di circa nove mesi, fino a tanto cioè 
ch'egli verso il fine risi meic A' Agosro del 
1578. mosso da superno instinto fuggì di not- 
tfltempo dalla prigione con una particolare as- 
sistenza del Cielo, che miracolosamente lo 
scampò da' pericoli, che in questa sua fuga 
incontrò , di perdere la vita . Ricoveratosi quin- 
di segretamente presso le Carmelitane scalze, 
che accoramento lo celarono alle ricerche de" 
Carmelitani Osservanti, e dallo medesime ri- 
vestito dell'abito della Riforma coll'aiuto d'al- 
cuni buoni e potenti amici fu rimandato tra' 
srjoi Religiosi scalzi della Riformai onde non 
ebbe più nulla da temere per parte de' suoi 
avversari; tanto più che di lì a non molto 
tempo, cioè nel 1581 la Riforma ottenne dal 
Sommo Pontefice Gregorio XIII. la facoltà d* 
erigersi in Provincia ; e indi a sei ansi, 
cioè net 1587. ottenne dalla s. m. di Sisto 
V. il Breve per erigersi in Congregazione Ge- 
nerale , con facoltà di dividersi in Provincie 
sono il governo di un Vicario Generale , in- 
dipendente dal Generale de' Carmelitani Os- 
servanti . 
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II. 5. Giovanni adunque scampato dal car- 
cere di Toledo, e restituitosi a' suoi , tutto a* 
impiegò pel. bene spirituale, e per la propa- 
gazione della sua riforma, della quala fondò 
molti Conventi , contribuendo egli a tutto ciò 
con le sue istruzioni, e molto più coli'esem- 
pio delie sue luminose virtù, le quali anche 
maggiormente risplendettero, quando ebbe da 
esercitare i più riguardevoli ufizì della sua Re- 
ligione , come fra gli altri furono quelli di 
Priore di Granata, di Vicario provinciale, e 
di Definitore. SI in queste cariche, come in 
tutta la sua vita, egli mos.rò sempre in se 
medesimo, qual fosse il vero tpirilo del suo 
Instituto , e in qual maniera se ne dove-sero 
praticare le regole. Egli fu sopra modo aman- 
te del silenzio, e della solitudine , come mez- 
zi molto propri per impedire la dissipazione, 
e per unirsi più intimamente a Dio. Egli sì 
asteneva per questo motivo eziandio da quel- 
le viiite di cerimonia, che la convenienza far 
paror necessarie, e così avrebbe velato, che 
avessero praticata anche i suoi Religiosi . 

ta. Quest' amore , che il Sanro aveva pel 
ritiro, era anche effetto della -uà umiltà, cho 
gli faceva desiderare di naìcondersi al mondo, 
e d'essere onninamente sconosciuto . E quan- 
do gli conveniva di trattare con altri, volen- 
tieri metteva in veduta ciò, che servir potes- 
se a renderlo dispregevole. Così una volta, 
che da una persona qualificata gli fu detto , 



3li Viti de* Santi a* Nvhhiu. 

eli? di tetti ni osi e;>li tanto dei l'ioghi solita- 
ri della csmniiqna dovava ei-er tfliuol'j d'air 
conta lino , iuhro rUpcv-e: Son tono ni pur 
Unto,, ma. tono figliuolo «T un p.iuero tanto- 
re-. Osi quando egli era Superiore ti qualche 
Conventi, procurava, e gradiva b che un. sue*' 
fratello fona sempre uno degli operai , che 
pappavano 1* orto del Conventi* ; e se taluno 
bob 1» conosceva, egli sue lo dava a cono- 
acero. Per lo Steno spirito d' umiltà egli ab- 
korrt sempre d' essete Superiore; e se talvol- 
ta accadeva , che trai tuoi Religiosi vi i «se 
gualche di*MHMÌMM net)* el-ggere i Superiori 
egli attonito esclamava : Dia vi aiuti. Sopra 
flette cote v' i ditcordid? £' potabile che vi 
tìa chi ietìderi £ esttr Prelato-I Dio vi Lit- 
ri Ja tomiglianti patitoli Quando poi egli e- 
ra Superiore, s' impiegava quanto più poteva 
ne' servigi pijk. vili dalla Guaunirà., come a' 
Camion d'esempio nel lavare i piatti, nello- 
•copare il Convento , e ia altre simili, rac- 
cende . 

13. Ma sopra- ogni altra- virtù- pare , ch« 
rispondesse in quoto Satiro l'amore e la pra- 
tica-delia penitenza e della mortificazione.. 
Quel tenore di vira , eh' egli intraprese fino 
da' primi anni chi entri in Religione, come 
li 4 qui sopra notato, lo continuò sempre, 
&nz< l'accrebbe, riducendo il suo vitto ordì- 
nario a poco pan* , e acqua con alcune erbe;. 
Moltiplicando le flagellazioni della sua carnei- 
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■cingendosi di pu> -geliti tiiìlì , e di «rene di 
ferro, che penerravawo »ì a denaro , che do- 
vendo talvolta spogliarsene per r -mando tiei 
tuoi Superiori, »e gli strappava ia carne, e 
ai rinnovavano le piaghe e i dolori. Il suo 
Urto era t> la nuda'ierra, o alcuni fasci di 
fetmeni, o di rosmarino, e quesio tormen- 
toso riposo n< rt eccedeva le due o al p:ù le 
tre ore. Al che si dee aggiungere i viaggi, 
eh' ei faceva qua»i tempre a pedi, e scalzo 
per iitrale di-astrwe, e anche coperte dì ne- 
vi , e di ghiacciale fatiche 11 Serti nel pre- 
dicare, neli' ascoltare le Confessioni , e in al- 
tri apostolici ministeri. E in quoti strazi del 
tuo corpo egli trovava lune le sue delizie,» 
la tea consolai ir>ne . 

14. E ben si compiacque ìl Signore di da- 
re a questo suo Servo, prima di chiamarlo a 
se, alte occasioniVol're le riferì e qui sopra» 
d' esercitare la tua eroica pazienza , e dr ap- 
pagare l'ardente desiderio, eh' celi aveva di 
sempre più patire. Allorché la Riforma de' 
Carmelitani tu eretta da bino V , come a' è 
detto, in Congregazione generale , questi adu- 
narono nel iglll il loro Capitolo generale, 
nel quale stabilirono nuovi regolamend pel 
governo della Congregazione . Le M nache , 
che formavano allora un solo corpo co' Re- 
ligiosi , ricorsero al Sommo pontefice Sisto V., 
• da lui ottennero un lreve,cha le esentava 
dall' accettare questi nucri regolamenti . 1 
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Carmelitani sciizi sdegnati dalla renitenza 
delle Monache di soggettarsi alle loro ordina- 
zioni, nel Capitolo generale da casi tenuto I* 
anno 1500 , decre;ar<>no , prima che detto Bre- 
ve si pubblicasse, di rinunziare , come di fat- 
to rinunciarono, al governo delle Monache. 
San Giovanni , che non vedeva nulla d* irre- 
golare nel ricorso tatto d-Ule M.inache al S im- 
dio Pontoiiee, e che compativa la debolezza 
del loro sesso, si oppose a una tala risolu- 
zione- Tanto basto, perchè egli cadesse ia 
sospetta appresso i suoi Religiosi , e partico- 
larmente appreso il suo Vicario generale, d' 
essere autore, o complica almeno di quanto 
si era in questo fatto operato dalle Monache. 
Laonde si fece in maniera , eh' egli in quel 
Capitolo non avesse alcuna canea, ma rima- 
resse semplice Religioso . Cosa che tanto pi- 
acque al ^anto , che mai non fu veduto sì 
lieto, e contento, essendo questa una delle 
grazie, che a«eva domandata al Signore, di 
non morire Supcriore . Egli pertanto chiese ed 
ottenne, di ritirarsi nel deserò di Pegnuela, 
dovs stette con tanta umiltà, e soggezione a* 
suoi Superiori , come se appunto egli fosse 
stato un novizio, Quivi egli taddoppid il suo 
fervore nel cammino della più sublime per- 
fezione ; quivi accrebbe le sue mortificazioni; 
e quivi finalmente egli diede compimento a" 
■«01 Trinati di mistica Teologia . 

16. Ma tutto ciò era poco per 1* ardente 
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desiderio, che iì nostro Santo aveva di pati- 
re . ed essere umiliato, e disprezzata pel suo 
Signore. Permise dunque Iddio , per ma'ggior- 
meme purificarlo, che un suo Religioso , per 
un'invecchiata animosità eh' egli nudava nell' 
animo suo contro del Santo, in congiuntura, 
che fu incaricato da' suoi Superiori di premie- 
re c-rte informazioni sopra alcuni disordini 
accaduti in diversi Conventi dell'Andalusia, 
permise, dico , che questo R-Iigioso in tale 
occasione , eotto pretesto di zelo, imprendes- 
se 3 fare un processo criminale contro del 
Santo. A questo fine andò costui a bello stu- 
dio in giro pe' monasteri di Monache, dove 
il Santo era stato Sonfessore, e poiché non 
trovava se non testimonianze di virtù del Ser- 
vo di Dio, fece scrivere nel processo dal No- 
taio ciò che a lui pareva, e piaceva, e non 
quello che i resriraoni asserivano , onde ne 
risaltasse la colpa di chi si voleva reo, ac- 
ciocché fosse punito. Il Santo, che si vede* 
va si maltrattato e calunniato da uno scono- 
scente suo figlio, non disse parola, ne fece 
alcun passo per sua giustificazione . Fu però 
qualche tempo dopo l'ingiustizia di sì iniquo 
attentato riconosciuta da' Superiori della Lio- 
ligio ne, e questo processo, 0 piuttosto questo 
ammasso di calunnie fu pei- ordine de' mede- 
lìmi fatto abbruciare. 

ió. Ma con questo non ebbero fine i tra- 
vagli del Santo ; perocché alcuni Religiosi ri- 
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pieni dì mal talento contr i di esio , petuartì- 
no di allontanarlo dalla Spagna, odi mandar- 
li con qualche epecioso pretesto Iteli' Indie ,4 
« questo line si adontarono co' Superiori del- 
la Riforma , eh' et fosse destinato Provincia!» 
in quelle rimote regioni . Ricevè il Sauro que- 
sto nuovo c*lpo come un pegno dell'amor dì 
Dio verso di Itti, lodandolo, o benedicendolo* 
perchè permettesse eh' egli fosse trattato in 
questa vita, come aveva bramato. Volendo 
pertanto ubbidire prontamente all' ordine ri- 
cevuto di portarsi nell' Indie, egli benché ca- 
gionevole ed estenuato dalle sue austere pe- 
nitenze , si accinse subito a fare questo lun- 
go e disastroso viaggio . Ma Una maligna in- 
fiammazione snpra<!?ìuntagli nella gamba de- 
stra gì' impelli d' effettuarlo . Sicccme ne! de- 
ferto di Pegnuela uva vi era modo di farlo 
curare , così fu posto in di lui elezione dì 
passare o al Collegio di Bieza.oal Conven- 
to di Ubedia. Il Santo scelse quest' ultimo t 
perchè era più scomodo , e più povero , per- 
chè ivi egli era sconosciuto , e perchè vi eri 
un Priore , eh' egli ben sapeva esser poce a- 
tnico sue. Dt fatto il trattamento , fattogli di. 
questo Padre Priore » corrispose pienamente al 
■no ardente desiderio di patire. Perocché es- 
seri loai il Santo i subito che fu giunto al Con- 
vento .per la gravezza del Male posto a Iet- 
to , il Priore non lo visitava , senza fargli rim- 
proveri , vietò ai Religiosi il visitarlo senza 
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la sua espressa licenza , La q-isie agii ncn cc-n- 
cedeva se non con molti <Ì.B:cUh ; e pere! è 
l'infermiere lo trac ava cgh !a ccnvcrcvole ca- 
rialo rimase dali'ufiziD. Gioiva il S. Smez- 
zo a questi stramazzi , unti ch^ rattristartene; 
e in mozzo ad essi volentieri t!;lì avielbe ri- 
niti i suoi gi-rni, se il Pad.e Provinciale, 
essendo «enoto a visitano, n-n ave-se fatto 
cambiar fVcla a!!e cose , fsc.endo arche rav- 
vedere quel Padre Priore, che pentito dulia 
sua mala candita, dwnan.ln timiinu'nte per- 
dono al Si-rvo di iJ.o di q^nto aveva fino 
allora operato centro di lui . 

13. U male .lei tia-'to però andava Remora 
più creseendu. Gli scoppiò nella gamba un 
grosso tumore, che formò come cinque pia- 
ghe . Fu d'uopo venire al taglio, per daruf ro- 
go proporzionato {alla copiosa materia, dia 
usciva; e il Santo soffri la dolorosa operazio- 
ne con inalterabile costanza, dicendo : Se pìU 
ti dee tagliare si tagli, a si faccia la volontà 
del nostro Signor Geià dato . essendo io ap- 
parecchiato a tatto quello , che il Signore di- 
sporrà di me . Indi 'gli sopra g|<L unsi in una 
spalla un altro molesto tumore, al quale pa- 
rimente fu di mestieri fare .delle dolorose in- 
cisioni . Egli soffri per più di due mesi que- 
sto male tormentoso con somma tranquillità, 
di spirito, e con una perfetta rassegnazione 
alla divina volontà ; sino a tanto che acco- 
standosi il giorno del suo felice passaggio 
Novembre T 
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!a gloria, demandò egli siesso. e ricevè con 
rpjci BKntim^nii ili, divisione , die ognuno sì 
può inimnginarc.i San issimi Sacramenti , do. 
mandò umilmcnia perdono ai funi Religiosi 
delle Mie mancanze, e con grand' energia gli 
csirfò all' esatta osservanza delle tiro regole. 
Indi si raccolse tufio in se medesimo, per u- 
r.ìrsi intimamente al eoo Dio, che già era per 
vedere a faccia .a faccia . Ua Rclijìoso, die 
lo stava assistendo , per timi-re eh' egli fosse 
angustiato da qualche scrupolo , gli dissc:f?o- 
raggio , Padre mia, sta lieta e contento sulla ri- 
flessione d'essere stata il primo a vestirt l' li- 
bito, e coli' abito i santi costumi, e r, fori del- 
la Riforma. Al che il fsnto.come ornile elio 
egli er» , riepose : Non mi ricordo questo, ma, 
beniì le mìe molte colpe, e peccati, e che per 
. soddisfare per essi non ho altro: fu-ui del San- 
gue, e de meriti Ai Gesù Cristo, finalmente 



parole, !n m-.i-ms tua) Damine commendo 
lìritum metim , placidamente spirò. IL Signo- 
t , che aveva ricolmato questo suo Servo, 
er.tr'ei visse, de' doni delia profezia, e de* 
ÌracoIi,e che aveva arrictliira la di lui ani- 
a di tante grazie, che S. Teresa soleva di- 
:, essere esso un'anima dille più puri ,e Sta- 
, eftf 1; Signore avesse mila sua Chiesi , « 
in cut aveva irjusi gran tesori di luce , pu- 
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fili , e sapienza dd Cielo: l'onorò altresì do- 
po morte con molti miracoli , onde dalla s. 
a. di Benedetto XIU fu nel i;a6. solenoe- 
raente annoverato fra' Santi. 

Gesù Cristo ci ha amati con un amore in. 
finito, ed effteto del suo amore, e insieme u- 
na prova di e, o mno «tati i tanti patirne 0- 
ti . e obbrobri . eh' egli ha sopportati per la 
nostra < > u re , Oca nella -*■■■. manieri un 
perfetto amer di Dio si conosce dal etffrire 
volentieri, e con allegrezza di spirito, e mol- 
to p ò dai desiderare t '«vagii , i disprezzi , 
e le unii iasioni , come fece S Giovanni del- 
la Croce. Se noi non abbiamo tanto coraggio 
d' imitare il suo esempio , confondiamoci del- 
la nostra tepidezza ; e procuriamo almeno di 
stare pronti a soffrire con pazienza , e con ras- 
segnazione tutto ciò, che ci accaderà di ma- 
le, e qualunque torto ed ingiustìzia, che ci 
venga fatta ; poiché questii è la prova meno 
soggetta ad inganni, e ad illusioni, par co- 
noscere se veramente amiamo il Signore, e 
60 siamo animati da!!o spirito di Gesù Cristo, 
e del suo Vangelo. Chi ha sentimenti diver- 
si, e ricusa di patire, e di rassegnarsi nello 
occhioni al volere di Dio , non può secondo 
l'Apostolo appartenete a Cristo , né esser com- 
preso nel numero de' suoi figiiiitili , e in con- 
seguenza corre pericolo di rimaner escluso 
«all'eredità celesta. 
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25. Novembre Secolo IV. 
S. Caterina Versins e Martire. 
intorno a quitta S Vergiti sì veda il Ge- 
nerabile Card Baronia nel tom 3 dittai An- 
nali Ecclesiastici all' anno 303. num. 31. « 



MOlte cose potemmo riferire di qoe«ta il- 
lustre Vergini e Martire, ie volessimo 
racconiare ciò, che Hi essa dicono gli A ti del 
suo martirio, scritti dal Metafraste in greca 
favella nel secolo decimo, e poi tradotti dal 
Lipomano, e riportati dal Surio. Ma, cerne 
osserva il Vener. Cardinal Batonio ne' suoi 
Annali Ecclesiastici all'anno 307., quanto fc 
corro, ed antichissimo il culto di questa no- 
bilissima Eroina del Cristianesimo , non solo 
nella Chiesa Greca, dove si venera col titolo 
ili Grande Ecaterina: altrettanto incerte e dub- 
biose sono le particolari circostanze , che in 
detti Atri si raccontano delle sue azioni, e 
del tuo martirio. E però nello scrivere le Vi- 
te de* Santi, è meglio (sono parole dello stos- 
so Cardinal Baronio ) e più conveniente alla 
verità ecclesiastica, Il riferire po-'he cose eerte 
e sicure, che il raccontarne molte, incerte, e 
sospette di falsità. Peiocchè le poche , allorché 
si appoggiano olia Verità , sono ricevute con soci ■ 
li'Sriaiorie dal lettore , il quale può trame pro- 
fitto, e meditai li con edificazione ; do vecchi all' 
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incontro ei'.i rimane aftto, • vacillante , gujn - 
iJo scorge che si propopon^ono cose incerte g 
dubbiose , mescolale colle vere; anzi ti tal ca- 
so pur t'oppo avviene spello ,c k' egli .iM>id p,-r 
«upetto anche le cose vere; e in conse^ur n/.a, 
che resti privo del frutto , che dovrsbb^. rica- 
varne. 

3. Crede pertanto il medesimo Venerabile 
Baronio, che S. Caterina Vergine , e Martire, 
di cui oggi si celebra la festa, sia quella il- 
lunre donna delia città di Alessandria in E- 
gitto , di cui parla Eusebio Cesariense Istori- 
ci con emporaneo ; la quale animata da una 
viva Fede in Gesù Cristo , riparlò circa l'an- 
no 330. un glorioso trionfo delia tirannia, e 
della libidine dell' Imperatore Massimo II. 
Era questa santa Donna adorna di tutte le-rs 
re prerogative , che possono rendere Cimosa ed 
illustre una persona del suo sesso . Ella tene- 
va il primo posto tra le dame della gran cit- 
tà di Alessandria , sì per la nobiltà dei sttoi 
natali, e pec la copia delle 6He ricchezze; e 
si ancora per la sua straordinaria bellezza del 
corpo, e per l'eccellente sua domina , e per 
le altre singolari qualità dell'animo . Ma tat- 
ti questi piegi umani , benché rari e distinti, 
erano un nulla in paragone della sua Fede , 
della sua illibata purità, e dell' amora ar- 
dente verso Gesù Cristo elio Sposo celeste. L' 
Operatore Mas si mi no , tiranno crudele , e in- 
ferno libidinoso , il quale perseguitava non 
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meno la Fede, che la pudicizia delle femmi- 
na Cristiane. /invaghì oltre medo della «an- 
ta d..n,-ell3;c per indurla ai suoi voleri ado- 
prò :utte le arti, e tutte le macchine che gli 
paté mq gerire la tua diabolica passione, ar- 
ma'» delta suprema p- testa imperiale . Ma tot- 
te nudci"ir.o vane ed inorili , perche ella do- 
po a*cre con petto forre ed intrepido resi- 
stito a tutte le tue lusinghe, e a tutte le sue 
minacce, si sottrasse colla fuga , amando me- 
glio di perdere ture le sue fa col à, delle qua- 
li fu spogliata, che di esporre a più lunghe 
prove la sua castità ■ 

3. Crede inoltre il sopraddetto Cardinal Ba. 
renio, esser molto probabile e verisimile, che 
irrirato Massimino contro la Santa, la per- 
seguitasse nella fja fuga ; e eh' essendosi ella 
rifugiata nei monti dell' Arabia ( dove sola- 
vano nascondevi i Cristiani di Eamo nel tem- 
po delle per ì; c emioni ), colà fosse d' ordine 
del Tiranno arrestata; tormentata, e in fine 
fitta morire; onde poi fosse il suo «agro cor- 
po sepolto nella sommità del monre Sina nell' 
Arabia, dove la Sania nei secoli susseguenti 
c stata con ispeciale culto, ed anche con di- 
vete pellegrinazioni venera 3 dai Fedeli co- 
me una illustre Vergine e Martire dì Gciù 

Quale scusa potranno addurre al tribunale* 
di Cristo le femmine cristiane , allorché man- 
cano ai loto doveri nel conservare la mode- 



Digitized by GoogI 



Vitf df' Santi aj. Novfmbb's. atjjj 
etìa e la castità , in confronto di S. Caterina 
e di tante ;nnumerab;li donne crittiaso, !e 
quali , coma ahbiam se noto da Eu^tbio testi- 
monio iti ve-luta. amarono piuttosto di per- 
dere ie facoltà, e la v.ta , e di soffrire oyoi 
Boni-ili tormenti, che di c:Jere alle lai inphe, 
c alle violenze d' un granile, e potente Im- 
peratore? Addurranno farsa la debolezza, e 
fra : ji!itLi liei sesso ? Eise pure erano deboli , e 
fragili; ma la generosità della loro Fede le 
rendè forti, e coraggiose. Forse il timore di 
qualche perdita di roba, o di altro danno, e 
pregiudizio temporale, che loro sovrasti? Ma 
esse tutto sacrificarono per amor di Cristo,» 
tutto soffrirono per conservare il tesoro ine- 
stimabile delia castità. Forse le lusinghe, e 
le promesse di persone grandi e potenti? Ma 
ecco uno stuolo d'inr.amerabili donne , le qua- 
li armate della grazia di Gesù Cristo ■ deprez- 
zando le lusinghe, e le promesse non soia 
dei Prefetti delle provincìe , ma dello stesso 
Romano Imperatore, per mantenersi fedeli a 
Dio, e per conseguire V eterna corona , cha 
U Signore tiene preparata alle anime pure. 
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q.6. No»embre Secolo IV. 
SS. Flos*, e Maria Vergini e Mart. 

' fi loro Ata'tirÌQ è deicriUo da S.Eulogio te- 
stimon-o di Vitto, net Memoriale de' Santi , di 
cai altrove ti sfitta menzione, 

LE due S» Vergini Flora, e Maria, benché 
fossero tis e in patii diversi , furono perà 
unite net combattere per la Fede di Gesù Cri- 
iM.e insieme riportarono la corona del mar- 
tirio, il quale è stato scritto da. S Eulogio, 
te'rìmonio oculato, e che le esertò con una 
eccellente Lettera ad essere costanti nella lo- 
ro confessione .allorché stavano rinchiuse nel- 
la prigione. 11 padre di Flora era di nobile 
condizione, ma di setta Maomerano, e fa- 
ceva la sua dimora in Cord»»* cittì delle Spi- 
ane; 'a madre era cristiana, la quale po>fc 
ee-n libertà allevarla sella sua Religione, per- 
chè ì! ra r re movi in tempo, che Fiera era 
ancor barrb-ra . Non cosi I* era riuscito -con, 
un a'rrr, figliarlo, nato più anni avanti, il 
qeaU fu padre educato nella sua falsa 
setta, e divenne un empio, e crudele mao 
(rierano. Il S.gnore ni compiacque d' ispirare. 
3 Fiora una grande inclinazione alla pietà, 
un tenero amore verso di lui, e un vero di- 
sprezzo di tutte le vani'à della terra . EHa a- 
ivava la ritiratezza, l'orazione, e la mortifi- 
cazicne , talmente che essendo ancor fanciul- 
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li osservava con tutto rigore il digiuno del- 
la Quaresima, non prendendo cibo alcuno fi- 
no alla sera, come allora si praticava dai Fe- 
deli; o benché la madre facesse ogni sforzo, 
per indurla a cibarsi fra giorno , attesa lami 
tenera età, e la sua debole complessione , non 
fu però mai possibile di rimoverla dal suo 
santo proponimento;essendo solita di dare dì 
nascono per limosina ai poveri quello , cha 
veniva a lei dato acciocché serviste al sua 
nutrimento nel Pranzo . Per qualche tempo le 
convenne usare del riguardo nei suoi esercizi 
spirituali ,e rare volte andare alla Chiesa per 
Intervenire alle sagre adunanze cogli altri Fe- 
deli , per timor del fratello , il quale come ze- 
lante e furioso maomettano , osservava i suoi 
Hndamen i,e non le permetteva di professar» 
liberamente la Religione cristiana . Ma final- 
mente confortata dalla divina grazia risolvè 
di confessare pubblicamente , e senza alcuna 
soggezione il nome di Gesù Cristo, che ado- 
rava col cuore. 

3. A questo effètto si parti improvvisamen- 
te dalla casa paterna, e si ritirò in una casa 
di Cristiani della stessa città di Cordova, do- 
ve si teneva nascosa, per non essere trovata 
dal fratello. Costui fece molte diligenze, per 
■scoprire il luogo , dov' ella dimorava; ma riu- 
scendo, queste inutili, cominciò a molestare 
diverse persone cris iane, delle quali poteva 
sospettate, chi ne fossero informate, e spesi- 
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almeQte alcuni Ecclesiastici, e le sagre ver- 
gini, per mezzo del Giudice maomettano ,che 
comandava nella città. Essendo Flora intar- 
mata di tali vessazioni, e dispiacendole mol- 
to, che altri patissero per cagion eua, si pre- 
sentò animosamente al fratello , dicendoli ; Es- 
comi qui , giacché mi cercale. Io san Cristia- 
na, e pronta a soffrir, tutto pzr Gesù Crino 
al quale ho consacrata la mia verginità , e spe- 
ro nella sua misericordia di tempre conservar- 
mi tale Al fratello mise in opera tutti i mez- 
zi, a fitte di pervertirlasusò le carezze , e pai 
le minacce, e anche le percosse. Ma dopoché 
vide riuscire tatto inutile, perchè Flora stava 
costante , ci immobile nel suo proponimento, 
la condusse avanti al Giudice della città, a 
cui ebbe la sfacciataggine di dire : Questa mia 
sorella osservava, come me, la nostra reli- 
gione, ma i Cristiani l'hanno sedotta - Il Giu- 
dice domandò a Flora, se l'accusa era vera: 
51 , rispose ella , io sono Cristiana : e sempre 
h sono stata; nè mai ho professata la falsa 
setta di Maometto. II Giudice sdegnato di 
questa risposta, ordinò a due soldati , che la 
battessero ; il che essi fecero con tanta cru- 
deltà, specialmente sulla testa, che ne rima* 
se scoperto, il cranio , ci ella tutta coperta 
di sangue; e così mezza morta 13 consegnò 
at fratello , incaricandolo di farla istruire nel- 
la legge di Maometto, e poi nuovamente pre- 
sentarla al suo tribunale . 
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3. Guarita che fu Pi ra dalle sue ferite, 
non po:endo sopportare le continue molestie, 
che riceveva dal fratello , pensò di s Tirarse- 
ne colla fuga;e sebbene fosse dilingerifeme li- 
te custodia, pure le riu-cì coli' aiuto dtl Si- 
gnore di scalare di nutterempo un muro, che 
riusciva in un cortile delia casa vicina, e col 
favore delle tenebre si rifugiò presso d' un 
Che iano e di la se n' andò in unn terra chia- 
mata Ossana , della diocesi di Tucci , dove 
visse nascosa per qualche ttmno. In questo 
luogo S. fcuiogio celebre Pre e di Cordova eb- 
be campo di parlarle, e di fortificarla nelle 
me sante risoluzioni. Egli volle in tale oc- 
casione vedere, e venerate le glr.riose cica- 
trici delle ferite e delle piaghe , eh' ella avea 
sofferte nella testa per amor di Cristi) . Intan- 
to sempre più si accresceva nel cuore di Flo- 
ra il fuoco dello Spiri e santo, dal quale si 
sentì in una maniera straordinaria ispiiata di 
tornarsene a Cordova, e di presentarsi da so 
«tessa al G.udice,per firvi una nuova e glo- 
riosa confessione della sua Fede. Di fatto a* 
incamminò con gran coraggio verso quella 
città , e per istrada entrò nella Chiesa di S. 
Acisclo.per raccomandarsi a Din, e alla pro- 
tezione del Santo , acciocché potesse compie- 
re il suo ardente desiderio Memre stava o- 
rando in quella Chiesa, vi capitò un* altra 
santa Vergine per nome Maria, la quale pa- 
rimente si portava in Cordova per lo stessa 
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fine , e abboccandoli insieme s'animarono icatn- 
bìevolmente a conf:s-are il nome di Cristo in 
faccia al Giudice Manine tano. 

4. Unitasi dunque ella con Flora, si pre» 
«fintarono ambedue ni G udice maomettano ,a 
cui Flora di-se ardinmìnte.-Zo son quella.cht 
voi anni son» ftanite batteri , prrchè fai acca- 
sata dal mio f. nello di prc.fi ssare la Religio- 
ne cristiana, e di detestare la setta Maomet- 
tana. Finora ho avuta la debolezza di star 
nascosa, ma 0051 confidata miti pot'nza del 
mio Dio , rinnova avanti di voi Sa confessione 
detta mia F de . e mi protesto ii abbominare 
il vostro falso Prqfiu Maométto. E io, rtpi- 
gliò Maria , che ho la sorte di avere un fra- 
tello, che ha soffeno il martino per Gesi Cri- 
sto, mi protesto egualmente di riconoscere Ge- 
sà Cristo per mio Dio , e di riguardare là vo- 
stra religione , come una invenzione de'demoni. 

5. Irri ato' il Giudice della santa libertà di 
queste due Vergini, le foce rinchiudere ina- 
ila siretia , e oscura prigione, e diede ordine, 
che non fossero lasciate vedere da alcuno, fuo- 
ri che da donne di mal affare , sulla speran- 
za , che a queste riuscirebbe di corromperle , 
e farle arrendere ai suoi voleri Ma il Signo- 
re discese con esse nella prigione , e le dife- 
se e dalle lusinghe, e dalle minacce . che lo- 
ro furono fatte di esporle in un luogo in- 
fame . 

*. S. Eulogio dalla carcere, ìn cui egli pu- 
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r* «ava rinchiusa per ia Fede, acrisie a qne- 
«te due Verg-ni una lunga , ed eccelistite Let- 
tera, nelia quale [' «sortii va a mantenersi for- 
ti, e ostanti nel santo loro proponimento. 
In csa Lettera , che onc ?ra si conserva col 
titolo di Esortazioni al m mirio alle tante Ver- 
gini Flora, e Maria, il Santo Prete tra le al- 
tre cose lice lorot Nan temete , o sorelli, il 
furore de persecutori , non vi lasciate atterrire 
dalle lo'o mwacc- ; perocché il Signore è eoa 
voi Egli vi confonerà izla pugna: egli com- 
batterà per voi; rgU in fine, che vi ha elette 
per sue spase dopo un breve e passeggiero tor- 
mento vi coronerà d'una gloria , che non avrà 
miti fine Ricordatevi di quello , che ha patito 
per voi il vostro Salvatore, e Sposo Celeste Ce- 
si Cristo . Sia sempre viva , e presente nella, 
vostra matte U sua Passione , per animarvi a 
seguitare le sue vestigie , e a battere io stesso 
cammino; il quale benché sia aspro. e difficile, 
è però b-eve e va a terminare in un regno e- 
ttrno, al quale Gesù Cristo v'aspetta, e v'in- 
vita . E nel fine della Lfittera medesima sog- 
giunse una bellissima orazione, colla quale 
dovessero implorare da Dio la sua assistenza, 
e il potente aiuto nel combattimento, che lo- 
ro sovrasta . Di fatto essendo state le santo 
Vergini nuovamente presentate al tribunale , 
e trovaie più che mai intrepide , e immobili 
nella Tede, il Giudice disperando di poterle 
fac cambiare di sentimenti , la condannò ad 
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e»ser decapitati: , e così ambedue consegui ru- 
llo ta duppia palma delia verginità, e del 
marti r in ni i*.. di Novembre dell'anno f&r. 
Quello, chi; avvenne a S. Flora di e-sere 
travagliata e perseguitila dallo stesso suo fra- 
tello per rimuoverla dal sud santi» proponi- 
mento di essere spo>a f-idele di Gesù Crino, 
è 1' adempimento di ciò . che Gesù Cristo me- 
desimo ha predano nel Vangelo; che i suoi 
seguaci sarebbero mal rattati , perseguitati, e 
anche uccisi dai p ù s rerri loro congiunti (i), 
e che nella «ressa casa, e famiglia il padre 
contrada irebbe- al figlio , la madre alla figlia, 
la suocera alla nuora, il fratello alla sorella, 
per distctli dal san servizio, talmenrechè i 
maggiori nemici della loro salute sarebbero i 
propri domestici (2). Pur troppo, anche in 
mezzo al Cri.tianesimo , e nelle case cristia- 
ne, accade non di rado, che provino simili 
contr addiz:oni e molestie quelle persone , che 
vogliono servire Iddio fedelmente, e menare 
«ria vita conforme agl'insegnamenti di Gesù 
Cristo. Che si dee pertanto fare in simili ca- 
si, se mai avvenissero? si dee senza dubbiti 
imitare l'esempio di S. Flora, e preferire Id- 
dio, e la sua santa legge a qualunque Pcr- 
rona del mondo , e a qualunque rispetto li- 
mano, piuttosto , che offendere la Maestà di 
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Dio, c perdere la sua grazia, e dannare 1" 
anima propria . 

flj. Novembre Secolo V. 
S. Giacomo detto l' intirciso Martike , 

fì/i Atti del suo martirio sorto riferiti dil 
Swio nel tomo sotto questo giorno. 

LA Religione cristiana , che nella Persia era 
srata soggetta a diverse persecuzioni, go- 
dè una paca di 20. anni sorto il Regno del 
Re lidagcrtle . M» un Vescovo per nome Ab- 
da, di cui si è parlato nella Vita di 5, Be- 
niamino ai 31. di Marzo , avendo con impru- 
dente consiglio, e con ano zelo importuno 
incendiato un tempio d'una falsa divinità ve- 
nerata dai Persiani . diede con ciò occasione, 
che si suscitasse una fiera persecuzione con- 
tro i Cristiani. La prima cosa , che fece iade- 
garde contro la Religione cristiana; fu di co- 
mandare, che si diroccassero tutte le Chiese 
dei Cristiani. Dipoi con severi editti ordinila 
tutti i suoi suddiìi , che dovessero professare 
la falsa religione dei Persiani , e che rinun- 
ciassero al Cristianesimo tutti coloro, che l'a- 
vevano abbracciato . 

^. Uno di quelli. che ubbidirono a questo 
iniquo comando, fu Giacomo detto interri- 
lo , vinto dal timore di perdere i suoi averi, 
e le cariche considerabili, che godeva nella 
Corte. Appena fu giunta alla madre, e alla 
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moglie di Giacomo la notizia della sua apo- 
« ta«i;i , che gli scrissero una Lettera cftVace, 
in cui dopo averlo esortato a riparare il fal- 
lo ccmmesso, p;li dicevano: Se voi non pi ri- 
mettete tulla buona Strada , dulia quale avete 
deviato, noi vi tratteremo come un estraneo, 
t ci Aeparrrerjio incontanente da voi . Non ti 
conve rrebbe d' abitare Con uno , che ha latcia~ 
to il suo Dio, per servire un uomo mortale , e 
per non perdere que' beni, che pretto han da 
perire:, e faranno perire con loro anche voi e- 
ternamente . 

3. Giacomo , cui già ta coscienza rinfaccia- 
va la sua apostasia , res>ò trafitto da questa 
Lettera , considerando, che h la sua stessa ma- 
dre , e la moglie sua lo riguardavano, coma 
un uomo estraneo, per cagione della ma a- 
postuìa, molto più era riputerò estraneo , ed 
era rigettato da Dio. Laonde dopo aver pian- 
to amaramente il suo fallo , siccome esso fal- 
lo era stato pubblico, osi giudicò necessario, 
che pubblica alrresì ne fosse la riparazione. 
Perciò andava esclamando pubblicamente : lo 
ton Cristiano, e mi pento d'avere abbandona- 
ta la Fede del mio Dio . Isdagerde avutane la 
notìzia, resto irritato estremamente di -ì fat- 
ta mutazione. Quest' è un affronto, disse 
gli, che Giacomo fa agli Dei, che adoro, a 
a me stesso , e tosto diede ordine che fosse 
arrestato, e condotto alla sua presenza . Gia- 
coma corroborato dallo spirito di Dio, com- 
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ptrvo dava n ri Ildegarda con un et raggio invin- 
cibile . 11 Re f accusò d' inco>ta(tza Io prei« 
■A a lagrifbsre agli Ùei de' Persiani , e le mi- 
nacciò d' lina m >rto crude'» ima , '»• non ub- 
bidiva pronta di ente . Mi e le p-oaaeoó, • là 
minacce furono inutili . Giaci. ino rifpoie al 
Re, cV erjli eri cristiano, e che era pentita 
del fallo da se cnmmeiio , nè volava esteti 
inai più infedele ài suo Dio . I-degarde per 
'questa rispoita del Santo montò in furore è 
kraior)rtàto dalla collera, condannò Giacomo 
ad un eupplzìo cru.lele.quil fu quello dici- 
ter tagliato a pezzi in tate le membra dal 
ino corpo , a fine d' inttraoriTe latti colorò, i 
quali peri»a«iero d' imitar» (* esempio del S. 
Hirtire . Ejli presentò :lit.to le sue mrmbra • 
I' uno dopo l'altro, con una tale costanza, 
che recò atiiporé al carnefice medesimo. Il top. 

S litio principiò dal dito grosso della man* 
e»tra, tagliato il quale, il carne Set ebbe or- 
dine di dirgli ; che la c°«a non 1 a rebbi pas- 
ta!» pi> innanzi, ia egli ii ruolvevà d'ubbi- 
dire al Ite Ms Giac"rno , godendo di pu er 
■acriljcàré tutto ie itelw al suo Dio , e ripa» 
rare il torto, che gii aveva fatto negandolo, 
tintinnò a presentare con prontezza cialcuno 
dei suoi membri, ì* uno dopo 1' altro, sènza 
lamentarsi , e sènza dare il minimo contrai;' 
segno di debolezza . À ogni parte del corpo , 
che gli veniva recita, applicava qualche pai- 
10 delle divisa Scritture , eoa grande sdir!*** 
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zione de! Fedeli, ch'erano testimoni del iuo 
martirio . Tagliato in tal guisa tutto le m»m- 
bra , e ridotto il suo corpo a un mero tron- 
co, pli tu per fine mozzata la testa ti suo 
martirio avvenne il dì 27 Nnvembre dell'an- 
no 4'ìo, e diil genere del supplire, eh' egli 
ÉcfFrì .gli venne il soprannome d' /nterctio , 
cioè di tagliato in minuti pezzi . 

ti coraggio - e la generosa costanza di que- 
sto Sinto Martire tra si atroci supplizi ci fa 
conoscere la pnrenza della grazia di Gesù Cri- 
sto , che interiormente Io confortò a soffrirli 
non sol" con pazienza , ma con allegrezza di 
spirito Perocché non bisogna già immaginar- 
si, eh' egli, e gli altri Martiri non sentissero, 
le pene de* tormcn.i, e non provassero i dec- 
lori della carnificina , che da' tiranni si face- 
va de' loro corpi . Una tale falsa immagina- 
zi'rhc diminuirebbe , a ridurrebbe quasi a rol- 
la il merito della pazienza e fortezza de'San- 
ti Martiri , poiché , come dice S. Agostino : Si 
nulla essec tnortis amaritudo, non esset tint- 
oria Maif.rum fart.tu.do ; toglierebbe loro la 
gloria della rassomiglianza , che hanno avuta, 
con Gesù Cristo loro capo , ch'è chiamato nel- 
le Scritture (1) l' uomo de dolori ; e farebbe, 
si, che i Mar:iri finsero piuttosto un oggetto 
d' ammirazione, che della nostra imitazione. 
Èssi dunque generalmente parlando, ed eccet- 
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filatone qualcfea esso particolare non cosi fre- 
quente , non erano insensibili , anzi sentiva- 
no, come ogni altro, i dolori de' loro tup- 
plizi Ma la Fede viva in Gasù Cristo , la spe- 
ranaa dell' eterno premio» la carità ardente^ 
di cai erano animati ; in una parola la gra- 
zia di Dio, di cui erano ripieni, li rendeva 
invincibili , pazienti , o costanti irà i più gra- 
vi, e più acerbi tormenti. Essi pure dicevano» 
con 1* Apostolo S. Paolo {[): Noi siamo ag- 
gravati da. ogni sorta &'ajjkzione, ma non sia- 
mo abbattati : noi patiamo La persecuzione , ma 
non vi locciimbianva: noi ci troviamo tra gra- 
vissime angustie, ma non siamo vinti, ni ab' 
banionaù. Perocché , come soggiungo lo (tet- 
to Apostolo , benché es« fossero per se mede- 
simi debili e fragili, a guisa d' un vaio dì 
creta ; erano però fortificati dalla virtù onni- 
potente di Gesù Cristo, il quale combatteva, 
e pativa in loro, e core loro. Mettiamo dun- 
que 3ncor noi nelle nostre afflizioni tutta la 
nostra confidenza in- Gesù. Cristo ; non ci sgo- 
mentiamo delle peno, e angustie, eh' esse ci 
recano, per gravi e cocenti ch'essesicno; sof- 
friamole con pazienza, e rassegnazione , e ac- 
quisteremo un merito grande, e una gloria, 
se non uguale, almeno consimile a quella-, 
che S. Giacomo, e gli altri Santi Martiri han- 
no conseguita nel Cielo .. 
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tA. Novembre Secolo Vili, 

IHTIU.A VlMlhl. 

La su* Vita «ritte fedtlmentt ti trota Hit 
tteola terso itali Atti 4* Santi #*ned««ini 
ertilo il MokiOo*. 

N Acque S rtillt «ìrct 1* inno tilt in Snei- 
iani , cicli dello Galli* , 4' illami go- 
«i-ori , i <jaali destinavano questa loro Figliuo- 
le ad tcceiarii,e a far campana nel m ndo. 
Ma il Signore fino da fanciulla le iipirò il 
iuo lento amore, e un vivo desiderio di con- 
taci-are a lui la sue verginità . Appena eli» 
conobbe il mondo, che lo dispreizo con tot- 
te le tue pompe o vanità . Il suo gusto era 
eli trattare con Dio nell'ora e ione, di ascoltare la 
tua voce nella lettura de 1 libri santi, e di vi- 
vere ritira», e lontana dalla conversari' ne 
degli nomini, per fuggire ugni sorta di distra- 
zione e di pericolo A fine di maggiormente 
unirsi col tuo Dio, eh* ella amava teneramen- 
te, e con tutto ti cuore, bramava di vestire 
1' abito religioso in qualche monastero di sa- 
cre Vergini, ma non ardiva di manifestare; 
questo suo pensiere ai propri genitori , per- 
chè prevedeva le difficoltà , e le eomraddieio- 
ni che avrebbe da essi incontrate Solamente) 
lo comunicò con S. Audoeno, il quale le fo- 
ce coraggio, a V esano a non cessare di por- 
gere le *ue preghiere al Signore ; e soggitm- 
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», (he non dubitante, che le farobbs la gra- 
zia di potere effettuare il ino santo proponL- 
msnio.ch" egli (ceno ie aveva ispirato. EK 
fatto Ber ì Ila, quando meno il credeva , tro- 
vò, ne' suoi genitori (iuta la facilità e prepro- 
sioiie a secondare i tuoi unti desideri . Eni 
10ed«iau la presentarono a Santa Teotschil- 
de Aboadatsa del monastero di Giovarra nel- 
la? difCfii M-!Jeoìc, dove Betulla con gran 
giubbilo, a coniolszione del suo cuore fu am- 
mes'a tra la altre litigiose . Ella rendè vive 
grazie al Signore, che 1' avesse liberata dal 
mare burrajccso del secolo, pieno di scogli, 
e di perigli, e 1' avease per stia tu ii e ri cor- 
di ricavata nel porto della religione, a fine di 
sperar» in essa con maggior facilità la su* 
saluto, e di santificare 1' anima sua , eh' è 1" 
Unica cosa , per cui Iddio Ci- ha. creati-, e. mai' 
■L al mnndo . 

». Siccome col vestir I" abito reiiposó- era 
divenuta in nodo particolare aposa di Gesif 
Cristo; cosi propine nell'animo suo di reti' 
dersi in >utto conforme al' suo Sposo- ce latte-, 
imitando fedelmente le >ue umiliazioni:, làsua 
povertà-, e il suo totale spog'iamcnto di tuo 
te- le cose della terra, e le altre virtù , dell* 
quali ce ne ha dati gli esempi, in tutta la tua 
vita, e nella sua passione; e morte A questa) 
effetto Bertìlla pose in dimenticanza la caia 
paterna , la nobiltà della sua nascita , • urna 
eie, ch'ella era sta» nel mene» ; c faae ««a- 
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tò di essere la ser»a ili tatto le Religiose sue 
compagne , cercando le occasioni di prestar 
lur/i i -orviii più abbietti. Precedeva le altre 
i;ell* ubbidienza, e nell'esatta osservanza dal- 
lo redole del suo Istituto, per minime che fus- 
iere, c per quanto tenebrassero di poca im- 
portanza , perchè riguardava in esse la volon- 
tà di Dio , al quale bramava di piacere in 
tutte le sue anioni. Ella era la prima, e la '. 
pio diligente a intervenire ai divini uffiii , e . 
vi assisteva con tale divozione, che recava 
una somma edificazione a tutta la Comunità. 
La sua astinenza , e la sua mortificazione e- 
ra continua per tenere soggetta la carno al- 
lo spirito . Spendeva ogni giorno quel tempo 
maggiore , che 1' era permesso , nella lezione 
spirituale^ dalla quale rimaneva il suo spiri- 
to viepiù illuminato nelle cose di Dio , e il 
(tuo cuore infervorato a viepiù amarlo, e ser- 
virlo fedelmente. Riconoscendo come una gra- 
zia speciale di Dio, d'essere separata dal mon- - 
do , e lontana dai pericoli , che vi s' incon- 
trano di perdersi eternamente, non si curft d" 
avere commèrcio con esso,nè di trattare con 
persone di fuori £ el suo monastero , chiansjue 
si fossero, per godtre del vantaggio della so- 
litndinc, e del comodo di .trattare continua- 
mente col suo Sposo celeste nell'orazione. 

3. L'Abbadcssa S{Ttutechilde rimirava con 
particolar piacere le>irtù di Berilla ; ringra- 
ziava continuamente il Signore, che 1' atei so 
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(atto un dono sì preiioso;e scorgendo in es- 
sa un talento (ingoiare , superiore alla sua e- 
ta, le confidò gli uffizi pm importanti della 
comunità,! quali furino da lei esercitati con 
molta saviezza, e con intera soddisfazione di 
tutte le Monache; onde esse medesime la e- 
lessero dipoi con unanime consenso Priora del 
Monastero, acciocché in tale carica potesse' 
recate del sollievo a S Teutechilde, eh' er* 
di già avanzata negli anni e aiutarla nelle 
sue incumbenze In qnest" occasione si vide 
verificata quella* massima , che non comande 
bene agli altri , se non chi ha imparato pil- 
lila a ben ubbidire ; perocché Bertilla governi) 
il suo monastero con tale prudenza , che si' 
feco amare, e stimare da mite le Monache. 
Sila era attenta a fare osservare tutte le re- 
gole del suo Istituto, e vi stimolava. le altra! 
più coli' esempi" suo., che colle parole Com- 
pativa le loro debolezze, ma nel tempo stes- 
so cercare di f-iiarire le lord inf' imita spiri- 
tuali , per mezzo di soavi , ed rffLdci esorta- 
zioni . Ricorreva a questo fine con 1 umile con- 
fidenza al Padre dei Itimi , a al donatore di 
tutti i beni , acciocché insegnasse a lei la ma- 
niera più propria di correggere gli altrui di- 
fetti, e colla sua grazia toccasse il cuore del- 
le difettose , sicché le sue correzioni loro riu- 
scissero utili e profittevoli .Usava ancora una 
speciale cura , c diligenza, che le sue M< na- 
che non tenessero commercio , nè corrispea- 
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è>ua, con pac ane M fuori del monastero,, 
provvedendolo di tutto, il bisognevole , accioe- 
«hè più facilmente te ti" aitenenero , e ii po- 
teisero conservare in auel raccoglimento ,« in 
quella Mlitudinfci che tanto contribuiate. % 
mantener «ivo il tervoro della direzione . 

4, Sopra tutto ella intenta,, e (nmin a men- 
te la premeva, che regnale nel monastero 0- 
na tanta pace , e. una perfetta unione di cari- 
ti, la quale è il carattere diitintivo di tatti 
t legnaci di G«iù Cristo , a molto piò delle; 
peripnc eomagrate a Dio. A quelito effetto, 
era attenti sii ma a prevenire, e lOglierC tatto, 
ciò , che poteva cagkture qualunque benché. 
Blinima discordia , e disunione tra le lUe Re- 
ligioie . Quando poi accadeva qualche dina- 
Bore tra alcune dì tifi , come- ó toito. o tar- 
ai i quali indispensabile, che avvenga nella. 
Comuni a compi s c dì persone di genio, e di 
umori differenti .ella poneva ogni snidici per. 
pacificarle imieme -, impiegandovi le penna- 
live piò dolci , ed efficaci, che mal poteva > 
e a£riUngendo»i ancora le. preghiere ; e te 
qoeite non botavano., Faceva finalmente aio, 
della sua autori à per far cessare ogHÌ disien,- 
•ione Quindi ognuno si può immaginare, con. 
quan a premura ella procurasi di conservare 
in se med:s ma qgea o prezioso tesoro della 
diiezirne.e carità, verso le. ine Religiote Av- 
venne perù una volta, che dueonendo d'un. 
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•erro efTVre con una Religiosa , ella lì altero, 
alquanto, a fini il discorso con dire, che si 
appellava al giudìzio di Dio, a «uì rimette»» 
Ù atto. Pochi ^giorni dopo. «uella Religiosa 
fu sorpresa ài un, accidente di Aponiesia , eh*, 
le tolse repentina mente la *U* Vi accorsa 
subito la Santa, e gettandoli sopra il corpo 
del la defunta < la ptegò. istante meni» con la- 
grime.- , conte ie fosse riva, a perdonarle il 
mancamento di, carità , che credeva di aree 
comih.eit.) verso, di lèi- colla sopraddetta, ma- 
niera di parlare , e di darle- qualche sugna di 
essere, morta pienamente riconciliata CPO «»- 
•«lei., e lenta veruna amare ti* di animo. H 
Signore ti. degnò-, d ; " esaudire le suppliche- del- 
la tua. serva, 6- i trasporti dirò. Così, deli* sua, 
carità ;. poiché- la. defunta, tosnò, in, vita, pec 
un momento,, quanto bastò per assicurare la, 
Santa , che non' aveva conservato alcun ran- 
core; verso di essa, e che anzi V amava te- 
neramente , e. ai raccomandav,a. alle, sue, orar, 
sioni .. 

5. Ventre. BertìHa, governava, con tane» pYH> 
denza, in- qualità di- Prioria il: monastero di 
Giovarla kot'o S Te ut echi! de , che n' era, co- 
me si disse, Abbadessa, avvenne , che S. Uà- 
tilde Regina di Francia. , e Governatnce deh 
Regno per la minorità; del figliuolo datario. 
(I. , TondÒ un. monastero in un, sito distante, 
poche miglia da Parigi-, chiamato CaI/4, eoa 
Mal, di riiirarviii ella scena , giunto co* fot- 
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se il figliuolo alla maggiore età , e in gra do 
di invernare da se medesimo lo Stato. S'in- 
■diriziò pertanto a Santi Tcutectiilde , * la ri- 
chiese di alcune delle lue Religiose , le quali 
Stabilissero nel suo nuovo monastero di Cal- 
la, e Callcnse la Regola. che. si osservava in . 
quello di Giovarra. Bcrtilla Fu prescelta per 
essere Superiora, e la prima Abbadessa di que- 
sto monastero, il quale fu ben prèso ripie- 
no di copioso numero di sacre Vergini , le qua- 
li sotto la condotta delta Santa attendevano 
a servir Dio con una sincera pietà, e coll'e- 
«ercizio di tutte le virtù . Si sparse da per ' 
tutto la fama' della santità di Bertilla , e il ' 
buon odore delle virtù , che fiorivano nel no- 
nascerò Callense ; onde vi concorsero delle no- 
bili donzelle dalle parti più rimote , fino dall' 
Inghilterra, donde vennero delle Principessa 
Beali, per consacrarsi a Gesù Cristo gotto u- 
na direttrice Vi santa , e si illumi nata , con' 
era Bertilla La stessa Regina Batilde volle 
Vestirvi 1' abito Religioso, e vivere , come li- 
na semplice Monaca, sotto la sua ubbidien- 
za. Ella coli' avanzarsi negli anni cresceva 
sempre più nella perfezione, e nella pratica 
delle virtù pia luminose Era estrema la sua 
vigilanza nel conservare il buon ordine, e 1' 
esatta osservanza delle regole de! suo mona- 
stero: le penitenze, e mortificazioni erano con* 
tinue , e senza verona interruzione : le sue vi- 
gilie , e orazioni occupavano la maggior par - 
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fa dalla notte , C benché fosse pregata a prendere 
qualche riposo, e a dare sollievo al suo cor- 
po, oppresso dall'era avanzata, e dalle ine 
abituali infermità > ella perà non voile mai 
consentirvi, dicendo, che il tempo della pre- 
sente vita era tempo di fatiche , e di trava- 
gli , per meritare l'eterno riposo, e la corona 
della gloria in Cielo. In questo tenore di vi- 
ta uniforme, penitente , e mortificata ella per- 
severa sempre, finche piacque al Signore 'di 
chiamarla alle nozze sempiterne in Paradito 
con una morte preziosa , ta quale segui ai 
di Novembre circa V anno 702. 

Beate quelle Comunità , felici quelle fami- ■ 
glie, nelle quali regna la carità, e la scam- 
bievole dilcxii.net fondata nel timor di Dio, 
e nella pieià cristiana ! Perocché in mezzo di' 
esse certamente vi abita Iddio , eh' è 1' ama- 
tore della carità, e della pace, come ce ti' 
assicura egli medesimo per b.'cca di S Gio- 
vanni (i), E perciò dei primitivi Fedeli, chs 
furono la forma e l'esemplare dei professori 
della vera e sincera pie-a cristiana , e religio- 
sa , ai dice negli Atti Apostolici {2), che si 
amavano scambievolmente con tale amore di 
carità , che pareva , che non avessero se non 
un cuor solo , e un' anima sola Questa cari- 
tà pertanto, quella pace, e questa santa u- 



0)1. h 4. 16. 
(a) Act. 4. 3». 
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latona, debbono , ad imi azione ili 3- Renilll*. , i. 
procurar* w.'pP» ogni altra epa», ad e-itiera. 1 
dai loro tuiiditi , e inferiori t Superiori delle J 
Comunità., e i Capi ielle faniif;lie, perche-iti; I | 
•«sa consiste l'essenza del Cristianesimo , per 
piacere a. Dio « per laAiificara. L' anìm pror 

so (Ì)*emt*re Secolo tlt 

Sl 5*TU»NIno VltW*0 Di TòLDIH l lfAIE 

C(i /liti iicf ilio ìftoHÌfl*. tono- rif riti nellm 
lhccoiut desti Atti ti latri dei Martiri del Itti- 
nari aiUt-. fag. fco£ (tei/! edivone. di Fa/on*.. 

Lk, Religione Cristiana, che belle GalJie a- 
v.eva dati alla Chiesa nel secondo secolo 
fi' illustri. Mirriti di Lione, e di Vienna, del 
quali si * parlato ai due di. Giugno, ù< era, 
ài quelle parti a poco a poco talmente dimif; 
Mita, fotti pet la violenza delle persecuzio- 
ni, che fu necessario, che il Artefice San: 
fribianc vi mandale degli (lemmi apostolici. 
« predicarci la Fede dì- Geti Crina, e s fon- 
ds.rvi delle Chiese Questi, uomini: Apostolici, 
inviati da Snn Fabiano veMo la. metà del ter- 
zo «scolo, nelle Gallte , furono San Dionisio-, 
San Galiano, San Tr-osnuo , San Paolo , San 
Saturnino . San t' Ans reni mio , e San Marzia- 
le , i quali vengono riguardati come i primi 
Vescovi, e fondatori delle Chiese di- alcune 
principili città, dalla Pianai» Sa» Saturnina 
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fisi la sua Sede nellacittà di IVoia , la qua- 
le Fu di lui illustrata non meno colla <ua 
predicacene , e cfl ' siim' miracoli , che co* 
un glo-rìcto martirio, di chi ci Tetano gli 
Airi sinceri , scritti da una penna pia * dot- 
ta , nnri tri', Ito dopo la afta morte. 

a Avevi San Saturnino convertito qus'chs 
numero di Gemili , i quali soleva radunarti 
in unft pìccola Chieta , e in esia esercitava li 
'funzioni del suo sagro m ini «ero . 'Poi andare 
dalla casa, ove dimorava, a queir» Chiesi» 
egli doveva passare frequentemente avanti a, 
un Tempio principale degP Idoli , chiamato il 
Campidoglio . Or asvenne, che i demoni, spa- 
ven an dalla «uà presenza , ai ammutolirono, 
e cessarono di rendete i fallici oracoli , e di 
fare «li altri prestigi, coi •duali etan soliti 
per 1' avanti di sedurre quei miseri idolatri. 
Questo silenzio avrebbe dovuto far conoaccr» 
ai Fa^am la debolezza delle pretese loro di- 
vinità ■ e la potenza del Dio dei Cristiani i 
giacche la presenta d' un suo servo taceva ta- 
cere gt' Idoli , che mi adoravano» ma preve- 
nuti , e accecati dai loro antichi «Tori , iti 
vece di rimanere convinti della debolezza dei 
loro Idoli , ninnarono a togliete la vita * co- 
lui , che li faceva ammutolire. 

3. Un giorno pertanto , che eli! stavano ap- 
punto deliberando sopra di ciò, videro il San- 
to , che panata per andare secondo il mt 
solita alla Chieta , a ccom panato da un Prece» 
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e da tlua Diaconi. A questa «sta u.io di el- 
fi disse ai>li altri : Ecco il nemico dei nostri 
Dei: ceco colui, che predica una nuova Re- 
licione, che chiama demoni i nos-ri Numi .che 
insegna doversi disruggera i loro Templi , e 
che finalmente colia sua presenza impedisco, 
chi noi nnn riceviamo le consuete risposte de- 
gli Dai E' questo il tempo opportuno dì ven- 
dicare l'ingiuria, ch'egli ha fatta a noi, e ai 
rostri Dei , costringendolo a placarli con ado- 
rargli egli stesso, o pare facendolo morire. 
A queste voci sacrileghe tutti si avventarono, 
come tanti furiosi , «opra Saturnino; ed essen- 
do fuggiti il Prete, e i due Diaconi , che era- 
no in sua compagnia, lo strascinarono al Cam- 
pidoglio, e pre esero di forzarlo a sagrificare 
ai loro Dei, te voleva salvare la propria vi- 
ta. A questa iniqua proposizione, rispose il 
Santo Vescovo a chiara voce: Io non conosco, 
te non un solo , e vero Dìo , A lui offerisco, 
sacrifizi di loie. Io sa, che i vostri Dei al- 
tro non sono . che demoni: e coi tsagrifizi di 
animali, che loro efferite in vano, voi uccide- 
te le anime vostre; e poi conchiuse dicendo: 
Come volete voi, che io tema, e onori quei, 
>ne hanno timore di me? 
. 4. Una si fatta risposta irritò in estremo 
i sacerdoti degf Idoli, e tutto il popolo, che 
era accorso per essere spettatore di ciò, che 
avverrebbe . S' eccitò dunque on gran tumul- 
to, e riguardando ognuno il Santo Vescovi' 
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Come un empio, lo percossero in maniera, 
che in un istante egli si Trovò coperto ila ca-; 
pò a. piedi di ferite . Finalmente l'attaccaro- 
no con una corda pe' piedi ad un, Toro in- 
domito, che era stato condottosi Tempiopec 
sacrificarlo ai loro Dei. 11 Toro immediata- 
mente si precipitò dalla sommità del Campi- 
doglio, strascinando dietro a se il Santo. a 
crii ne' primi gradini si spaccò la usta, e ns 
usci U cervello-, e così rendè l'anima a Dio. 
c consegui la gloriosa palma del martirio, 
dopo la metà del terzo secolo . 

Gesù Cristo aveva predetto nel Vangelo, 
che i suoi discepoli , e fedeli imitatori sareb- 
bero dal mondo odiati, abbominati , e perse- 
guitati (i),e che si crederebbe di fare una 
cosa grata a Dio coli' oltraggiarli ,. opprimer' 
li , ed ucciderli (a). Questa predatone del Sal- 
vatore noi la vediamo appuntino avverata? ut 
San Saturnino, e negli altri Martiri, ! quali 
dal maggior numero della gente , e dalla mas- 
sima parte del mondo erano in quei tempi ri- 
guardati ccn orrore , e venivano privati, nel 
tempo stesso non solo della vita naturale, ma, 
eziandio della vita civile, cioè dell' onore, 0 
della riputazione, onde, eccettuati i pochi 
Cristiani, che li veneravano, presso il comu- 
ne del mondo passavano per persone empie. 



(1) Matth. 94. 9. Lue. AI. 1*. ij. 
(3) lo. 16. a. 
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influì, o ritentatoli di quei supplizi , s cài 
Brano con tannati, e, come d«e Sai t' Agosti - 
no, dtieitahant-af • tìf&rattaHi htbriantor . # 
'vilìs trai mari Sanctot&m in eon#pg?tn honi- 
num pr» non bisogna dar»j a credere , *ó 
Si presente, che il Biondo , almeno quello $ 
«ai noi viviamo, fri professione del erisiatie- 
«imo, le persone dabbene, cha Vogliono vivo- 
re «econdo le regole del Vangelo , non sienò 
«■poste egli stessi pericoli di eiiere odiate , ab- 
boriiinate, lacerate nel!' onoro, e in diverti 
Midi perseguitare dal gran numero di coloro, 
che vivono secondo lo spinto del mondo, op- 
potto «Ilo «piritb di Dio , e alle sanie mai- 
■ine del Vangelo. Cerchiamo dunque di pia- 
fcerc a Dìo solo; regoliamo le noma vita io- 
«ondò te verità del Vangelo: e nel retto sof- 
friamo pQre coti pazienza e anche con gioii 
gli obfenbri, le dicerie -, le calunniò t è qua- 
lunque altro inalo per amor di Cristo ; e di- 
ciamo ancor noi coli' Apostolo San Paolo 
trino i la mia. vita ì ta uta Croci è la mia 
alma : ed to tono etocAttè vi mondo, eomè 
% monda i a ine tncifitf. 



(I) Philip. I. ai. Gaiet, t. 14, 
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JO; Novembre Secolo I. 
S. Andrea Afosi 0L0. 

dhr» quello che del Sante Apostolo i ré- 

giitràto nei Saliti Evangeli, ti vìJj il Tille- 
mo<ii nel tomo primtì delle Mimerìn per CUf- 
ria Accie *i astica . 

ÌL Glorioso Apostolo Sant'Andrea fa iì pri« 
1 mo fra i Discepoli di Gr'b Cristo, cha 
avesse là «ore di conoscerlo, e di diver-ire 
Buo seguace . E u 'Ii era nato in Bs. sarda picco- 
la città della Galilea , ma per ordinario di- 
Morava in Cifìrnaó insieme col suo fratello 
Simone, che poi si ch:arnò Pietro, ed eserci- 
tavano ambi lue U professione di pescatori . 
Predicando Sin Giovanni Biniata la peniten- 
za sulle rive del Giordano , per di* notte iGiU- . 
dei a ricevere il Messia . Sant'Andrea fu uno 
dei suoi discépoli, che frequentemente andava 
■d ascoltare le sue prediche . Si t nvfl pereto 
ari giorno presente, allorché Gesà Cristo ven- 
ite a trovare il suo Precursore, e che questi 
manifasro a turi, eh' egli ara il M.s'ia .di- 
cendo: Beco V agnello di D.ó,ifié toglie 1 pec- 
cati del Mondò. Andrei con un altro di ce- 
pola di Giovanni dì cui il Vangelo tace il 
nomò . udite queste parole, immediatamente 
seguitò Gesù, il quale rivolgendosi verso di 
loro, dimandò chi cercavano? E. ni gli *ispo- 
•ero;>Mje«ro, dove abitate Wl'Fenire, dilli 
Novembri X 
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Gcù, e vedete . Andarono dunque ecco, e di- 
morarono con lui tutto quel giorno, o la not- 
te seguente : 0 filice giorno*, dice Sant' Ago- 
stino , a beata notte eh' essi pattarono col Sal- 
vatore.' Chi e eh.', pota a noi ridire qtitlU pa- 
role di vha eterna, ch'essi atcoltavano dalia 
tua Divina bocca ? Ssat* Andrea tutto lieto an- 
dò «ubito a trovar San Pietro suo fratello,*) 
gli disse, che avava trovato il Messia, prò- - 
nesso dai Profeti, e lo conduce da Gesù Cri- 
Eto , il quale benignamente accolse i due fra- 
telli, e gli accettò per suoi Discepoli; ben- 
ché però allora non restassero sempre con es- 
solui , ma ritornassero al solito loro esercizio 
della pesca, e solamente di quando in quan- 
do andassero a trovarlo, per ascoltare le sue 
divine istruzioni. Si crede , eh' essi fossero del 
numero di quei discepoli, i quali intervenne- 
ro col Salvatore , e colla sua tantissima Ma- 
dre alle Nozze di Cana in Galilea, allorché 
egli fece il primo miracolo di cambiare 1' ac- 
qua in vino . 

a. Verso il fine del medesimo anno, che 
era il primo della predicazione di Gesù Cri- 
sto , Sani' Andrea insieme col suo Fratello San 
Pietro fu chiamato dal Salvatore a seguitarlo 
di continuo, senza più allontanarsi da lui, 
nella maniera; che narrano i Santi Evangeli- 
ci Luca e Matteo, ed è la seguente. Passan- 
do Ge.ù Ctiito vicino al lago, ovvero mare 
di Tiberiade accompagnato da una gran mol- 
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mudine di popolo, che gli si affollava incor- 
aci pei udire la sua Divina parola , vide duo 
barche . donde erano «montaci i pescatori per 
lavare le reti. Uno di queste barche era dei 
due fratelli Pietro, e Anlrea,e in questa en- 
trò Gesù Cristo, e postosi in essa a cedere 
ammaestrò il popolo . Finito ch'ebbe il discor- 
to, disse a San Pietro di condurre la barca 
in alto mare , e di gettare le reti . Cosi fu fat- 
to , e benché avessero pescato tutta la notte 
antecedente scnaa prender nulla , allora la pe- 
sca riuscì si copiosa, che le reti quasi si rom- 
pevano , Furono perciò obbligati di chiamare 
in aiuto i pescatori d'un' altra barca , e riem- 
pirono di pesce ambedue le barche. A questo 
prodigio restarono tutti attoniti , e stupefatti; 
e San Pietro si gettò ai piedi di Gesò Cristo 
dicendoli: Signore ritiratevi da me,percki so- 
no art ptecatere . Ma Gesù Cristo gli fece co- 
raggio, e allora fu che chiamò esso, e il suo 
fratello Andrea all' Apostolato, dicendo lo- 
ro , ehe per 1* avvenire sarebbero stati pesca- 
tori d* uomini, vale a dire, che per mezzo 
loro il Signore avrebbe convertita una gran 
moltitudine di gente alla Fede . Essi dunque 
abbandonarono subito la barca , le reti , e quan> 
to avevano, e diventarono costantemente suoi 
fedeli Discepoli, senza mai piò separarsi da 
lui . E' vero , eh' essi non erano ricchi , e che 
paco lasciarono, lasciando una barca da pe- 
scare ; ma molto lascia , come osierva San 
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Creino . chi lucia per seguir Cristo povero 
tutto quelli:, che possiede, e la speranza an- 
cora d} acquietare qualunque bene della ter- 
ra . come fecero i Siiti Apostoli- Qnde po- 
terono poi 'lire con veri'à ai Jiijinnre per bac- 
ca di San Piero. Ecco che noi abbiam latra- 
to tulio per tfgaire s.ir ; eh* tark\ dunque di 
noi? E G:éù iis.tous: In verità vi dico, che 
nel S'orno in cui il F.sliuol idi' Uomo ttd-.rà. 
Mopra il Tratto della ma maestà • voi pare «- 
dente svpra iodici Troni , e giudicherete U dor 
dici Tnbù d l Israele E aggiunse per contorto, 
di tu.ti coloro, che imi tacerò l' esempio de- 
gli Apostoli, • lasciassero qualche cesa per 
amor di Cristo: Chiunque lucerà per an%or mio. 
la sua etto, , o il padre, o la maire, o ijra- 
tetti , a le sorelle , o ie possessioni , riceverà il 
icentuplv in pittato secolo ( cioè cpme spiega 
Sun Girolamo, i beni spirituali ì quali net 
laro pregio superano! beni tutti del mondo 
e nel jìituro secolo la vita, eterna, . 

g. Neil' anno seguente , cioi nel fecon- 
do della predicazione di Sfitit Cinto . fu Sani* 
Andrea da Cristo me-lesinvi eletto, e anno- 
verato fra i dodici A.fO*t >li chs dovevano a 
no tem^o portare la lues dall' Evangelio per 
tu io il M indo; e i Santi Evangelisti Vl.tteo, 
e Luca dono S, Pietro eh' è lernpre numina- 
to il primo, come capo di tutti, mettono il 
«uo Fratello Sant' A:nUea. Trovandosi, alcu- 
ni mesi dopo, Golii Crii» nel deserto, sa- 
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guitato da cinque mila persone , e volendo 
dar loro di mangiare, interrogò San Filippa 
par provara la §03 Fede , dove ai pote««e com- 
prare cant<i pane che bastasse per tutta quel , 
la genio - Rispose Filippo, che nemmeno ar- 
gento dannri sarebbero stati sufJUenti ner ci- 
bare tanto Popolo . Allora G.-sù domandò quan- 
ti pani ivi si trovassero ;al che replico Sant* 
Andrea, che vi età un giovane, che aver* 
cinque pani e due pesci. Mi che cosa e fue- 
tto, soggiunse I' Apostolo, per tanta gente t 
Con che mwrrò egli pure, come gli altri, la 
poca sua fiducia nella potenza di Gesù. Cristi», 
il quale moltiplicò quei pani, e quei pesci io 
maniera , che tutti restarono saziati , e ne 
avamò da riempiere dodici sporte . Un' altra. 
*olta poco prima delta Passione della Salva- 
tore alcuni Gentili s' indirizzarono a San Fi- 
lippo, esponendogli il desiderio, che leva- 
vano di abboccarsi con Gesù Cristo. Filippa 
ne passò parola con San:* Andrea, e ambe- 
due ne parlarono a Gesà Cristo, il quale in 
tale occasione predisse il frutto grande , che 
avrebbe fatto la predicazione evangelica fra 
i Gentili. Cosi pure avendo Gesù Cristo pre- 
detto, che il Tempio, e la Città di Gerusa- 
lemme sarebbero siati distrutti in gastigo dell* 
iniquità, e scelleraggini dei Giudei , Sant'An- 
dre» tu uno di quelli, che dimandò al Sal- 
vatore .quando tali cose accederebbero. Que- 
llo à quanto di particolare si trova registi*,- 
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co nel Vangelo intorno alla paraona di Sant* 
AnJrea , poiché il rimanente , eh' è ccrnunt 
a tutti gli Apostoli, ti può vedere nella Yi- 
ta ili G;sù Cristo, e saiabbs cosa superflua 
il qui riportarlo . 

4. Bicevu:a eh" ebbe Sant' Andrea la pie- 
nezza dulio Spirito Santo nel giorno di Pen- 
tecoste , e purificato per mezzo di quel fuo- 
co Divino dalle imperfezioni , alle quali egli 
pure era stato soggetto , predicò con gran co- 
rano 1' Evangelio ai Giudei , e soffri insie- 
me cogli altri Apostoli, non solo con pazi- 
enza , ma con allegrezza le battiture , gli ol- 
traggi, e gli altri cattivi trattamenti, che lo- 
ro furono fitti dai Sacerdoti della Sinagoga; 
nemici mortali di Gesù Cristo, della sua dot- 
trina, e dei suoi Discepoli . Partivano gli tipo- 
ttoti , coma si dice negli Aiti Apostolici , tut- 
ti allegri dalli presenza del Concilio, eh' era 
composto del Sommo Sacerdote, e dei prima- 
ri Sacerdoti delia nazione, dei Farisei, e de- 
gli 'Scribi, perchè er.-..-.o stati fitttiègnl di pa- 
tir* delle contumelie pel nome di Gttù. Es- 
sendo *ta» rigettata dalla perfilia giudaica la 
predicanone Evangelica, gli Aooitoti si por- 
terooo in tutte le parti della Terra ad an- 
nunziare ai Gentili la Fede di Gesù Cristo , 
Sant' AnJrea, secando la testimonianza dì an- 
tichi Padri , p-edico 1' Evangelio ai popoli 
della Scizia, ai Sogdiani , ai Soci , e ad altra 
4 ?-t gente barbara , e incolta , fra la quale a- 
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gnuno ti paè facilm^nye immaginare quan- 
ta fatiche, quanti travagli, a patimenti 
gli convenne «offrire. Di là se ne venne 
nell" Epiro, ora detta Albania, e poi nella 
Grecia ■ e nell' Acaja , d'jve finalmente nel- 
la Gii» di Patrasso terminò la sua carrie- 
ra Apoitoliea con un glorioso martirio; e 
secondo un' antica , e fondata tradizione 
ebbe la sorte di finire la sua vita con un 
supplizio consimile a quello del Divino suo 
Maestro, e Salvatore, cioè con quello della 
Croce . 

Siccome il S Apostolo aveva sempre ri- 
posta la sua gloria nella Croce di Gesù 
Cristo: così allorché vide la Croct , eh' e- 
ra a luì preparata , come 1' isrrumento del 
«10 martirio, non *' impavidi dice S. |er- 
nardo in un suo Sermone fatto in lode di 
Sant' Andrea , non ti turbò ; anzi pieno di 
gioii esclami: 0 buona Croce, o tanta Cro- 
ce, da tanto tempo da me desiderata! tieit- 
ro , e lieto io vengo a te : tu , che ricevesti 
il mio Divino Maestro Getti , rictvi ancora 
me tao discepolo , acciocché per mezzo tuo 
io sia fitto degno di andare a lui . Seno 
giuste parole <f un uomo , o pure ti* un An- 
giolo? Soggiunjje il Santo Abate. Sono , die* 
egli, d' un uomo simile a noi, passibile ca- 
rne noi; ma i' un uomo pieno d' amor di 
Dio , d' aa uomo , nel fuale la Spirito tan- 
to avea diffusa una carità forte al pari del- y 




Digitized by Google 



5*8 Viti db' Santi 30. Novembre. 

la morte , anzi pia forte dell' ittetta moria t 
Qh te noi, continua a dire San Bernardo* 
ùvrsiimo la torte di partecipare di iu.itd ca- 
riti . Quanto Avki ci nitrirebbero le fatiche , 
guanto leggiere le fflorti^aziom , quinto tod- 
vt, 0 almeno «oppa ria Mi , te erosi ! Cerchiamo 
dunfue, concilili le il Santo; inetto spinto di 
tariti , utiàmo ogni jtitiio per renderei merité- 
voli di averto, e te di gii l' abbiamo , proeti- 
riamo d' averto in maggior copia , e ricordià' 
moci tempre , che a noi pure è stato ditto dal 
Milvatere (i}t Chi vuol venire dietro 1 me, 
ed esser mio discepolo , prenda la sua Croco, 
la porti tutti i giorni con pazienza , e m? se- 
guiti , cioè imiti i rrtiei esempi, e cammini 
■alle mie vestigi*, «e Vuole esser partecipa 
di quella gloria ineffabile, ed eterna, che ai 
miei seguaci ho meritata, a tengo loco àppa- 
tecchiata iti Cielo . 



(1) tu. 9 1* 
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